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TRATTATO 

f 

delle 

MATERIE! 

BENEFICIARIE(i) 

DI 

FRA PAOLO SARPI,' 

Mei quale fi narra » toì fondamente delle 
Storie , come fi difpenfaffert le limofi \ 
ne de' Fedeli nella primitiva 
C biffa » 

Ssendo raffreddato il ferver arttìcdT 
della carità Criftiana , che non fo- 
UT H i 1° moveva i Principi > ed i privati 
T* r: J a donare alle Chiefe coptamente 
ricchezze temporali , ma ancora to- 
rceva i Miniftri Ecclefiaftici a difpenfarle fan- 

A $ ta- 


CO Qil etto Trattato è flato corretto > è confrontato col Tetto 
antico MS. delfÀutore meaefìrno : lo 1 avrei pi atto ito m alle- 
ila oecafione intitolato Storia dì beneficj Ecclejia/lici , che e 
p fi perfetta , non già col rìome di Trattato > mentre non *• 
ravvi fano le qnittioni tifate dagli altri • 
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. fa mente ut ctfì pii , non è maVaviglfd 1 fe al 
‘piente pare, clic fieno mancati i fedeli dffpen- 
farori , e (acceduti in luògo loro altri diligenti 
folo ir» ritenere,, ed acquifere j ficchè lia flato 
neceflàrio moderare con leggi gli ecceflm acqui- 
* fìi , Nfli aecefo un confinoo tiefiderio negli uomini 
pii* di vedere arche rcftrtuita l*amminrftr3ZÌone 
1 : de’ beni pJTedùfi dalle Chiefe, fe non a quella 
‘ entità clemp'arità , almeno a tollerabile mode- 
fazione *1 difetti , che ci paf di vedere al gior- 
‘ no di oggi, non fono’ entrati nell’ Ordine .Cheri- 
tale torri infieme, nò cosi eccedivi in uno ftef- 
fo Irfifto di tempo - me da una forot«a,anZÌ divi- 
da perfezione per gradi fono difeefi airimperfezict* 
ne, che ora è manifeffa a tutti , e confeffata dagli 
fìVHì Ecclenaflici , e da alcuni tenuta per irre- 
mediabife * Con tuffo ciò , piacendo a Dio N. 
Signore di donare a’ Fedeli fuói tanta grazia * 
quanta donò a’ noftri Maggiori , non dobbiamo 
perdere la fperanza di vedere le medefime ma- 
Caviglie anche ne’ rtoflri fecoli; è ben neceflfariò, 
thè ficcome per gradi fiamo pervenuti a que- 
lla profondidà di miferia , così per gli flefli ci 
andiamo alzando , per ritornare verfo quella 
tòmmità di perfezione , nella quale fu la Chiefa 
Santa. It che non potendoli fare, fe non corro- 
feendo quat folfe dapprincipio l’amminiflrazione 
dcltf cofe temporali * c come fi a mancato quel 
buon governò J a parte a parte è neceffario i 
Innanzi ogni altra cófa , dire, come la Chiefa 
dì tempo in tempo ha acquiflato le ricchezze 
temporali/ e come in ciafcuna mutazione depu-t 

taffe 
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taffe i Minirtri per difpenfarle , o poffedèf le il 
che ci Scoprirà gl’ impedimenti, che in quelli 
tempi attraverfano una buona riformazione f E 
inoltrerà le maniere di Superarli / e quello è il 
mio proponimento nel prefente difcorio della 
materia Beneficiale tanto ampia* 

1 . 

fu il principio de* beni Ecclefiartici ment r e art* 
cora conversava in quello Mondo N. Signore 
Gesti Crifto; ed il fondo loro non era altro * 
che le obblazioni delle pedone pie , c divote « 
le quali erano confervafe da un Miniftro , t 
diftribuife in due opere latamente i Una per ltf 
neceffità di N. Signore, e degli Appoftoli Pre* : 
dicàtofi del Vangelo j e 1* altra per far limoli^ 
na a* poveri * Tutto ciò li vede chiaro ìn San' 
Giovanni dove dice il Vangelirta , che Giudo; 
era quello , che portava la tafca , o borfa , (<*)• 
dove erano riporti i danari prefentati al Signor 
re; e che il medefimo andava fpendendo,e eorn* 

E rando le cofe neceflarie a loro , ovvero dirtrf* 
uendo a’ poveri, ( b ) conforme a quanto il Si* ' 
gnore alla giornata comandava * Confiderà Santo 
Agollino, che avendo Crifto il miniftero degli 

A 4 - • An* 1 

i 


(а) LoctiloS haberiS , ea qttce mittebantur portabat. cap. il. 

( б ) Louiln» habebat Jud»s,qùod d.xifiet ci lefus; Eme est, 
flit* opus flint iicbis ad diem feftuin , aut egenis, ut aliquid 
flaret. cap. 13. quia de egenis pertiiiebat aa cuni , cap. »»« 
perché quella era la funzione del fuo ,Utn, fiero . 

Loculos è peopfiamtu’e aiti che fi chiama negli Spedali il 
lucgt , dove fi ripone il danaro , 
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Angeli che lo fervi vano , non era in fiedeftitìt 
di confervare danari / con rutto ciò volle ave» 
re boria,, per dare efempio alla Chiefa di quel* 
Jj»,che ej.là doveva fare * e perciò Tempre inte* 
fe la Chiefa , che dalla M«.edà fua divina col 
fuo proprio efenjpio folle idituita la forma del 
danaro Ecclefiaflico , idruendo , e donde fi do* 
velie cavare, ed in che cofa (1 dovèlfe fpendere* 

E fe ne’ tempi noftri non veggiamo odervato 
quedo fanto idituto, dobbiamo confidefare , che 
per nofìro ammaedramento, e per nodta confo* 
lazione , racconta la Srittura divina, che allora., 
apche Giuda era ladro , ( a ) ed ufurpava per ss 
i beni comuni al Collegio Appoftoiico ; e ven- 
ne a tanto colmo di avarizia, che , non paren* . 
dogli affai quello che rubbava , per fiire rtiag* , 
gior fomma di danari , pafsò a tanta empietà < 
che vendette a’ Giudei la perfona medefima di. 
di Ctiftro Noflro Signore" E fe nol,d leggendo» 
l»e Storie, ovvero offervando le cofe occorren*.- 
ti a’ tempi noflri , vedremo , che i beni Eccle*. 
Cadici fieno ipefi in gran parte in altri ufi , 
qhe. pii y e che alcun de’ Minidri , non con* 
IjSnto di ufurparfi quello, che dovrebbe edere co- 
mune della Chiefa , e de’ poveri, padi cosi in- 
nanzi , che venda anche , per far danari , le co* 
fe facre , e le grazie fpirituali , non dovremo 
riferire ciò a particolare miferia de’ nodri , O 

di 

ì ,lc . * . ì 

« • > 
è » r - » 

{a) Fur erat. cap. 12. citato * < ; 
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idi alcbni tempi , ma afcriverlo a permiffione' 
divina, per efercìiio de’ buoni ; con fìderando che 
il principio della Chiefa nalcer.te fu foggetto alle 
ihedefìnte imperfezioni .‘ben dovrà ciafcuno secondo 
il grado, e la vocazione fua , proccurare il ri-‘ 
medio; chi non può altrimenti, colle orazioni; 
e chi può impedire il male , con ovviare , ed 
opporfi agli abufì ; confiderando che , febbene 1 
Giuda non fu umanamente punito , perchè era» 
no complici de’fuoi delitti quelli, che doveano 
gflfligarlo y moftrò nondimeno la divina Provvi- 
denza qual pena meritafìfe ; e difpofe, che egli 
fletto foffe l’cfecutore in Se medefimo , per do-- 
cumento di quello che dovettero fare quelli , che 
la Maettà fua avrebbe ne’ tempi feguenti dati 
per tutori, e difenfori della fua Ghiefa» 

-. I U . 

. Dappoiché Crifto N* Signore fafi al Cielo , 
i Santi , Appottoli feguirono nella Chiefa di Gè-» 
ì-ufalemme lo ttefto ittituto > d’avere il danaro 
fecclefiaftico per i due effetti fopraddetti , cioè, 
per lo bifogno de’Minittri del Vangelo , e per 
le limofine de’ poveri : cd il fondo di qu etto da- 
naro era fìmilmente le obblazioni de’ Fedeli , i 
quali anche, mettendo ogni loro avere in co- 
mune , vendevano le loro potteflìoni , per fare 
danari a quello effetto ; ficchè non età diflintò 
il comune della Chiefa dal particolare dì cia- 
fcun fedele , (a) come fi ufa ancora in alcune ' 

Re- 


> 1 I II )mr " HTW* 

(«)Omnes,qui credebvtt , erant periter , habebant, et omnia 

com- 


*© Trattato 

Religioni, che ©{fervano i primi iftituti. Erano 
molto pronti i Criftiani in quei primi tempi a 
fpogliarfi de’ beni temporali , per impiegarli ia 
limofine, perchè afpettavano proflimo il fine dei 
Mondo , (a) avendoli Crifto N. Signor lafciati 
incerti j e quantunque folle per durare quanto fi 
volcffe,non l’avevano per confiderabile più, che 
fe foffe allora per finire ; tenendo per fermo , che 
la figura di quello mondo , cioè, lo fiato della 
vita prelente trapalfa * ( b ) perlocchè ancora le 
©bblazioni fempre più fi aumentavano* Il coftu* 
me però di non avere cofa alcuna di proprio , 
ma il tutto in comune , ficchè non vi foffe alcuno 
povero, o ricco, ma tutti ugualmente viveffero, 
non ufcl fuori di Gerulalemme , anzi nelle altre 
Chiefe,chei Santi Appoftoli edificarono , non fa 
jfliruìco * nè in Gerufalemme durò molto lun- 
gamente : imperocché ventifei anni dopo la mor« 
te di Crifio fi legge, che il pubblico era di« 

ftin- 


commnn'a .Po(Icffioiles,S» fubftantiai* vcndebant , & dìvidebarit 
illa omnibus, prout cinque opus e rat . Afl. Apofìol. Nec quiC* 
quam eonun , qui poflhlebat aliqiiid , funai effe dicfebat , fe<| 
erant illis omnia communia . • . . Neque quifquam egeris e- 
rar mtcr illos: quofauot enim poffeflóres agrortun , aut doirtu* 
fum erant * vendente*, af&rebant preti» éoram,qlic Vendebant. 
Dividebatur fcutem (ingulis f prout cuiqùé opus erat . A(i. 4* 
( a ) Scire enim debet.s, dice S Cipriano , ae prò certo cre- 
dere , octafutn Siculi , atque Antichriftì fcinpus appropinquai 
fe . t'.pift. yS. ad Tibant Lattanzio aggiunge jche tutti coloro^ 
thè avellano Jatio il computo de tempi 0 còlla J aera Scrittura t 
t colle Storie profane , aJicuravaHo , che il Mondo non poteva 
ancora durare più di dugtnt anni . Omnis expeflatio flon am» 
pi;iu> , quam ducemorum videtur anrtorUin. c. 25. 1. 7. Jnft. div « 
(£) Praterie enim figura hujus Mundi . S. Paul, Ctr. 5, 
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flitifo dal privato , Conofcendo ciefcitn il fut>v 
td eflenddvi anche il danaro fondato nelle ob- 
lazioni , le quali t polle in comune , fervivam» ' . 

per i foli Miniftri , e per i poveri ' nfe era 
lecito vivere di quello della Chiefa a chi aveva 
dei fuor laonde S. Paolo ordina , che le vedove, 
le quali hanno parenti , fieno fpefate da' loro 
proor; , acciocché i beni Ecclefiaftici poffono , 
ballare a quelle , che fono veramente Vedove, e 
povere - (a) Il primo giorno della Settimana , 
che per quella catrla fu chiamato Domenica , fi 
congregavano i fedeli , e ciafcuno offeriva quel- 
lo, che aveva mefTa da banda la fettimana innati* 
ti per i brfbgni comuni . ( b ) 

IH. 

<• La cura di quelli beni che N. Signore , men- 
tre fu in vita mortale, diede a Giuda, dopo 1* 
Jlfccnfione gli Apposoli per poehiflimo tempo i* 
am minili rarono eglino fi e (fi ; ma poi vedendo 
che, per la diftribuzione , nafeevano fra i fede- 
li mormorii , e fedir io ni , f c ) parendo ad al- 
cuni di non parficipare quanto avrebbero volu- 
to 


(a) Si quii fideli s habet vidimi f f»ibm‘n ; ftrcT ilI'S , ùt non 
^ravefur fecclefia , ut iis , qu£ vere vidine funt , f-ilficat . j.- 
Ttm. (. i. Quefia j pietrai ione ? tratta dal mede fimo capitoti 
èli S. Paolo ili quale dice -. Oli* vere vidua eft , & desolata, 
tifi t che è itdffi>a , ed abbandonata . 

(I>) Ver imam Sabbati , dtee , unufqui fine veftmm àpud fe. 
feponac , recondens quod ei bene pfacuef.t t i. C«r. taf. ulti- 
mo. 

(c) Faftum e fi murrtuir Grjrcomm adverfus Hebrtos , eo 
quod dcfpiceieatur m sbdaiAeno mori di ano vidux «orum , 

Arti fi * 
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to del comune , e credendo , che altri avertetti 
piu del dovere j fkcome il male è comune in 
tutti i tempi nella difpenfa de’ beni della Chie* 
fa , conobbero gli Apposoli , che non potevano 
attendere a quello perfettamente , ed infiemC al* 
la predicasene della parola di Dio;* e determi* 
narono di ritenere ( a ) per se il miniftcro di 
predicare, ed infegnsre/ ( b ) ordinando per quello 
officio di tener cura delle cole temporali un’ al* 
tra forra di Minili ri , ( e ) tutto al contrario 
di quello, che reggiamo fare ne’ tempi nottri * 
quando al governo delle cole temporali attendo* 
no i principali Prelati della Chiefa / e l’officio 
del predicare, ed infegnare la parola di Dio , ti 
la dottrina del Vangelo , è lafciato a’ Frati , Ó 
ad alcuni poveri Preti infimi nella Chiefa < Ma 
quei nuovi Mmillri , che i Santi Appolloli illi* 
Tuirono per governo delle cofe temporali * li 
chiamarono Diaconi * e così da tutto il corpo dei 
Fedeli fu fatta elezione di fette a quello effet* 
tó, i quali gli Apposoli ordinarono a tal mini* 
Aero •' e dovunque etti fondarono Chiefa , ordì* 
narono anche Diaconi nella fletta maniera, conte 
anche ordinavano i Velcovi , e Preti , ed altri 

Mi- 

«■HÉaaHÉaMÉHÉÉaa^ÉÉtaMipÉMM' 


(#) D'xenmt: non etl aequum noS derolinqnere vcrbrnn Dei 
& minirtrarc mentis . Aft. 6. 

_ (b) Nos vero oratiom , & minifieno verbi inftantes eriffius* 
lbid. 

,{c) Conti lerare ergi viro» e* vobis boni teffimonii feptem, 
plcuos ipinru baiato quo s conftifuainus fupcr hoc opus « 
ibi 1 . 
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Miniflri Ecclcfiaftici j cioè, precedendo digiuni, 
ed orazioni , fuffeguendo l’elezione comune dei 
Fedeli / (<* *) ofiervando inviolabilmente queft’or- 
dine di non deputare mai ad alcuh carico Ec* 
cleGaftico perfona, la quale prima non folfe elet- 
ta dall’ univerfale della Chiefa , cioè, da tutti i 
Fedeli infieme. Queft’ufo continuò nella Chiefa 
in tal maniera circa duecento anni, fomentando- 
li co’ beni pubblici i JVJiniftri E clefiafticj , ed i 
poveri ancora' nè eflendovi altro fondo,, lalvo 
che le obblazioni , che erano fatte da’Fedeli nell» 
Chiefa , le quali però erano abbondantitfime , 
perchè cialcuno, per fervore di carità , offeriva 
tutto quello, che poteva fecondo il proprio ave- 
re ; ficchè , quando le facoltà de’ Fedeli di una 
Città erano abbondanti per fupplire a* btiogni 
della propria Chiefa , fi facevano collette anch# 
per le altre Chiefe povere : perlocchè anche San 
Jacopo , San Pietro , e San Giovanni , quando 
riconobbero per conforti e compagni nel Vange- 
lo San Paolo , e San Barnaba , raccomandarono 
loro queft’ opera , di raccogliere qualche limofi- 
na per la povera Chiefa di Geruialemme , per 
la quale ( b ) anche narra San Paolo aver fat- 
te 

LU . 1 

t. - . - - -- - 

(*) Hos ftatuerunt ante confpeftum Apoftolorun, & orante*, 
unpoluemnt eis manus. linci. 

. W.Kfcipuli » prout quifque hahebat , prnpofuerunt fìnguli 
tji mmiftenum mittere habitant;bus in loderà fratribus : quoti & 
fecerunt , mittente* ad Seniores per manus Barnaba , & Bauli. 
40 . ii. 
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te raccolte in Macedonia , Acaja ,( * ) Galù 
Zia, e Corinto ( ^ ) ; e quello cortume /i ©t 
fervò non folo vivendo i Santi Apportali #m » 
anche dopo Ja morte' loro; e nella Città di Ro- 
ma, dove le ricchezze erano ampliflime , anch» 
le offerte erano così abbondanti , che intorno 
all’anno centocinquanta non folo beavano a forte- 
pere » Cherici , e poveri Crifliani di quell» 
Città , ma ancora a fomtniniftrare abbondante- 
mente alle altre Chiefe non folo vicine , m» 
anche lontane , dando da vivere in diverfe Pro- 
vincie a’ Criftiani condannati a cavare metalli, 
» a* prigioni , e altri miferabili Crirtiaoi; e .per 
mortrarc l’abbondanza delle oblazioni , dirò lok> 
querto , che Marcione circa il cento fettanta fe- 
ce obblazione nella Chiefa Romana in dna vol- 
ta di cinquemila dramme d’oro; e perchè ebbe 
certe opinioni non convenienti io materia dell» 
fede , fu fcacciato dalla Congregazione. , p gli 
fono flati rertituiti » danari interamente* paren- 
do a quella fanta Chiefa , che farebbe’ rertat» 
contaminata ritenendo la roba di un eretico. 
Crebbe poi tanto io tefori la Chiefa di «orna* 
«he dopo il duecentocinquanta erano deliderabilj a- 
gli fteflii Imperadori Romani ; onde Detto Prio- 

cipe 


(a) Probavenmt Macedoni», & Afbaja «oliati onem aliomn 
tacere in papere* bayram , qm . n leruftlem 7TT. 
Cum conAimmavero, & alfignavcro eis fruftum himc , profi. 
cilcar in Hitpan am . Rum. i$. 1 

». ( b ) P e £°V ei . tls aute ™ fiunr in Sanfloj , ficai ordinari 
Itfltte Calata , it» & ? 0> fo lts . c » p . uiu p r . Cor. 
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cipe ritenne San Lorenzo Diacono Romano, per 
levargli i tefori Ecclefiaftici , ( a ) che a tanta 
ampiezza erano pervenuti : febbene s' ingannò 
-quel Principe , credendo , che i tefori fodero 
ammaliati, e conferva» / perchè quel fanto Dia- 
cono , accortofi della rapacità del Tiranno , e 
prevedendo la pcrfecuzione imminente , difpensb 
il tutto in una volta , come erano foliti di fa- 
re , fopraftando limili pericoli: e la maggior 
parte delle perfecuzioni fatte alla Chiefa dopo 
la morte di Comodo furono per quefta caufa f 
cioè, perchè i Principi, o i Prefetti, ritrovan- 
doti in Grettezza di danari, per quella via vo- 
levano impadronirti di quelli della Chiefa Cri» 
Aiana. 

IV, 

Dappoiché le Chiefc furono fatte ricche , an» 
•che i Cherici cominciarono a vivere con mag- 
giori comodità ; ed alcuni , non contentandoti di 
quel vitto comune della Chiefa quotidiano , vol- 
lero vivere feparatamente nella propria cafa , e 
■ dalla Chiefa aver la loro porzione feparatamen» 
te in danari ogni giorno , o per un mefe con- 
tinuo , ed ancora per un lungo tempo ; cofa , che 

t . * • feb» 


(a) S. Vrudenzio fa così furiare un Mìni flro dì Decio a Sa a 
Lorenzo . Quod Caefaris fcis , Cefari da ; nempe juftum porta- 
lo , ni fallor ; hand ullam tuus lignat Deus pecuniain : cioè : A 

dà a Ce/are ciò che tu Jai , che gli appartiene : io tiri cerco una 
foja giuda ; imperocché , se io non ni inganno , il tuo Dio non 
Ja flutter moneta; nel fuo libro de Corani.;, 
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febbene declinava dalla prima perfezione , non- 
dimeno era tollerata da’ Padri . Non li fermò 
però in quefto flato il difordine ; ' ma incomin- 
ciarono i Vclcovi a mancare delle folite limo- 
line a’ poveri, ed a ritenere per loro quello, che 
doveva eflere diftribuito ; e co’ beni della Chic- 
fa comuni fatti ricchi , facendo anche delle u Tu- 
re per accrefcerli * e lanciando la cura dell’ in- 
legnare la dottrina di Crifto , tutti fi occupava- 
no nell’ avarizia : le quali cole San Cipriano 
. ( a ) piange, che nel luo tempo fodero ufita- 

te* e conrhitide che, per purgare la fua Chie- 
fa da quelli errori, Dio permcttefle quella gran 
perfecuzione , che fu fotto 1* Imperio di Decio , 
perchè Tempre la Maeflà divina ha riformato la 
fua Chiefa , o foa veniente col mezzo de’ legit- 
timi Magiftrati* o, quando gli eccedi fono pafla- 
ti troppo oltre , collo ftru mento delle perfecu- 
zioni. Ma febben la Chiefa pofl’edeva tante ric- 
chezze , non ebbe però in quelli tempi beni 
(labili • prima , perchè non le ne curavano per 
la ragione fuddetta, che filmavano il fine prof- 
limo , e tutte le cofe mondane efler tranfitorie , 
c di grave pefo a chi tende al Cielo: poi ancora 
perchè a nefliin Collegio , o Comunità , ( b ) o 

cor- 



(«) Epi {copi plurimi, quos & hortamento cfle oportet cete- 
ris, Se exemplo , divina p re cu catione contenda , procuratores 
rerum fscuiariun fieri ,deielidìa cathedra, plebe deferta, per 
ali enas provi nc.as oberrantes , ncgotiatioms quaeftuoia; nundi- 
nas aucupari : de La, fu . 

(b) Cttllegium , fi nullo fpeciali privilegio fubnixum fit , 

here- 


\ 
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corpo , fecondo le leggi Romane , poteva efiee- 
donato, o lafciato per teftamento ; nè quello 
per qualfivoglia caufa poteva poffeder beni ini* v 
mobili, le non era approvato dal Senato, o dal 
Principe : nè ciò fi può mettere in dubbio , leb- 
bene vanno attorno alcune pillole fotto nome 
di Papi vecchi , che rendono ragione , perchè gli 
Appofioli vendelfero le pofiefiioni in Giudea, ed i 
Criftiani feguenti le confervalfero , con dire, che 
ciò fu, perchè prevedevano gli Appofioli, che la 
Chiefa Crifliana non doveva rimanere in Giu- 
dea, ma bensì fra le Genti ; quali che nel Val* 
gelo la caufa del vendere non lia moftrafa e* 
fprelfamente , quando Criflo difie alla fua Chie- 
fa : Non fernet* , o picei ola compagnia : vendei* 
quello che p offe de te , e fate limoftna ; ( a ) e 
qualichè , febbene Gerufalemme fu difirutta , al- 
la fua riedificazione non avelie una quantità di 
Crifliani,ed anche non fieno Hate difirutte delle 
Città , dove le Chiefe fra Gentili avevano pof- 
feffioni. Ma è fuperfluo travagliarfi a mofirare 
quella fallita, elfendo cofa certa, che quelle. Pi- 
llole fono luppofle, e (late formate circa l’ot- 
tocento da quelli , che antepafero , come fi fa 
anche al prelènte, le ricchezze, e le pompe alla 
. moderazione Appoftojica , iftituita , e comandata 
' B ■ ' -da 




- hereditatem capere non polle dubinm non e fi . 1. 8. C. de he- 

- red'b. inftituendis - Qusfia legge è di Dioclezratià , e di Muffi- 
mi ano t anno di Gesù Criflo 290. 

(a) Noli te tenere , pnid'us grex , vendite qii£ pollìdttis , & 
4atc elcemolynam . lue. 
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da Criflo : ma nella confufione che fa nell’ fm» 
pero molto continuata dopo la prigionia di Va» 
Jeriano , effendo poco in offervanza le leggi 
muffirne in Affrica , in Francia, ed in Italia, al- 
cuni lafciarono , ovvero clonarono anche degli 
Stabili alle Chiefe ., i quali l’anno trecento e 
due furono tutti confidati da Diocleziano , e 
Maffimiano/ febbene in Francia , per la bontà 
di Cofìanzo Cloro Celare , che la governava * 
il decreto degl’. Imperadori non fi efeguì : ma a- 
vendo quelli Principi rinunciato l’Impero, Mal* 
fenzio otto anni dopo reflituì tutte le poffeffìo- 
ni alla Chiefa Romana * e poco dopo Coflan- 
tino , ( a ) e Licinio , conceda la libertà d* 
Religione a’ Crifliani , ed approvati i Collegi 
Eccleliaflici , che con voce Greca chiamavano 
Chicle , concede generalmente per rutto ' 1 ’ Im- 
perocché poteffero acquifere beni (làbili , cosi 
per donazione, come per tedamento , dentando 
(ancora i Cherici dalle fazioni perfonali pubbli- 
che., acciò poteffero attendete più comodamente 
gl fervizio della Religione. 

V, 

Non era in conto alcuno allora, nè per moi- 

- to 

-M ' wu n i- u l— ^ 

(//) f. 4. C'd. Thcod. de Epifc. & Ecclefus . Habeat iinuf- 
ouifqee licent*ag| banfhlTimo Lattvdcae, ìicmpe (idei, religio- 
ni is, aut L'ccÌeiia^ 1 [w^/« di parlare frequentatici, no in Eujeuio ) 
venerabiiique Concilio decedens b •nf'rum, quid optavit relin- 
quere . Non firn calia sudicia ; n hil cft quoti magts homini- 
bus d chetar , quam ut lup remar voluntatis, pnltquam aliud jarn 
lyeile non poflimt , Uber tit ftylus, U Itcens , qùod ìtcrun* non 
; rcdàt aibitiiym . wiiu 321.. 


Digitized by Google 


Delle Materie Beneficiarie. 19 

' to tempo dopo , in ufo il coftume de’ tempi 
noftri , di donare o lafciare il Tuo alla Chiefa conob^ 
bligo fpeciale di qualche particolar opera , corno 
di fabbriche, maritaggi di Donzelle, alimenti 
di Orfani, o di altri* nemmeno con obbligazio- 
ne di meffe , o cf anniverfarj , o altri officj £c* 
clefiaftici * ma le perfone donavano , e lalciava* 
no aflolutamente ; ed il legata , o donativo e- 
ra incorporato nella malfa comune , che era fon* 
do per le fpele di tutte le opere pie * perlochè , 
parlando de’ beni Ecclefiaftici antichi , è verififi- 
mo , che non lono dedicati ad alcuna opera par- 
ticolare ; ma non è già vero , che lì ..polfonQ 
fpendere in ciò che l’uomo vuole , perchè fono 
dedicatf alla fola univerfità delle pie opere. Fu- 
rono di grande ( a ) àccrefciir.ento anche Felen* 
ztoni , che i Principi concelfero a’ beni Ecclelìa- 
dici, liberandoli dalle pubbliche contribuzioni 1 
il che era già per tutto, inviolabilmente olìerva» 
to con gran foddisfazione de’ Principi , ed appro* 
vazione de’ Popoli • e non tornava in danno 
pubblico , nè in aggravio della plebe per due 
ragioni: l’una , perchè i beni Ecclefiaftici final- 
mente erano de’ poveri del popolo j onde l’efen» 
tarli non era altro, eh; efentare quelli che non 
hanno , e lafciare le contribuzioni a quelli che 

B 3, han- 


» 

\te 

•Ili- 

irt 

acs 


{a) L.i. Coll, The od. (le Epife. & Ecclrfits : Qui divino ali- 
tili mini (ieri a religioni* impendunt , id eft , qui Clerici appel- 
lanti! r, al» omnibus omnino inunenbus ex allentar, ne facr )e- 
go livore quorumdajn a divinis obfequiis avocennir . Cvfign- 
fin, Alagli, t/un, 3 15. Vid. I. y. Citf. Tkufl. eodhri ti itilo. 
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hanno* cofa riputata Tempre giuda: l’altra, per* 
thè efentare uno quando ha poco , e meno di 
quanto bada , non è grave agli altri. Non dee 
perciò alcuno tirar eonfeguenza j che anche nei 
tempi prefenti folte giuda, e conveniente la delta 
liberalità de’ Principi verlo la Gliela , quando 
ella è fatta così ricca, che poltede un quarto, 
C fenza dubbio piu di quanto il rimanente delle 
•perlòney ( i ) e quedo non lo fpende più in 
poveri j* ficchè l’ dentarli farebbe fare il contra- 
rio di quanto i buoni Principi hanno fatto , e* 
Tentando i ricchi, e mettendo le gravezze dovute 
a quelli fopra ì poveri . Perlochè non fono me- 
no ( a ) pii i Principi prefenti , che quelli di 
' • allora* ma la materia è diverta.» quedi concede- 
rebbero anche edì 1* efenzioni alla Chiefa , fe 
folfe povera; e quelli non 1’ avrebbero conceda 
fe folte data ricca , 

VT. 

La gran divozione de’ Principi, e de’ Popoli , 
Ticcome fece crcfcere le ricchezze Eceleliadiche 
grandemente , così eccitò ne’ Minidri EcclefiaftU 

ci 


, Non offèndo gli EcclefiaJUcì , che ima piccolijftma parte « 
[l) C animine s , il quale aveva altrettanta pietà , è religione , 
quanta ejperìenza negli affari del Mondo , biafvna ejpr eoamen- 
te le liberalità , che Luigi XI. faceva alle Lniefe . Egli doni 
V'Mto -, dice , aHr Chi-'fe ; ma farebbe flato tingilo che av'efje do- 
nato meno , imptftdchè toglieva a' poveri per donare a quelli , 
che non ne avevano Infogno . pi in un altro largo . Donò una 
gran quantità di terre alle Chitfe ; ma quello dono di terra 
non è durato m loro , perchè tropèa già ne avevano gli Eccle- 
fiaJUci , cap. uit. del liti. 5. , e 7. del hb. ó. delle fui memorie - 


■ e 
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ti gran fete di moltiplicarle • dal qual ecceffo , 
tion furono meno efenti i bene intenzionati * * 
imperocché, vedendo come la diftribuzione dei 
beni Ecclefiaftici cadeva in gloria di Dio, e be- 
nefìcio comune, conchiudevano , che quanto pili 
vi foffe nella Chiefa da diftribuire , tanto me- 
glio foffe : onde li adoperavano con ogni via , c 
con ogni arte ad acquiftarne ■ non avvertendo, 
fe il modo, che ufavano, foffe legittimo, e con- 
decente all’ equità/ ma, purché ne fortiffe 1’ ef- 
fetto , cioè , che la Chiefa acquiflaffe per qua- 
lunque via , loro pareva di aver fatto facrinci© 
a Dio : e certamente innumerabili , ed immenfì 
mali nafeono da quella forta di perfone zelanti , 
che preflb al zelo non adoperano la diferezionej 
perchè , parendo loro che ogni cofa inviata al 
fine della Religione , per qualfifia ftrada , ( I ) 
fia buona , operano bene fpefio contra la pietà , 
e f umanità , e mettono il Mondo in confufio- 
ne , e cosi avvenne ne’ primi tempi. Dappoiché 
la Chiefa ottenne facoltà di acquiftare beni Ila- 
bili , era creduto da alcuni Religiofi , che foffe 
fervizio di Dio privare i proprj figliuoli , e pa- 
renti , per donare alle Chiefe ; perlochè anche 
non tralafciavano arte alcuna, per indurre le Ve- 
dove , le Donzelle , ed altre perfone facili a 

B 3 pri- 
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(0 Paolo dice, che procrurava di operar iene, non foto di- 
ttami a Dio , ma ancora dinanzi api' uomini , per isfuggire i 

*oro rimproveri . Devitantes hoc, ne qiiìs nos vitnperet , pro- 
videmns bona non lòiuin corain Dco , fed ctiam coram ho-, 
minibus . a. Cor. 
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privare le proprie cafe, per lafciare alla Chiéfav 
fi disordine pafeò così prefto i termini di poté- 
re edere luperato , che fu necefiìtato ( i ) il 
Principe a provvedervi • e nel trecento Tettanti 
fu fatta legge, elle, (ebbene non privava le Ghie* 
fe di acqui ìlare adolutarnente , proibiva però agli 
Eccltftaìlici l’andare in calè di Vedove , e di 
Pupilli , e il ricevere per donazione , o tefta- 
ttiento alcuna cofa dalle Donne, non folo diret- 
tamente , ma nè anche per mezzo di terza per* 
fòna : ( 2 ) la qua! legge San Girolamo con* 
feda edere (lata medicina per la corruzione en* 
trata ne’ Cherici ( 3 ) padati troppo innanzi 
' nel 


y • .i ii . v 


, (1) Carlo Magno promulgo una legge ,che proibiva alle Chi »- 
Je eh ricevere alcuna clonazione , per la quale rejìajjero difenda- 
ti i figliuoli , ed i ccnfanguinei . 

(2) Fcclelìaftici , aut ex Ecclefìaftlcis , viduamm , ac pupil- 
lorum domos 'non adeant, fed publicis exterminentur judiciis) 
fi eos aflìnes eanun , vel propinqui putaverint deferendos . Cen- 
femus etiam, ut memorati tuhil de ejus mulieris,cui fe priva- 
tine fub p rare x tu religionis adjun xerint ; 1 beralirate quacum- 
que , vel extremo judicio polfint adipifei ; & ornile in tanturrt 
inefficax lìt , qtiod alieni hoaim ab his fuerit dereliiìum , ut 
nec per subieftam perfonam valeant aliquid vel donarìoiie , vel' 
teftainento pcrcipere . /. io. C. Theud. de Epifc. & Eccl. 

(3) Egli dice, che gli Ecclefiqflici del fuo tèmpo corteggiava- 
no 1 vecchi , e le Dame , che non avevano figliuoli j e fi abbuf- 
favano fino a prejentar loro /’ frittale nello fretto del letto , 
ed a ricevere nella mano i loro fputi . Audio in Senes , & a- 
nus abfque liberis quorumdam turpe lorvitiunt . lpt1 appommt 
matulam, oblident le£hun , purulentiain lbmachi, & pnlegma- 
ta pulmonis manu propria lufcipnmt. In E pi fi. ad Evfach. E 1 
che molte Vedove ricche non pacavano alla feconde nozze , per- 
chè , avendo J) erimentata la fervitìt del matrimonio , la liber- 
tà dello fato vedovile recava loro tanto maggiore allettamene 
to , quanto i Preti, che avevano bi fogno del loro danaro , fi glo- 
riavano di prefar loro ubbidienza . illa: , qua SacerdotesYu* 

vi- 
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! defiderio di acqui (lare cofe temporali: e quel* 
non badò, che anche pochi anni dopo, cioè* 
•1 trecento, novanta fu fatta un’altra legge, che 
Vedova , la quale fi dedicava a’ fervi gl della 
hiefa , non poteffe donarle,. o lafciarle per te» 
amento beni (labili , o mobili preziofi di ca» 
• di che altrove fi è a lungo ragionato « . 

Nè a Santo Agoftino, che vide in que’terrt» 

, piacque molto il foverchio acquifio / anzi 
certamente diceva piacergli più che 1’ erediti 
(fero lafciate a’ propinqui , o affini , che alla 
hiefa: ( 5 ) ( a ) ed in fatti anche rifiutò 
:lf eredità lafciate alla Chicia fua, dicendo aper* 
mente che il miniftero Ecclcfiaftico non idav* 

1 didribuire molto, ma in didribuire bene. An- 
riprendeva un nuovo modo di acquifere alle 
hiefe trovato in que’ tempi fteffi ; e quedo fu 
imperando ftabili coll’avvanzo , che fi faceva delle 
>trate: il qual modo da quel Santo fu fempre 
>borrito / nè mai egli lo volle permettere neU 

B 4 la * 
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icferiiit indigerc prsé fidio , crigiirìtnf in fuperbiam , & quia 
ìaritorum export j: dominarum , vidnitatis prseferunt 1. berta* 
:in. In una delle /uè lettere. 

(5) l’otiìd. in. Vira Auguft. capi 24. 

[a) lpfa tantum prardiomm fitorum red' tu S con{eqùatur,de quibuS 
trvandi, abalienandi,donandt, diftrahendi , rei nquendi, vel qurad 
.ipereft, vel, eiwn in fata concedit , & libera ei voluntas elV, 
ategra fìt potellas . Nihil de monìlibus , & lupelle£til ; > n hìl 
e auro , argento , cetenlque clarj; donuis miignibus fnb reli- 
ionis defenliene confumàt ; fed unì ve ria integra In 1 beros , 
roximns , vel in quofeumque atios arbitrii fui èxiftitnatioàe 
ranferibat . Ac li quando aiem objerit , nullam EccieJìsm , 
ullum Clericijirt , nulliun pauperem fcribat heredes . 27. 

•W. Tknd. Ann. 350. 
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^ fua Chiefa.: anzi diceva nelle pubbliche pfè* 
(diche, che egli avrebbe piuttofto voluto vivere 
delle obblazioni , e collette , come fi foleva fa- 
re ne’ primi tempi della Chiefa , che aver tura 
di pofTeffioni * il che gli era grave , e gl’ impe- 
diva f attendere interamente a! carico principale 
del Vefcovo • cioè , delle cofe fpirituali/ aggiun- 
gendo che era preparato a rinunziare le poflefìio- 
ni y purché a’ Servi di Dio , ed a’ Miniflri 
fbffe provveduto il vivere * come nel vecchie* 
Tefhmento, ( a ) per via di decime* o di al- 
tre obblazioni , fenza che novellerò elfer fogget- » 
ti alla dilazione , che portava ieco l’aver cura 
di cofe terrene * . * 

• Ma con tutti i freni polli da’ fanti Padri col* 
le buone efortazioni , e da’ Principi colle buo* 
ne leggi, non fi potè però fare* che i beni Ec- 
clefiaflici non crelcelfero fopra il.dctvere : refla- 
Va però il modo del governarli, e difpe'nfarli an*< 
tico * il quale durò fino al quattrocentoventi, 
fenza notabile alterazione : ancora tutte le ob* 
blazioni,ed altre entrate Ecdefjaftiche, che fi cava* 


vano 



(a) Ojnnes decima? terne , five de frugibus , fìve de pomis 
’àrboru'm, Domini font. Lev'tt. tilt. . . 

- Prìmitias cibo rum noftromm, & poma omnis ligmy vinnenv 
mi* quoque , & olet afìeremus Sacerdoti bus . Jpii Levit* de-, 
c mas accipient opermn noftromm . i. E/d. ro. 

OufJÌ- decime , e fttefle primizie fono .fiate annui Iute nell * 
nuòva Le^^e , pe'f éflere ufanze dell* Ebraismi. . _ 

Per Ragion C omune il diritto delle ‘decime differifee da 
quello della Noftra' Polizia Civile ; Vedi 1 Originari* diritto dii 
Sovrani su le rendite , t Benejicj Ecclefiujlici . 
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vàhò da’ beni ftabili , erano in comune , e góver- 
nate da’ Diaconi ; e in ajuto loro da’ Suddia- 
coni, ed altri Economi ; ed erano dittribuite per 
mantenimento de’ minittri Ecclelìattici , e de’ po- 
veri 4* il Collegio de’ Preti , e il Vefcovó prin-- 
cipalmente erano fopraintendenti e fi faceva in 
lemma ima entrata, ed una fpefa di tutto : fio 
chè il Velcovo dilponeva d’ ogni cola , i Dia- 
coni efóguivsno -, e tutti i Cherici vivevano di 
quello della Chiefa-, febb-ne hon tutti afnminittra- 
vano . Fa menzione S.Giovanni Crifottomo , che 
la Chiefa di Antiochia in -que’ tempi a fpefe 
pubbliche nòdriva più di tremila perfone : E’ an- 
che ceda certa, che la Chiefa di Gerufalemme fa- 
ceva le fpefe ad -una infinita moltitudine di perfo- 
ne , che da tutte le parti del mondo capitavano 
quivi. Retta memoria nelle Storie, che Atti- 
co , Vefcovo Coftantitiopolitano , fovveniva la 
Chiefa di Nicea in Bitinia , pel gran concorfo. 
de-’ poveri a quella Città , talché ne furono nu- 
merati in un giorno diecimila* 

VUv 

Ma, dappoiché furono feparate là Francia, 
la Spagna, e l’Affrica dall’ Imperio , ed erette in 
proprj Regni, e fu cftinta la fucceffione di Teo- 
dofio^ e 1’ Italia, dopo l’ innóndazione di diver- 
tì Barbari , caduta in marto de’ Re Goti , fcpa-' 
rato V' Oriente dall’ Occidente , il governo del- 
le Chiefe fi fece ancóra differente : la Chiefa 
Orientale feguì il governo comune già iftituito: 
in Occidente i Vefcpvi di amminittratori , e 
fopraintendenti , cominciarono ad impadronirfi , e 

govc.r* 
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governar^ i beni della Chiefa con qualche arbi* 
trio • onde nafeeva gran confufione nella diftri- 
buzione di elfi beni i malfinr. mente a dannodell» 
fabbriche, che rovinavano* de’ poveri, che erano» 
abbandonati : perloche circa il quattrocentofct- 
tanta fu ^abilito (a) nella Chiela Occidentale, 
che foffero fatte quattro parti : mia folle del 
Vefcovo , la feconda per gli altri Miniftri , lai 
terza per la fabbrica della C.hiefa , che compren- 
deva non folo 1’ edificio del luogo, dove conve- 
niva il popolo J ma anche delle abitazioni del 
Vefcovo , degli altri Chierici , degl’infermi , e delle 
Vedove: e la quatta per i poveri : ma quefii po- 
veri nella maggior parte delle Chiefe , (*) co- 
me San Gregorio narra , non s’ intendevano» 
fe »non i poveri del luogo / imperocché 1* o- 
fpitalità tutta toccava al Vefcovo , che a fpefé 
della fua porzione era obbligato ad alloggiare ì 
' Cherici foreflieri , e fpefate i poveri , che di 
fuori venivano . Non fi deve però credere * 
che quella divifione folle in quattro parti a- 
ritmerichc , ca uguali , ma con proporzione J 

poi- 


(4) Papa Gelafio nel Canone quattior 27. 12. 2* che è della 

anno 494. fa chiaramente vedere , che quejì' ufo era iflìtuìt» 
qualche tempo prima di lui . Quamor antera , tam de roditu y 
qtiam de oblatione fìdfliuin , prout cujiisiibct Hcelefó facilita- 
te* adm.ttit, fi cut dudum rationabiliter eft decretnm, convenit 
fieri portiones ; qnarum Ut una Ponti irci* , altera Cfericorum ,■ 
terna panperum , quarta fabricis applicanda . Vide Can. Vobis 
25. rad. quifr. , 

( v ) Laddove per /' addietro la prima era per loro yeti?, quoti- „ 
d« t imi erano ;n comune* y 

( , " 

X * 
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'poiché in alcune Chiefe il numero de\ Che* 
Trici ricercava , che più folle fpefo per loro , che 
'per i poveri : oltracchè il grarr numero de’ po- 
veri , e picciolo de’ Cherici t ricercava altri* 
unenti ; ficcome nelle Città maggióri 'le fpefe 
delle fabbriche erano grandi , che non così nel* 
le Città ordinarie i perlochè ogni Chiel'a * ac* 
cettando il decreto di dividere in quattro par» 
ti , faceva le divifioni con diverfe proporzio- 
ni , fecondo che diverfamente ricercava il prò* 
prio bifogno . So , che alcuni riferifcono quella 
divifione a Silveflro Pontefice , che fu centocin- 
quanta anni prima , -fondati l’opra alcune fcrittu* 
re jinte dopo con poco onore di quell’ Anti* 
chità, che non ancora era tanto macchiata. Ri* 
trovafi nel Codice Teodofiano una legge di Có* 
Ifanzoj e Giuliano del trecentocinqUantanove , che 
tfenta i Cherici mercanti dal pagar dazj , (a) per- 
chè quello che guadagnavano era da’ poveri j 

tan- 



(<*) L. 8. Ccd. Theed. de E [>ifc ■ & Etclefìit anno 346. Juxta 
Sanftionetn , quam dudutn tneruifie perhibemini , & vos , & 
mancipia vedrà nullus novis collariqnibus obligavit* fed vacatio- 
Ite gaudebitis . Prie te rea ncque Ivd’p tes fu fa pi eri s : & lì aliqut 
de vobis alimonia? canfa negotiatoilem, efcereere volunt , iin- 
munitate potientur . San Girci, imo grida cantra quelli privilegi . 
Ncgotiatorcm Clericum , dire , Se ex inope divitem , ex igno* 

bili gloriofurr», quali quamdqm pcftem fuge Cui min. 

dinae. Fora placent, & platea;, ac Medie rum tabemae . Epijl t 
Z.ad Nepotianum . Son troppo gufte le doglianze del Santo l a- 
dre per effetto dell’ambizione, el avarizia Chericaie , ma ia li- 
bcralità de Principi volle provvedere alla mendicità de’ Che* 
rici impegnati a (owenire 1 poveri » Vedi I Originario dirti» 
lo «?V. su t Immunità, 
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tanto fiamo lontani che fpartiffero i beni dfeliat 
Chiefa , che lafciavano in comune i loro guada* 
gni : ma in quelli anni , che furono intorno il 
cinquecento , quantunque le rendite fodero di- 
vi fe in quattro parti , non perciò erano di- 
vili i fondi così de’ beni (labili , come delle ob- 
lazioni , e limofine * ma erano tutti governati 
infieme da’ Diaconi , e Suddiaconi , e l’entrate 
divife nelle quattro parti il che è (lato necef- 
fario ricapitolare' in quello luogo , perchè nei 
tempi Tegnenti fi narrerà una mutazione di go« 
verno tale, che in tutto riefce Contraria all’ an- 
tica ,* ficconie anche il modo di eleggere i Mi* 
niflri fu, come fi è detto di (opra ,iftituito dai 
Santi Appofloli , che i Vefcovi , Preti, ed altri 
miniflri della parola di Dio, e i Diaconi , mi- 
rriflri delle cofe temporali , fodero eletti da tut- 
ta 1’ Univerfità de’ Fedeli, e da’ Vefcovi fode- 
ro ordinati col porre loro le mani in capot cofa 
che durò fenza alterazione. Il Vefcovo era elet- 
to dal popolo, ed ordinato dal Metropolitano al- 
la prefenza ( 4 ) di tutti i Vefcovi Comprovincia- 
li, ovvero con loro confenfo predato per lette- 
re da quelli, che non potevano intervenire.* e ftf 
il Metropolitano fi ritrovava impedito, e 1’ or- 
dinazione era fatta da tre de’ Vefcovi vicini col 
confénfò di e(To , e degli altri adenti : e dap- 
poiché molte Provincie , per nfiglior forma di 



(*) Vidi Àpptndicem ad Capitai, pag. 1372. cap. 4. 
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governo /furono pode fotto un Primate , nella 
Ordinazione fu ricercato anche il confenfo di 
quello . I Preti poi , e i Diaconi , e gli altri 
Cherici erano prelentati dal popolo, ed ordinati 
dal Vefcovo/ ovvero nominati dal Vefcovo , e 
col confenfo delia plebe ordinati da lui . Un in- 
cognito mai non era ricevuto ; nè il Vefcovo 
mai ordinava chi non era approvato, e lodato, 
anzi propodo da! popolo/ e tanto era giudicato 
neceffario il confenfo , e la prelenza (a) del po- 
polo, che San Leone L , Pontefice , alla lunga 
tratta, non poter effer valida , nè legittima la 
ordinazione di un Veleovo , che dal popolo non 
folle richiedo, ed approvato: il che anche dico- 
no tutti i Santi di que’ tempi* e San Gregorio 
riputò, che non potelfe elfer confecrato Vefcovo 
di Milano Codanzo eletto da’ Cherici , fe non 
eonfentivaoo i Cittadini , i quali , fuggiti per 
ie incurfioni , fi erano ritirati a Genova,- ed ope- 
rò , che fi mandalfe prima ad intendere la foro 

vo- 


{a) Cam ergo de fummi Sacerdoti s elezione traddab.tjir, il- 
Je omnibus prseponatur , quem Clerici, plcb sque conf'enliis con- 
cordile r pofmlaut , ita ut lì in aliain forte perfnnam parti- 
um divilerat , Metropolita^ judicio is alteri pra- fera tur qui 
majoribus & ftudiis juvatur , Si meritis ; tantum ut nujlus inyitis 
& non petentibus ordinetur, neCivitas t'pifcopum non optatimi 
«ut .contemnat , aut oderit,& fiat miuus religiofa , quam con- 
venerit , cui non licuerit habere quem voluit . Kptft. 12. qil 
Anaftnftum Thefjdlonicenfem cap. 1 5. Di quanf autorità ed ut le 
•fofie il giudizio del popolo ncila Sacre elezioni Io abbiamo 
abbaftanza dimoftrato nel riferito Trattato, nel quale abbiamo 
parimente dimoiato i Regi diritti nelle nomine de’ Vefyo- 
Ya.ti , e pelle Chicle di Regio l'adronato . 
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volontà.' cofa degna da efler notata per i temi 
pi noflri , quando fi predica per illegittima , © 
nulla (i) quella elezione , dove il popolo voleff© 
la parte fua : cosi le cole lono mutate , che fo- 
no pallate in ulanza al tutto contraria ; chia- 
mandoli legittimo quello che allora fi diceva 
empio/ ed iniquo quello che allora era riputato 
Tanto. Alcune volte il Vefcovo , fatto vecchio * 
fi nominava egli il fuccefiore : così Santo Anodi- 
no nominò Eradio ; ma quella nominazione no© 
era approvata dal popolo : le quali cofe tutte ò 
neceflario tener in memoria , per confrontarle 
co’ modi che fi vedranno ulati ne’ tempi fuffe- 
guenti. 

Vili. 

Ora è neceffario far un poco di digreffion© 
per una nuova caufa , la quale ha apportato au- 
mento granuilfimo a’ beni Eccleliafiici * e nac- 
que in queflì fiefii tempi circa il cinquecento, © 
quella fu un’ altra forta di Coìlegj Religiofi , 
chiamati Monafieri . Il Monacato nacque in Egit- 
to circa 1’ anno trecento da quelli , che fuggi- 
rono le perfecuzioni , e di là palsò in Grecia cir- 
ca il trecentofettanta , e (z) fu formato nella ma- 

nie- 

(i) Scggiugne : le cojo fono talmente mutate , chi al giorno 
foggi fono affatto (Uva] e da quelle dì prima. 

(1) Vi eran» de' Monaci in Egitto prima a ffai di quel tempo . 
Ctun , dice Cagiano , in primardi!? fidei pauci quidem , fe<| 
prcbatiffimi Monachorum nomine ccni’ercntur , qui fi cut a bea- 
te memoria' KvangeLfla Marco , qiu primus Alcxandrinsp 
Urbi Ponti fcx piaimt , nonnam fitfeepere rivendi, &c. iib.'z. 
de tnftflut. Ca»t>b, ca[>. 5. Nc dia Ecclefia ,qua inter ipta E-» 

Y»4' 
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1 «riera che ancora continua in que’ pacfi . Ma in 
1 Jralia circa il trecentocinquanta fu portato a Ro* 
ma da Attanafio ,-dove ebbe poco leguito,ed ap- 
pluulo in quella Città , e ne’ luoghi vicini lino 
al tempo del cinquecento , quando Santo Equizio , 
1 c San Benedetto gli diedero forma (labile , e lo 
di Buferò/ lebbene 1 ’ iHituzione di Santo Equizio 
poco ii fiele , e predo mancò ; e quella di San 
Benedetto lì allargò per turta 1 * Italia, e palio 
anche oltra i monti. I Monaci in que’ tempi, 
e per lungo fp.iZÌo dopo , non erano Cherici , 
ma lecolari , e ne’ Monafleri (l) , che avevano 
1 fuori della, Città vivevano delle loro proprie fa- 
tiche d’ agricoltura, e di altri artifizj, ed infic- 
me di alcune obblazioni fatte loro da’ Fedeli / 
1 il che tutto era governato dall’ Abbate : ma 
■ . : • nelle 





vaugclii principia H. Marcum , B. retri Apoftoii di fcipultun , 
'in oiivii bus utiquc do&oris fui magifterio confonanrcin habmr 
fiuidatoram , <&c. Leo Magma ep. 77. tu, 4. V . Epift. 10. od 
Epijcopoi Vienn. cap. 6 . Santo Antonio Ju il [ rimo -, che fece vivere 
t Monaci in Comunità i prova , die la Comunità non diftrvgge 
' la johtudinc ; come bemjjimo io dimoflra il Signor d Òfjat od 
, ti» Abbate de' Fogliami . Un Rdtgiojo , die' egli , che intervie- 
ne d mattutini , ed agli altri ujfizj ordinati , ed impiega il 
rimanente del gioivo nello f odio , 0 in qualche altra tate fi a oc- 
cupazione, è johtario abbdjìanza , e l Juo Difetto ì il Conven- 
j -pò. Gii Antichi,, chiamando il Convento Cpenobmm, ed i Reli- 
gtofi Mofizcbas^Jtanhà fatte chiaramente vedere, che un Uomo 
I in Comunità , e in focietu può edere Solitario . 

(1) Altro è effere Monaco , dice S. Girolamo , ed altro effèrt 
Cherico . Alia Monachnruin eli canfa ; alia Clericomni • / 
i Cherici fono t fafrort , ed 1 Monaci fono le pecore . Cler.ci pa- 

1 feunt oves; Ego paftor: cp. ad Heiiod. Ma quantunque la vi- 

l ta Monadica jo[/e affatto differente dallo fiato Ecde/tajltco , el- 
la era pero un grado per jaltre al ChericatO . Sic vive ; die' e- 
§ lt ad un Monaco , ut Ciericus Cile mcrcaris ; cioè ; divi in 
• . tal 
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nelle Città vivevano delle lor-o opere / e oltfà 
di ciò, di quello che loro era coftituito a fpefc 
pubbliche dalla Chiefa . Quelli ritennero la di« 
lciplina antica molto più lungamente : i Cheri- 
ci , dopo divifi i beni della Chiefa , perdettero- 
affai della divozione del Popolo * * onde erano po- 
chi, che donahcro, o lafciaffero più beni a lo- 
ro; e perciò farebbe llato il fine degli acquifU 
della Chiefa: ma i Monaci , continuando il vi- 
ver in comune ,. e le opere pie , furono caufa* 
che non fi eltinfe nel popolo la liberalità* ma, 
lafciati i Cherici , fi voltò verlo di loro, i qua- 
li furono ftru mento grande di accrefcer le ric- 
chezze Ecclefiaftiche ; ed in progreffo di tempo 
crebbero grandemente in poffeflioni , e in entra- 
te donate loro, e l&fciatc p.cr teftamento ; effen- 
do ben fpefe all’ ora da elfi in mantenimento 
di molto numero di Monaci , in olpitalità , io 
educazione , in fcuole di giovani, ed in altre ope- 
, r? pie. Fa conto 1’ Abbate Tritcmio (i),che i 

Mona- 




tal maniera , che tu pojja meritare di entrare nel Clero . Ep. 
ad Rttfiicttm . Nella l'oFzia prelente la monadica difciplina è 
rinvestita de' privilegi Cketicali ; ed è lottopoda. alle meda- 
fune leggi dello Stato . 11 Monacato col Chericato formano 
la della coalizione negl' mtcrcfli della Religione . Amendue 
fono membra dello dello Stato Civile , dal quale ricevono le leg- 
gi della foggezione . Vedi il Ci t. Tra:. . 

* (i) Meraray dice nella vita di Filippo Augvjlo , che i Mo- 
na fieri de' Benedettini erano come Ofierie gratuite per i Gen- 
tiluomini , ed altri Viandanti , Scuole per ammaefirare i lora 
Figliuoli . Un altra co/a jerv't ancora molto all' ingrandimento 
jì Monaci , ed è , che , avendo trovato il modo di /accedere a 
loro parenti , godevano le facoltà della loro Jamiglia , come fe- 
reia‘t i e poi loro morte i afe invano tatto a' loro Conventi, 


% 
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Monafteri de* Monaci Benedettini erano fino aj 
numero di 150Q0. olfra le Prepofirure , e i Con-* 
venti minori . I Monaci flcfiì fi eleggevar.Q 
]’ Abbate , che li governava fpìritualmente , c 
che reggeva anche i beni , cosi gli effetti dallq 
carità de’ Fedeli , come anche quelli che fi gua- 
dagnavano colle opere , e cogl’ artifizj de’ Mo- 
laci * e in progreflo quelli ancora che fi cava? 
vano dagli fiabili. 

IX. 

Ma i Vefcovi ne’ tempi che feguirono il cin- 
quecento eflendo fatti affolliti difpenfatori del- 
la quarta parte de’ beni della Chiefij , comin- 
ciarono anche a penfare wn poco più alle cole 
temporali, ed a farli feguito nelle Città ; onde 
le elezioni fi trattavano non più con fine di 
fervizio divino, ma con pratiche' pafiando bene 
fpeflo dalle pratiche alle violenze pubbliche : per- 
Joehè i Principi , che lino a qyell’ ora non ave- 
vano avuto molto penfiero intorno a chi folle 
eletto a quel Mioiftem , incominciarono a pen- 
farvi • eflendo avvertiti da’ fanti uomini di quei 
tempi , che IDDIO aveva commefla alla prote- 
zione loro la Chiefa, e però èrano debitori per 
comandamento della Maeftà fua divina di ado- 

C pc- 

1 



Jam eo tempore fervor Monafticre religionis tepuerat ; jat» 
iinusquisquc in boniìi parcntum l'ronim hercs fieri quserebar . 
Undc quidam eoram quod fihi acqui fierant in fervitium fra- 
trum , & communem unlitarem loci publice contradebant . 
ilhr ot)icoit S. Benigni Qivien. fnno jSy. tvm. 1 . /piategli Acher. 
J>og. 401. V 403. 
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perarfì , acciò le cole pcclefiafliche fo Itero ma* 
reggiate legittimamente, Vedevano anche i Prin- 
cipi chiaramente, guanto impedimento portafler» 
lilla tranquillità dello Stato, ed .al buon governo 
della Repubblica gl’ interefli privati de* Cherici 
ambi z io fi , e le pratiche lediziofe, che facevano, 
per acquiftare le dignità EccleGaftiche ; laonde, 
parte per ri (ipefti divini , e parte per umani , 
cominciarono a non lafciar che il Clero , e ’j 
popolo , per le loro affezioni , provvedeffero a 
loro modo , sì perchè , effenda mutate la cole, 
.« non più fuggito , ma ,ambito il Vefcovato , lì 
■facevano pratiche * donde ne nafeevano fediz'Q- 
jii , ed alle volte occilioni popolari per opera dei 
Concorrenti / come anche perchè alle volte era* 
no eletti Vcicovi perfone cavillofe, e che tene- 
vano fegrete intelligenze co* nemici del Princi- 
pe , i quali non mancavano nelle confusioni dì 
Occidente; ed alle volte erano elette perfone, che 
acqui flato il feguiio del popolo , tentavano qual* 
«he novità, per attribuire a fe (lelfe la giuri* 
dizione de* Magistrati / e concitavano il popolo 
a difendere le loro intraprefe . Onde i Principi 
itabilirono , che nefiùo eletto porefle effer conle* 
crato fenza il beneplacito loro, o del Magiara- 
to >* rilerbando il Principe a se la confermazio- 
ne de* Vescovati maggiori , come in Italia , in 
Roma, Ravenna, Milano • e lalciando a’ Mini* 
Uri la cura de’ Vescovati minori : ma attenden- 
doli più alU foftanza della cofa , che .all’ appa- 
renta quando nella Città era un fogget.to emi- 
nente ., che tutti portavano , ed era noto al po- 
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polo j che era di foddisfazione del Principe , « 
che piaceva al popolo , venendo 1’ occorrenza , 
era conlecrato lenza altro allettare . Accadeva 
anche alcuna volta psr accidente di qualche guer- 
ra. o pelle , che alcuno li ordinale piima che 
avelie la confermazione del Principe , come oc- 
corfc (a) a Pebgio !f. , precettore di San Gre- 
gorio , ettendo Roma attediar? da’ Longobardi ; 
il quale pelò , levato 1’ afTedio , mandò a fare 
fcula coll’ Imperadore San Gregorio , che allora 
era Diacono, ed a pregarlo di avere per raro quel- 
lo , che la ncceflità aveva coflretto a fare . Fu- 
rono eletti in quella maniera i Papi , < i Ve- 
feovi in Italia fino al fettecentocinquanta colla 
.confermazione Imperiale : ma in Francia , e 

negli altri luoghi di là da* monti , 1* autorità 
'Regia » ovvero de’ fylaeflri di Palazzo era io 
ciò piu affollata/ imperocché il Popolo totalmen- 
te fi ritirò dall’ elezione , .quando il Principe 
vi mife mano.* gli uomini dabbene , perchè cre- 
dendo effer bene provveduto da’ Re , ebbero 
per fuperfluo intervenirvi • i cattivi , perchè era- 
no certi di non porere effettuare i loro di Pegni r 
onde i Re diedero i Vefcovati eglino foli per 
tutto il Regno. In tutta la Storia di Gregorio 
Turonefe da .Clodoveo , primo Re di Francia 

C z ‘ Cri-* 

■——il 1 1 11 «m mtmti n mmm i ini m 

(d) Fort Benedi&uin Papam Pela gius Rom. Ecdefi* Ponti- 
fcx abfqne .jufllone Prìncipi s ortfinatus cft , eo quod r.qr.g' , bar- 
di Rnmam per ci reni timi obiidercnr , nec poflef qui fquam a Ro- 
ma egredi. ìVdrneJnd. de gsjiis Longtbs . /il/. 3, cap, 23. 
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Criftiano , fino al 5^0. non fi vede alcun Vefcofr» 
fatto, falvo che o per comandamento, o di con- 
fenfo del Re : e S. Gregorio, (a) ( 1 ) che è fia- 
to fatto Papa in quell’ anno, l'crivendo a’ Re di 
Francia in diverfe occafioni , fi lamenta con lo- 
ro, che non dettero iVefcovati ad uomini . infuffi- 
cienti ; e li prega a far elezione di perfone di 
bontà, cd intelligenza^ nè mai riprende. la prov- 

vi- 


- -'- v: 


(a) Inferempto Rultico, Caturca? Urb's Epifcopo, confenfu 
T.egis, & Civiiim par: tentenna Epifcopàtmn. Delìderius afpi- 
ravit. Nam , licer l'uggeftio civmin ad Prsefules , & Principe* 
jam prarceflerit , Rex tamen prò hòc amant.fliina , & valde 
ambi onda prarcepta dedt ; in quibus perfpicue agnofcitur , vel 
quamobrem hiuic Rex diPgerct, vel quam de eo cefnmationem 
habcrct . Tale nimirum ne ilio Rex eivibus , & Ep’fcopis , 
cunftoque populo tefciinoniinn delit , ut lare plebium teftimo- 
nia regia oratula praecellerent , ae pnevenirent . In vita S.De- 
fiderii Epi fcopì Cantare. cap. 3 . tom.v. Bibliot. M. S . Labbei fi* 
703. Donde fi vede , che il popolo eleggeva femore ,ma che Im 
/uà elettone doveva e D’ere conjermata dal Principe , come lo no- 
ta e/pre D'amente una lettera di Dagvberto riferita nella mede - 
/ima vita di San De fiderio tn qtrjii termini : Juxta Civium peti- 
tionem noftram quoque concoidantem in omnibus voluntatem 
riecemimus, ac jubemus ; St , adjuvante , ac clamante lauderò 
ipfius Clero , vel populo , vir illuferis , Se verus Sei cultor , 
Delìderius Pontifex m urbe Caturci debeat contee rat'" , & no- 
ftra , civiumque vohuitas , quod dccrcvit in omnibus in Dei 
nomine perlic atur , & Pontificali benedizione fublimatus , 
prò nobis,& prò uni ver fi s Ordnrbus Ecclelìae debeat exoraref, 

& acceptabilcs Deo hoftjas ftudeat o (ter re Qua de ra 

piscienti auZorifate decernimus , ut Delìderius Epifcopatum in 
Caturcenfì Urbe prilentialiter lulcipiat . Et ut haec deliberarlo 
voluntatis noliroe firmior habeatur , manus noltr» praeicriptio- 
ne fubter eam decrerimus roborare . 

(1) Uh. 4. e pi Jl . 53. ad Childebert • & tom. 1. Conci/. Gali . 
tp. j. ad Brunichiìdem. lib. 7. ep. 5. , & toni. 1. Conni. Gali • 
epij}. 22. ad Bruni eh. lib. 7. ep. 13. , & tom. 1. Conci/. Gali . 
ep. 27. ad Theodoric. & Thcodebert. lib . 7. ep. 114. & tom. 1» 
Condì. Gali. ep. 2.8. 
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vifione fatta da’ Re, quando la perfona provvida 
era meritevole . A’ Vefcovi , cht erano aflunti . 
fenza autorità del popolo, fu facile efcluderlo an- 
che dalla elezione de’ Preti, e de’ Diaconi, co- 
me pure degli altri Minifiri Ecclelìaflicj : e ri- 
durre al folo Principe la poteftà di nominarli » 
fenza che v’ intervenire il popolo, elfendofi an- 
che parte di elfo ritirata affatto dall’ intervenire 
nelle Congregazioni Ecclefiaftiche , per attendere 
alle cofe lue famigliari ; altri per gl* inconve- 
nienti che nafcevano tra le fazioni popolari ; altri • 
per vederli non fìimati dal Vefcovo fatto potente, 
si per le ricchezze , che aveva da fpendere, come 
per la dipendenza dal Principe, da cui era nomi- 
nato , o confermato ai Vescovato . Il Principe 
alcune volte nominava gli Ordinandi , alle volte 
lafciava anche la cura totale al Vefcsvo , o 
maffimamente quando era pienamente fuo confi-* 
denteala qual confidenza ancora era cagione, che 
il Principe adoperale fpeffo il Vefcovo, o per 
comporre le difficoltà tra i popoli , o per ter- 
minare le caufe difficili • imperocché il rifpetto 
della Religione faceva, che i Vefcovi foffero piU 
creduti che i Magiftrati • laonde attendevano anche, 
più a quello, che ad infegnare la dottrina Cri- 
fliana * carico dato loro da principio • donde ven- 
ne , che trattandofi di far un Vefcovo , conveni- 
va aver più rollo rifpetto a far un favio mon- 
dano , che un intendente delle cofe della fede : 
il che dura ancora adelfo, dicendofi che fuori dei 
luoghi proffimi agl’ Infedeli è meglio a far Ve- 
fcovo un buon Cjiureconfulto , che un buon Teo* 
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lego: e certo farebbe cofa ragionevole, quando 
1’ officio principale del Vefcovo fotte di giudi- 
car caufe^ Critto Noflro Signore , ordinando gli 
Apposoli , ditte : ficcome il Padre ha mandato 
•me, così io mando voi: dal che eglino ( a ) in- 
vetero eflTer mandati ad infegnare: te adetto tutti 
tono ittruiti fufficientemente, e non ve n’ è più 
bifogno, fi può attender ad altro : già la cura 
principale del Vefcovo era infegnare • la feconda 
fopra intendere al governo de* poveri : così nella 
feconda^come nella prima vi fu qualche rilafcia- 
ziorie ; e però nel far anche la divifìone nelle 
quattro parti fuddette , effendo 1’ amminittrazio- 
ne de’ beni in mano degli Ecclefiattici , eglino 
fleffi furono quelli , che divifero a loro modo ; 
onde dóve il Vefcovo , e i Preti erano perfone 
di cofcienza , la divifìone fi fece giufta • dove 
eglino penfaronò affai a se , non éffendovi chi 
protegefle i poveri , e meno la fabbrica * le por- 
zioni di quelle due furono affai piccioìe ; ed in 
alcuni luoghi anche toccò lóro niente, ma tutto 
fu divifo tra il Vefcovo, ed i Cherici : anzi an- 
cora dove la divifìone fu fatta con dovuta pro- 
porzione , Tettando tuttavia in manó / degli Eccle- 
iì affici I’ amminittrazione della Fabbrica , c della 
p-rte de’ poveri , a poco a poco quelle fi dimi- 
nuivano, accrefccndolì le altre due .* e di quello 
he fa fede il vedere , che in pochiflimi luoghi la 

fa- 



( a ) Sicut mifit me Pater, & eg» mitto vos. Joart, ìi* 

( 
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fabbrica ha proprie entrate/ c per i poveri non 
reftano , fé non gli Spedali ‘ i quali però tutti . 
fono di non antica iflifuzione# La parte de’ Obe- 
rici nel principio fton fu tra loro divifa J anzi 
ilVefcovo aveva cura di trattare ciafeuno leccm- 
do i meriti: ma poi i Oberici aflunfcro il Cari- 
co di dividere , efclufo il Vefcovo .* e poiché 
ebbero la loro parte , dove nè il Vefcovo , nè 
altri aveva che fare , elfi ancora fi dmfero fra 
loro , fifchè ogni particolare incominciò a Cono- 
feer il fuo , e fi lafciò di vivere in comune. Ma 
febben le rendite erano cosi divife* recavano pe- 
rò i fondi rutti in un corpo governati da’ Dia- 
coni , e Suddiaconi * e le rendite rifeoffe da quel- 
li , c confegnàte al Vefcovo , ed a ciafeuno dei 
Oberici fecondo la proporzione delle loro porti / 
e in quelli tempi in Italia le poffefltoni delle 
Chiefe erano chiamare patrimoni : il che ho vo- 
luto rammemorare qui, acciò nefTiind penfi*che 
«juefld nome lignifichi qualche dominio fupremo# 
o qoalche giuridizione della Chiefa Romana , a 
del Pontefice# Le poffefltoni di qualunque fami- 
glia, che venivano da’ loro Maggiori ne* tempi 
de’ quali parliamo, fi chiamavano il patrimonio 
di quella ; e chiamavafi anche patrimonio del 
Principe il fondo, che egli poffedeva in proprie- 
tà / e per diftinguerlo da’ pafrirrtonj de* privati» 
fi nominava Sacrum Patrimonium f come in mol- 
te leggi del libro dodici del Codice fi legge : fi 
diede poi per le fltefle ragioni il nome di patri- 
monio alle poflfeffìoni di ciafcuna Chiefa : fi veg- 
gono oollc piftolo di Sm Gregorio nominati non 

C 4 (olà 
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folo i patrimoni della Chiefa Romana , ma an- 
che il patrimonio della Chiefa di Rimini , il 
patrimonio della Chiefa di Milano , il patrimo- 
nio della Chiefa di Ravenna. Alle Cbiefe polle 
in Città di abitatori di fortune mediocri non 
erano lafciate pofTeffioni fuori del loro diflretto • 
ma a quelle delle Città Imperiali, come Roma, 
Ravenna , Milano , dove abitavano Senatori , ed 
altre perfone illuflri , erano lafciate in diverfe 
parti del Mondo . Fa menzione San Gregorio 
del patrimonio della Chiefa di Ravenna in Si- 
cilia, e di un altro patrimonio in Sicilia della 
Chiefa di Milano : la Chiefa Romana avea pa- 
trimoni in piti parti del Mondo : fi fa menzio- 
ne del patrimonio di Francia , di Affrica , di 
Sicilia, delle Alpi Cozie , e di molti altri luo- 
ghi: anzi in tempo dello ftelfo San Gregorio vi 
fu lite tra lui , e il Vefcovo di Ravenna per i 
patrimonj di amendue le Chiel’e, che fi accomo- 
dò anche per tranfazione. Per far anche rifpet- 
tate le poffelììoni della Chiefa maggiormente , 
folevaano dar loro il nome del Santo, che quella 
Chiela aveva in ifpeciale venerazione : così la 
Chiefa di Ravenna nominava le pofTelTioni fue 
di Santo Apollinare -e quella di {Milano di San- 
to Ambrogio; e la Romana diceva il patrimo- 
nio di 'San Pietro in Abruzzo? il patrimonio 
di San Pierro di Sicilia , &c. al modo che a 
Venezia le pubbliche entrate fi chiamano di San 
Marco . Ne’ patrimonj del Principe ( quando 
«on erano affegnati a’ foldati ) era pollo un 

Go- 
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Governatore (. * ) con giuridizione nelle caule, 
* chè a quella profc filone fpettavano . Alcuni 
Ecelefiafltcj della Chiefa Romana tentarono di 
ufurpare fimili ragioni ne’ patrimoni di quella 
Chieta , volendo far ragione da se (felli , e non 
ricorrere al pubblico giudizio ;l.a qual introduzio- 
ne S. Gregorio riprefe , e condannò , e proibì 
fotto pena di fcomunica , che non fi faceflfc. 
Pagavano le pofTeflìoni EcdeGaflichc tributi a! 
Principe, come manifeltamente appare dal Cano- 


ne 



(*) Secondo le opinioni deeli uomini , c le ragioni de' tempi 
la voce Comes ha ottenuto varj lignificati . Predò i Romani 
di covali Comes a comi tabulo . 1 Qiìefrori , i Legati , i Giure- 
confulti &c. che accompagnavano 1 Proconfoli , i Prelìdi , i 
Pretori &c. nelle province per 1’ arnmini (trazione della giufli- 
zia , chiamavanfi Comites . Narra Tacito ( hb. i. Ann. ) di 
Tiberio , che in partire per la Germania (celie Comites tra i 
Magi ft rati ,e li condulfe feco. Da Cofrant'no a lignificare una 
dignità fu quello titolo adoperato , c dtv'fo in tre ordini . I 

f runi chiamati Comites Confili ori ani fervivàno per lo configli* 
inperiale C. Th. de Comìt. Confifiovian . I Comites fecondi t r- 
àini* giravano le provincia per ammin. tirare la g.u(liz : a . Nel 
terzo grado confiftevano i giudici inferiori , come i Tribuni , 
e dicevanlìiCow/ter ter ti i Odmis. Nella Germania i Governa- 
tori delle Città chiamavanfi Comites, cd ammnu Oravano la gu- 
llizia al riferir di Celare de B. G. Cttp. 6 . , di Tacito de mo- 
Yib. Gcrman c di (in fu ano Bcfoldo di fi. de Comi tibus. l’ref- 
fo Gregorio Tnroncfe de vitis Patrtim abbiamo , che^Armenta- 
rit governava la Città di Lione [-ole Ha te judiciaào , negli 
Atti del Concilio XI 1 L di Toledo rilevali , che Valderìco fi 
fottoferive Comes Toletan* Civìrglis . Quelle cfprefiioni non 
meno, che quelle di prteviderc , a pr*e(J'e mani fellamente indi- 
cano F Ordinaria giuridizione , che nelle Città , e ne' Pqght 
amminiflrano queftì Governadori . Quindi fu ,che ne’ patrimoni 
del Principe il Governatore Jellinato con la giuridizione ordì, 
naria per decidere le caufe/J chiamava Comes rerum privatanim, 
per difiinpuerlo dal Comes Sacri Patrimoni i . Si parla di amen- 
due nel primo libra del Codice :t del primo nel titolo 3 3. e del 
Jeconde nel titolo 34. » 
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ne Si tributum , (a) che è di Santo Ambrogio ; « * 
è chiaro che Coflantino , il Barbuto , nel fei- 
Cento ottantuno concede cfcnzione da’ tributi , 
che la Chiela Romana pagava nel patrimonio 
di Sicilia, e Calabria; e Giuftiniano il giovane 
( t ) nel feicento ottanta (ette rirnife il tri- 
buto, che pagavano i patrimoni di Abruzzo, e 
della Balilicata. Non riceveva la Chiefa Roman* 
tanro grandi enrrate da’ patrimoni fuoi , quanto 
alcuno crede; imperocché , ; narrando le Storie 
che Leone IfauricO nel fettecento trenra due 
confifcò t patrimoni di Calabria , e di Sicilia , 
fanno menzione , che rendevano di entrata tra 
furti tre talenti d’ argento, e mezzo d’ oro*, 
che fanno in noftra moneta , per non far minu- 
to conto fopra la verità delle opinioni quanto 
precifamente rifponda ad un talento , fortuna 
non maggiore di duemila e cinquecento feudi* 
f il patrimonio di Sicilia molto ampio non pa- 
gava più di dugenfo e dieci feudi» 

X, 

Non è fuori del fdggetfoi , dt cut parliamo, fa* 
per quelli particolari , che occorfero , mentre le 
pofielfioni della Chiefa recarono tutte in un corpo * 

e 


(a) Si fribuftim perir Impersttor , non negamus, agri EcclelTae 
folvant tribntnm : Si agro* defiderat lmperator , potè totem ha- 
ter vindicandorum , rulla: ees , fi libitum eft, imperatori non. 
dono ; ( imperocché fili Kcclefiaftici , effèndo Jota mente ujuf rut- 
tila rj , eJ anunin: tiratori , non poi fono dare quello di cui no » 
fono Pad. '•m ; ) fed non nego . Confa li. qu<cfì. i. c. 27. 

(0 'fj’Jli cra u J^mìano , /e c ondo figliuolo di 
Barbuto • 
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e fotto un governo fte(fo , (ebbene le rendite erano 
di vile, il che non potè durare lungamente , per 1« 
contefe che nafeevano tra quelli , a’ quali apparte- 
neva 1' amminiflratione , e gli altri che (lavino 
alla loro dil'crezione . Onde r per maggior (pedi* 
zione , cialcun Miniftro incominciò a ritener 
per se le obblazioni , che erano fatte nel fuo 
Tempio, le quali già fi folevano portar al Ve- 
feovo, acciò le dividere/ ma, per ricognizione 
della fuperiorità Vefcovile , ciafcunó dava la 
terza parte al Vefcovo , e qualche cola di piò 
per onore , che fu poi chiamato il Cattedratico 
(<*), perchè era dato per riverenza della Catte- 
dra Vefcovile. Divifero anche i fondi, ed affé- 
gnarono a ciacuno la fua porzione . Quelle 
mutazioni però non furono fatte in tutti i luo- 
ghi infieme, nè con un pubblico decreto/ ma, 
come avviene a tutti gli abili, che principiano 
ìn qualche luogo , e fi comunicano fuccelliva- 
mente agli altri, muffirne i cattivi, che hanno 
corlo piu .veloce, e meno impedito. 

In que’ tempi, quando le cofe Ecdefiaffiche 
furono ridotte a queffo flato, erano diffribuit» 
da’ Principi agli uomini militari i fondi pubbli- 
ci* 



(«' Cathedratìcumonam non ampliti* , quarti venirti moris «(Te 
conditori t, ab eiuslrJci Piesbytero novcris errgenJtim . Grìaftus 
Fabiano Epi/copo armo 494,. Can. 5. q. 3. Caufa 10. Muri re 
vnlutmts tnodis omnibus curtodirc , ne qui Fpifcopontm Stei li * 
de parochiis ad te pertment bus nomine Catnenrarici ampline 
quam duos folidos > pr*fumant accipere . Fila gius anno jg®. 
man . 4. Caufa 10. 
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«i,con carico a chi di cuflodire i confini/ ■ chi 
di fervire il Principe ne’ governi civili * a chi 
di feguirio alla milizia; a chi di cuflodire le 
Città, o Fortezze; e quelli, che non vocabolo 
Franco , e Longobardo , fi chiamavano Feudi * 
nella lingua Latina, che ancora non era totalmen- 
te cflinta , fi chiamavano Benefici j, come donati 
per beneficenza dal Principe : (i ) pel qual rifpetto 
anche alle porzioni de’ fondi Ecclefiaflici , ovve- 
ro al gius di pofiederli, fu dato il nome di be- 
nefizj , perchè erano donati dal Principe, come i 
Vefcovati ; o dal Vefcovo di fuo confenfo , e 
concefiione , come gli altri ; ed anche perchè i 
Cherici fono foldari fpirituali , e fann|fi guardie, 
ed efercitano milizie facce . Le Badìe di là da’ 
monti erano ormai fatte molto ampie , c ricche/ 
perlcchè i Maeflri di Palazzo affunfero in se 1* 
autorità di fare 1’ Abbate ; e ciò con ragione 
«{fai apparente ; perchè i Monaci allora , come 
fi è detto, erano laici, fenza alcun ordine Eccle- 
fiaflico. Vero è, che non fempre lo davano effi, 
ma anche alle volte concedevano per grazia ai 
Monaci, chefe lo eleggeflaro . Ma in Italia, non 
eflendovi Monafleri molto riguardevoli in ric- 
chezze fino al fuddetto tempo del fettecentocin- 
quanta i Re Goti , poi gl’ Imperadori , e i Re 

Lon- 



(i) Cioè che Marctlj'o chiama Mimus regium , non i altre 
eie il Feudo , fecondo Bignon . Dedit igitur vir ille coniugi 
fi a: villas , quas aut munere regio , aut de alode parentum , 
vi 1 uiilconnquc ad prarfens tenere videtur • lìb. i. Ih 
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longobardi non ne fecero gran conto ; onde la 
elezione reftò a’ Monaci colla fola foprainten- 
denza del Vefcovo . Ma i Vefcovi alle volte, 
intenti ad aggrandirli , erano troppo mole'li ai 
Monafieri ; perlochè gli Abbati , e i Mona- 
ci , defiderolì di liberarli da quella foggezione , 
trovarono il modo , ricorrendo al Pontefice 
Romano, che li piglialle fotto la fua immedia- 
ta protezione , e li efentafle dall* autorità dei 
Vefcovi . Fu ciò facilmente confentito da’ Pa- 
pi • fervendo loro per avere nelle Città di al- 
tri perfone immediatamente dipendenti da lo- 
ro ; e per amplificare la Potefià loro fopra i 
Vefcovi , importando molto che un membro co- 
sì notabile, come erano i Monaci , che in quei 
tempi quali foli attendevano alle lettere, dipen- 
dere totalmente dalla Sede Romana . 

xr. 

Dato principio a quella efensione, in brevif- 
jfìmo tempo tutti i Monafieri rellarono congiun- 
ti colla Seda Romana , e feparati da’ loro Ve- 
scovi . ( 1 ) 

la 


(1) Gli Abbati , ditegli nel libro fecondo del fuo Concilio di 
Trento , rifolvettero ai fot trarfi dall’ ubbidienza de Vefcovi , 
fupplicando i Papi a riceverli Jotto la protezione dì S. Pietro 

*n maniera , che non fojjere più Joggetti , che alla Santa Sede . 
Siccome ciò ridondava in vantaggio della Corte di Roma , at- 
tefo che quelli , che ottengono pùvilegj , hanno intere j]t eh dij en- 
otere l autorità di (hi li concede , cosi il Papa aderì volentieri 
alla loro fupplica . S, demordo , deteflando quefta novità t Pre- 
vedere a Papa Eugenio III. eh' era un grande abufo , che uni 
, Abbate ricufajjè di ubbidire al fuo Vefcovo , e il Vejcovo al J no 
•Metropolitano t che da C/yefa militante doveva regolarfi -jpl 
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In Francia i Vefcovi fatti dal Re, e molto 
più i farti da’ Maefìri di Palazzo, iminuìta I’ 
autorità Regia » fi diedero tutti alle cofe tem- 
porali ; il che anche fecero gli Abbati , che 
contribuivano Soldati al Re, ed andavano in 
pedona alla guerra, non come Rcligiofi, per 
quivi far uffizi di Minittri di Crifto , ma arma- 
ti , combattendo anche colle loro mani j petlo- 
ehè ( I ) anche non furono contenti della quarta 
parte ,de’ beni , ma li .tirarono tutti a loro * 

onde 


r nodello della trionfante , dove un'Angelo non ha mai detto : io 
non voglio edere al di fitto dell'Arcangelo . Ma che avrebbe 
mai detto quello gran Santo , (e fotti vijjuto in alcuno de Seto- 
li f affiglienti l S. Bernardo, dice M^zeraj , avve guacchi Mura- 
co , e ZelantiJJimo per la (anta Sede , etndannava altamente 
qirff e (emioni ; imperocché efeutpre gli Abbati dalla giurigli, 
liane de J/ejcoot , che cofa tra f diceva egli , je non coman- 
dar loro la ribellione ? FI non era una deformità si mojh uojjp 
nel corpo della Chiefa t'unire immediatamente un Capitolo , o 
orna Badia alla /anta Sede , c firn e pel corpo umano f unire ira 
dito alla te fi a ? Egli è bene offervare di p a faggio , che quegl 9 
o/enztone Jpr/i male entrò Per la forta^ delC e (emione de dritti 
temporali' conceduta loro da ni e de fimi VrJ'covi . Tunc tibi lici- 
timi cenfeas Ibis Fccleiias mudare membri* , contundere ordi- 
nerò, perturbare tenn-nos, quos posucrunt l'arres fui ? Monflnim 
faci* , li manui fn{>inovens d>g rum , facis pendere de capite , 
foperorem manm , brachili ci'Ilareralem • Tale.eft lì 141 
Chr.fci «torpore memb'a al.ter Incas, qnain difpofuit ipfe . . . 
. . . Si cut Seraphitn Chernbm , ac ccteri quigue ufque ad 
Angelos ì 3 t Arch.tngehs rtrd.natur fub uno capite Deo ; ita hjc 

S uoque fi<b un > iìimruo Pontijìcc Pnmates , vel Patriarchi , 
Lrch ep ip.ip ; Emfcopi , lhesbyteri , vel Abbate*, & reliqui 

in biute trudum Qu>d li dicat Epikopus : Nolo etfe 

fub Archi episcopo ; put AShas : Nolo obedirc Épifcopb ; hoc 
de Carlo jv>u ed ; nifi tu torte Angelornm quempiam Jicentein 
audifti : Nuio.fub Archangelis effe , &c. de Conjid.lff. 3. 
top- 4. : 

( x) & .vietato Toro l ufo delie armi nel Cap. 61. del libro 6. 
de" Capitolari . .Si qui* Epifcopus , PrCibyter , Diacopus , vel 

Suh- 
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I onde i poveri Preti, che nelle Chiefe ammiri- 
; Aravano a’ Popoli la parola di Dio, ed i Sacra» 
* menti , recavano lenza aver di che vivere j 
' - perlochè i popoli per loro divozione contribui- 
1 yano loro parte dell’ aver proprio : il che facen- 
doli in alcuni luoghi più largamente, in altri 
più parcamente, ne nascevano alle volte queri- 
monie/ perlochè , trattandoli fpeflo quanto fo(fe 
.quello che li dovelfe dare al Tuo Piovano, paf- 
sò in comune opinione , ?lTer conveniente , ad 
.efempio della Jcgue divina nel vecchio teftamea- 
to, il dajre la decima/ la qual eflendo coman- 
data da Dio a quel popolo, fu facil cof3 rappre» 
feotare (a) come dovuta ancora lotto il Vangelo 
di Oifto ; febbeoe da elio N. Signore , e da 
Sin Paolo non .è ( b ) detto, fe .non che al 
' M inibirò ft dee dal popolo il foftentamento ( c ) 
.nec^iTo-rio ; e chi ferve all’ Altare deve vivere 
•dell’ Altare , ( d ) * fenza prelcrivere la quanti- 
tà determinata / perchè in alcun calo la decima 
farebbe poco * e in altro calo la centefima ba- 
llerebbe: ma perchè quella è cofa chiara, e di 

lòtto 


Subdiaconus ad bellum procefferit , & arma bellica indutus fu- 
-eùt ad belligerandum , ab orimi officio deponarur, in tantum, 
.ut nec laicam communiouein habeat . 

(a) Decimas tuas non tari abis reddere. Exod. 22. Offcrcùs 
.decimai , & piimitias inanuum veftrarum. Deuter .. 12. 

(b) Dignus eft operarci* cibo fuo . Matti. io. 

fc) Digiuni eft operius mercede fua. Lue. io. , & 1. Tintoti > 

(d) Qui altari deferyiunt, cum altari parricipant . . . . Dr»- 
minus ordvuvit iis, qui Evangeli ora annunciala., de iìv ange- 
lio vivere 1 . Corinti. 9. 

* Vedi C arti foie > 1 . 
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fiotto avremo hi fogno di trattarla più diffufa* 
mente , non dirò altro per ora , fc non che in 
quel tempo, e per qualche fecolo feguente , i 
fermoni che erano fatti nella Chiefa , lafciate. le 
materie della fede, non vaiando in altro , che 
in pruove , ed efortazioni a pagare le decime : 
cofa eh’ erano sformati i Curati a fare , e per 
bifojno , e per 1’ utilità ; e nell’ amplificare 
oratoriamente , come occorre , fpefTo paflavano 
tanto innanzi , che pareva metteflero tutta la 
perfezione Crifiiana nel pagare le decime ( i ) ; 
delle quali anche non contenti , nè parendo 
affai le prediali , cominciarono a portare per 
receffarie anche le pedonali , cioè , di quello 
che T uomo guadagna colla fua fatica, ed indù- 
firia , della caccia , di ogni artifizio , e anche 
dello Aipendio militare. 

Di quefli fermoni ritrovandofene molti fenzz 

nome 



(j) Un Predicatore al tempo di Carlo Magno predicava , che 
tton jol, intente era necejjario di pagare le Decime J Preti , ma 
eziandio di po ta le alle laro Caje . Nec debets expeiVure 
ut i-resbyteri , & Clerici alii decnnas vobis requiraiu r lei 
<cum b ina v dentate v s ioli line admonirione debetis donare, 
-& ad dnmum 1 resbyten ducere. Ne II' appendice de Capitolari , 
pag. i;7^. Pedi il libro 6. di quifli Capitolari, cap, 192. dove 
fi comanda d Preti , che predicai no fosr.gbvjo , cantra il quale 
’ Alenino grida in una delle Jus lettere. Tja vero ( dice , tratcr 
.dilette, iì) c*rlfime, perge 11 opere Dei , & erto prsd.cator 
vcr.tat s , non dee inanun exaitor , quia novella ani ina Apoltp- 
l'ese p eta f :'s latte nutrì enda eli, d nec crefcat, convaìelcat , 
& n>b >retur ad acceptionein Ibi di cibi . Quid imponendmn ed 
juguin cervie bus id rannn , quod neque nos , neque tratrej 
noltri fi bierre poLuerunt ìtipijì. S. a pud Mainilo» talli. 4. An<p 
ledermi p. ijy. 


1 • D^’i zod by Google 




Delle Materie Benéficiarii . 49 

nome dell’ autore , alcuni o per errore , b par 
Audio , furono attribuiti a Santo Agoftino, e 
ad altri Scrittori antichi : ma oltreché lo Itile 
inoltra, che fono comporti circa I* ottocento, le 
Storie ( 1 ) fono chiare, che nè in Affrica , nè 
in Oriente mai fi fono pagate decime ■ e che il 
laro principio nacque , come fi è detto , in 
Francia. (2) 

XU f 

Pafferò all* Italia , dove per molte centinaia 
d’ anni non era mai ordinato alcuno , al quale 
non forte anche adeguato inlieme l’officio, ed il 
•carico fuo fpeciale, e proprio, trattone qualche 
uomo celebre in dottrina, o fantità , il qvale, 
per attendere agli ftudj furi , non accettava di 
crter applicato a cura particolare; nel qual calo 
iì ordinava egli Prete fenza dargli Parrocchia 
.propria , alla quale attendeffe . S. Girolamo fu or- 
dinato Prete Antiocheno; e S. Paolino a Bar- 
cellona •: ( a ) ed , eccettuata quella occaGone , 

P i* 

BH—wh— W W ! ■ il 

^ ' ■ - —T ' ■ "* ■ — — ' 1 " - 

X 1 ) H Cardinale di Ferrane dire , che tutte qo'fle opere fonp 
/late inventate , e fatte da Minaci in tempo di tarlo Magno ; 
perchè in quel tempo la mangiar parte de' Minaci viveva, col 
$r, iscrivere i libri . Petroniana alla parola Decrctalcs . 

(2) Il Concilio tenuto /’ anno 585. /comunicò coloro , che non 
pagavano le decime . Statirmus , pc fìecemimus , ut ino* ami-' 
«juus fiilel bus reparctur , & dee mas Pcc lefiafhcts famnlann- 
bus ceremnniiS populus infetat , qua* Sacerdores , aut in pau- 
pemm ufutn, aùt n capti vomm' redemptionem erogantes , fijis 
<?r.iticiiibus pacem Dopalo , ac falutein unpetrem . Si qui} 
autem conta max noltris llatut>s falnbetrimis fuerit,a membri s 
licclefi* ornili tempore fcparetur . Can. 5. in fine. 

(a) Ha emulinone in Barc-nonenlì Ecclefia con fee rari addn- 
*ìus fum , ut ipii Erteli* non all^firer in Sncerdotium tan- 
te s* 
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1’ Antichità non .conobbe la diftinzione tra 
ordine, e ]’ officio /e laftefia co fa era allora ordi- 
nare, che dare 1 ’ officio , e la ragione d’ avere 
il vitto de’ beni comuni della Chiela.* ma da- 
poichè nelle confiifioni , che le guerre caulava- 
no negli Stati, molti Cherici di valore, e bon- 
tà erano (cacciati dal loro miniftero , fi ricove- 
ravano a .qualche altra Chiefa , dove erano ri- 
cevuti, e (pelati , come i proprj Cherici, .a fpe- 
, fe comuni’ ed alle volte mancando, per morte, 
o per .altra caufa , qualche Minilìro di e(Ta Chie- 
fa , il fuo officio era adeguato ad ,un Cherico 
forefliere • e .quello Cherico allora fi diceva efler 
incardinato, in maniera che quello, il quale era 
«(funto prima .ad un officio, li chiamava ordina- 
to a quello/ ma chi , levato dal fuo , era prov- 
veduto di un altro , fi chiamava incardinato 
Cominciò (j) in Italia quello modo innanzi 4 
feicento anni della Natività, quando, per .1* in- 
curfìoni de’ longobardi, molti Vefcoyi., ed altri 
■Cherici furono fcacciati da’ loro carichi : perloc- 
chè vacando Officj firn ili in altre Chiefe , erano 
incardinati in quelle - ed i Vefcovi fi chiamava- 
no Epìfcopi Cardinale s , [a) i .Preti Presbytcr j 

Car- 


tum Domini, non etiam in locum Kcclefis dedicatus , Paul in. 
tp.i. ad Severum nuni. io. 

(1) Cioè , a parlar propriamente , aggregato , trasferito , p 
traj pi amato . •' 

(a) Et temporis necdlitas nos perurget , & imminutio exigit 
perfonarum , ut «Idi. tute Eccidi» velìrae falubri debeamus 
d fpoiitione liiccurrere ; & ideo fecundiun dcfiderium veftrum , 
frarrem, & Ccepii'copuin nyftnjm .... cujus fcccleila eft ab ho» 

lìt- 
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Ctrdmqles ; (a) alla Chiefa di Roma , ed alla 
Chiela di Ravenna, che erano le principali, più. 
ricche , e con più carichi , e miniUeti , ricorren- 
do per lo più quelli che erano (cacciati .da’ .pro- 
pri luoghi; e quelle Oiiefe,come più ricche, ed 
abbondanti , ricevevano più di .quelli forefìieri , 
,e però avevano più Cardinali : il che anche era 
ricevuto dalle lùddette .Chiefe , perchè con que- 
lla via acquiflavano da ogni luogo i più infigni 
.uomini; ficcome al tempo prefente fi fa ; e pe» 
.rò poche volte ordinavano de’ loro , ma (pefijt- 

£> > /imp 



fìibus occupata , Card-nalem veftr* Eccidi*, fieut petiftis, cotv 
ftituimus Sacerdotem ; quatenus vos de propino, oc ordinando 
& vigilando follicite ftuaeat guberuare, cui dedimus in manda- 
ti s ,ne unquam ord nanones ,pr*fmnat illicitaj .Itber Dtumus 
Sunnn. Pontif. tu. _i,i. cnp. 

(a) H*c vox , due Onofrio Panvino nella Jua interpetratione 
ale' nomi Bcclejtufìici , frequens eft in regiuro D. Gregori», & 
Kpiftolis Pontincuio Romanorum , & decretai. bus , quibus i s 
Cardinali xiicitur l’rcsbyter , vcl Diaconus , qm certx ali cui 
Fcclelìae, vel Diaconi* prqpnus, & ad certi alicujus tituli , 
dive Eccidi* minifterium ordinati» , infertili , annexos , Se , 
ut ipfe loquitur- , incardinati» eft. Slam S. Gregorio idem eft 
Cardinalein .cpnftifuere in.aliquo titillo , vel fedeli» , quQd 
incardinare alieni Fedeli* , vel in aliqua F.cclefia cardmarc . 
Idem etiain de Epifcopi? dicit, quod eie fu a Eccidi» ad altam, 

1 necelfitatis caufa , tranciate» , Fpi feopos qmi,ìcin Eccidi* fu*, 
illius vero, ad quam translati lunr , Saccrdotes , live Pontilice* 
Card mal es vocant: dovi i, da notare, che per incanì ilare aliquerr^ 
S. Gretterie vuol dire qualche volta fare un Vejcovu . Il Ma- 
\ thioveìh cosi racconta l' origine de' Cardinali . 5 otto il Pontifi- 
tato di faj quale Primo , die egli , i Curati di Roma njolvet- 
tero di prendere il titolo pompato di Cardinali per innalzar fi o- 
nore , che avevano di e fiere i più vicini mimflri al Papa, e di 
| partici pare della jua elezione., c crebbe tonto la loro autorità 

Joprattutto , dappoiché ebbero levato al popolo Romano il diritto 
di eleggere il Papa, che il Pontificato cadeva qua fi tempre in 
I jiajcuno di loro. Nel hi. i. della Jua Storia di tinnì*. 
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fimo incardinavano forelìieri ; onde in quelle due 
Chiefe relìò, che rutti fi chiamaffero Cardinali, 
In quella di Roma dura ancora il nome ; di 
quella di Ravenna durò fino al mille cinquecento 
quaranta tre , quando Paolo III, con una luaBolla 
annullò il nome de’ Cardinali nella Chiela di Ra» 
venna: così il nome di Cardinali , che inoltra- 
va inferiorità , mutata lignificazione , è fatto no» 
me di maggior dignità , e viene detto che fie- 
ro Cardinali , cioè , CarJings Orbls terrarumt 
( I ) e quello che non fu nè grado , nè ordine 
della Chiefa, ma indotto per accidente , è falito 
«Ila grandezza , e dignità , nella quale oggi fi 
trova. Ma chi guarderà i Concili fatti in Ro- 
ma , dove fono intervenuti Vefcovi Italiani , e 
Preti Cardinali Romani , vedrà , che Tempre i 
Cardinali hanno fottofcritto dopo i Vefcovi ; 
pè alcun Vefcovo era fatto Prete Cardinale an- 
che ne’ tempi pofleriori. I primi Vefcovi fatti 
Cardinali furono alcuni principali fcacciati dall? 
loro Chiefe , come Corrado Mogontino , taccia- 
to per ribello da Federigo I. Imperadore , fu 

abbrac- 

1 - 1 ' ■. - "V 

. (i) .Cioè , i perni , /opra i quali gira tutto il governo della 

* Chicja unire ale \e cuit appunto ne parla il Concilio di tìa(i- 
lea : Ciun , di:' egli, Snmmt) iont itici S. R. F. Cardinale* ìft 
aliricenda ChrLft àna Reputila collaterale* afliftant , uccelli: 
eft , ut tale* inft'tuantiir , qui , ficut nomine ,ita re ipfa Gardi- 
ncs fint , {uper qu<«> odia univerfall* verientur , & (uftenteu- 
tur Ferie fi se Sey. z%. Sicnt per carducm volvitur oftium do- 
jnus, due Eugenio IV. ita luper hos Sedcs Apoftolica , tot'145 
Fier i e fi ie oftium ,-^uicliat , & luftentatur < 
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-abbracciato da AlelTandro III., e fatto Cardina- 
le Sabinenfe . Non avevano nemmeno ì Cardina- 
li Romani alcun abito , o infegr* diftinfa fino 
aiti Innocenzio IV., che nel mille duecento qua- 
ranta quattro la Vigilia di Natale diede loro il 
Cappello ( 1 } rollò , a cui Paolo II. aggiunfe 
anche la Berretta rolla, (a) eccettuati i Regola- 
ri: ma Gregorio XIV. nel noftro tempo la con- 
«effe ancora loro . E’ fiata neceffaria quella poca 
narrazione , poiché verfa fopra una dignità, che 
al prelente è primaria nella Chiefa , ed alla quale 
pare non trovarli titoli fufficienti . (3) II Pon- 
tefice prefente, Urbano Vili, ha per Bolla pro^ 
pria conceduta loro 1 ’ Eminenza. (4) 

D 3 Dal 


(1) Hic in vigilia natali s Domini anno 1244. Lordimi , in 
'Concilio generali XII. Cardinalibus viris exccllentiluinis crea- 
ti s , ejui ordints homin bus proprmm infgrie pileum rubnut* 
dedit ..... , quo fìgnificabatur eos etiam caput {imm, fi r>- 
pus eirct prò Ecclelìaitica libcrtatc tuenda , gladio offe r re de- 
cere , & praefertim cò tempore , quo Roman* He eie fi a a Fri de- 
dico II. Imperatore vehementer oppugnabatur . Onuphr. Pan- 
vt». ar.r.ot. ad vitam lance. IV. 

(2) F. le gualdrappe di Jcar lattò andando a cavallo . Qmbn» 
etiam , dice Platina nella (uu vita, pannum coccinei colori* 
dono dedit , quo cqnos , vel mulas fremerent , dum equifant , 

(3) Ciò che Meverai dice de' Cardinali merita di tjjere ag- 
giunto alle nqftrc annotazioni , per non tralajciare coja veruna 
a faperfi intorno a quella materia . Il Joccorfo , die' egli nell» 
vta di Filippo Augnilo , di tanti gran per {ortaggi J iti ti da 
tutti gli Stati delta Chiefa Occidentale , de' quali era piena 
il Sacro Collegio -, non ju di poco ajuto d Papi , per Jqfie nere 
il pejo degli affari , e per mantenere , ed accrtjcere la torà 
autorità in tutti i paefi più nmoti . Ma quando fi jurtmo in- 
granditi col lóro mezzo , fi liberarono dalla Uro dipendenza . 

(4) Qd\fi e ultime parole fono .fiate aggiunte all' Originale I- 
taìiano , 0 da' CopiJU , 0 dagli Stampatori -, t quali probabil- 
tOfVte hanno pre/a un annotazione Jatta tul margine por una 

* erto- 
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' ... XIIT \ 

Da! principio (ino poco innanzi il 500» comi 

fi è detto ,• ogni Cherico era ordinato a qualche 

officio, fc viveva a fpefc comuni : dopo farti i 

Beneficj , la lidia cola era ordinarlo , e aflegnar* 

gli l’officio da elercitare, e il beneficio dove 

cavar il vivere / nè lenza Beneficio fi ordinava 

Alcuno: ma in progreflo di tempo ,• comparendo 

qualche foggetto atto al Chericato, febbene non 

vi era luogo , e beneficio vacuo , per non per* 

dere quella perfona , i Vefcovi 1 * ordinavano 

fenza certo officio, o titolo,* e però anche fen* 

za beneficio", per afpettare che 1 alcuno ne vacai* 

fe * e quelli ordinari lenza titolo aiutavano i 

Beneficia^, da’ quali loro era dato' loftentamen* 

to ; ma in progrelfo di tempo crebbe a così 

ecceffivo numero quefta forta di Cherici ordina* 

ti lenza titolo, o beneficio , e fi diminuì tanto 

la carità ne’ Beneficiar) a dar loro loftentamen* 

to, che,' nafeendore infinite indecenze, e Ican* 

dali, bilognò provvedervi con legge , c coftrin*! 

gere i Velcovi , che ordinavano lenza titolo, a 

iomtsiniftrar il vitto agli Ordinandi.* (a) e 

que* 


continuazione del te fio; imperocché P. Paolo era morto innanzi 
f e fai fazione al Pontificato di Urbano Vili. 

[a) lìpilcf’pus , fi al’quem fine certo nrulo , de qno necefia- 1 
ria vitae percipiat , in Diacomun , vel Probyteruin ord uave- 
rit, tamdin ei neceflaria lubminifiret ,- donec in aliqua Ec- 
clefia ei convenienti* (ti pernii a Militi* Clcricalis alfignet , ni- 
fi talis ordinatu s de fua patema hereditatc , vel alia , hone- 
fiaris cau fa , fubfidittm- piflit haberc . Quello Canone è del 
Concilio Lateranenfe fiotto Alefijandro IH. , e fi trova nel cap. 4. 
extra de firahendii. 
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«Ju'elfe provvifioni nel principio che furono ftabi- 
ii re fopirono alquanto il dilordine* il quale pe- 
rò non flette molto' a riforgere ; e piu volte 
iepreffò , è fempre ritornato , al chef due cofe 
Jianno data caula infieme : 1 ’ Una 1 il defiderio 
<H molti di farfi Eccièfìaflici , per godere 1’ cfen- 
Stioni ,• e liberar fi dalla foggezione de’ Principi: 
1’ altri,- 1’ ambizione de’ Prelati , di aver' fog- 
getti molti, a’ quali poter comandare: nè anco- 
ra è provveduto bene a -quello difordine , Picchè 
per tal caofa non fuccedano in diverfi Regni 
iftolte indecenze , che fono cagioni di far perdere 
al popolo il rifpetto della Religione. 

XlV, 

Nemmeno è fiato e fónte da quefio inconve- 
niente l’Ordine Vefcovile ficchè non fieno fia- 
ti ordinati Vefcovì chiamati titolari, e con vo- 
ce deriforia: Nulla tenenti ; (1) * non fono pe- 
D 4 rò 


(t) Un Vejcovo Spagnuolc nel Concilio dì Trento dtfje , che il 
Vescovato ricerca una Diocefi , e che il Vejcovo , e ia Chiefo 
Jono correlativi , come il Marito, e là Moglie y itt maniera che 
l'uno non puofiar J'enza i' altro : che di qufia ordinazione non 
fi vedeva pure un ve fi i gì o in tutta f Antichità , in cui t Ve/co- 
vi , che abbandonavano ì loro Vef covati \ o che n erano priva- 
li , non erano più confideratì per tali y in quella guija appun- 
to i che un Uomo , al quale fi a morta la Moglie T piu non 
viene confide rato per Maritai Replico un VeJ'coyo Italiano , che 
ì Vejcovì titolari , avendo Jolaniente là potejià dell' Ordine , non 
tra necefarto, che avejéro una C tic fa : che fe una Volta non fi 
ordinava alcun Vejcovo , fenza cejjegnàrgliene una ciò deriva- 
va y perchè non fi ordinavano nè Preti ,• nè Diaconi J'enza tito- 
lò : che pojcia era fiato riconofciuto efjcr cola importante al 
fervizio di Dio , che vi fo fero preti fettza titolo , ed m conft- 
guenza Vefcovì fenza Diocefi . Fra Paole lib. 8. del Concilia 
di Trento . - ' > 

* Vede f Articolo ii. 
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tò cosi volgarmente trattati, come gli altri Che- 
rici non beneficiati j imperocché , fcbbcnc fi or- 
dinano Preti , Diaconi , ed altri Miniftri inferiori 
lenza carico , nè in fatti , nè in nome , non fi 
è però coftumato fino al predente di ordinar Ve» 
fcovo fenza Diocefi, dalla eguale fi denomini , per- 
locchè le jjjli afTegna una Città pofleduta al pre- 
fente dagl Infedeli, dalla quale prenda 'il nome* 
dove non efTendo ,-alcun Crifiiano , 1* Ordinato 
refla col lolo nome , fenza popolo j e vive fer- 
vendo qualche Vefcovo grande, il quale non pof. 
là, o reputi co fa inferiore a se, l’ efercitare per 
fe fletto le funzioni Vefcovili . Di tali Vefcovi 
titolari ve n era gran, numero innanzi il Con- 
ilo di Trento/ ma al prelente è molto riflet- 
to. Ma perchè adetto i Padri Geluiri propongo- 
no quiftioni , fc il Papa potta ordinar Vefcovi 
fenza titolo alcuno, nè vero, nè finto, ficcoine 
fi ordinano Preti , e Diaconi j e decidono , che 
pofTa/ piaccia a Dio che quella potenza non fi 
riduca in atto , e fia perduta la riverenza anche 
a quell Ordine , la quale già era grande verfo 
tutti gli Ordini Ecclefiaflici , quando non. era 
ordinato, fe non chi era infieme defiinatn ad 
irn Officio , come fi è detto : per fa qual ca- 
gione rutti rifedevano al loro carico , perchè 
non fi poteva lafciar vacuo ; e non vi era chi 
potette fupplire , effendo tutti occupati nel 
pròprio * onde era incognito il difordine di non 
ri-federe : fimilmente era incognita la diflinzione 
di beneficio, che ricerca rclidenza , e che non la 
ricerca * e , o ricco , o povero die fotte il bene- 
fìcio 
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fido j o di molto , o di leggiere carico , conve- 
niva, che il pollettore fervide perfonalmente : ma 
dapoiebè s’ incominciò ad ordinare lenza titolo, 
avendo i titolari chi mettere in luogo loro, la- 
nciavano il carico ad uno , che attendeva con 
qualche poca provvifione* ed eflì attendevano ad 
altro . Così i Vefcovi in Francia fcrvivano alla 
Corte • còme pure i Parrochi , iodituito qualche 
povero Prete , S’ incominciò a provvedere al di- 
lordine, non con legge , o con codi turione 
ma con gadighi di cenfure, e privazioni , in ma- 
niera che ne’ tempi , de’ quali parliamo , cioè, 
ne’ prottìmi innanzi 1’ ottocento con quedi galli* 
ghi erano tenuti in freno : ma così la divifione 
de’ beneficj , come anche 1’ ordinazione di non 
titolari , e le provvifioni per la refidenza , non 
pattavano lenza qualche diverfità da un luogo 
all’ altro * ed anche nella detta Chieia non paf- 
favano lenza qualche variazione , caulata sì per 
i diverfi penlieri ne’ Vefcovi, che fuccedevano , 
Come anche per le diveri'e provvifioni fatte di 
tempo in tempo da’ Principi , per ovviare a’ di- 
fordini cagionati dal troppo volere di qualche 
Ecdefiadico, o dall’ impazienza di qualche po- 
polare, che non fi poteva veder elclufo total- 
mente dalle cole Ecdefiadiche . 

XV. 

Molta variazione pafsò fino à Carlo Magno , 
il quale , ridotta fotto la fua ubbidienza 1’ Ita- 
lia, la Francia , e la Germania , riformò anche 
le cofe Ecclefìaflichc , riducendole ad uniformità, 
ie quali in diverfi luoghi erano diverlamente idi. 


'*£ Trattato- 

fuite; rinnovando molti de’ vecchi Canoni ConV 
ciliari andati in diflTuetudine / facendo egli diver- 
fe leggi Ecclefiaftiche per la difiribuaiione de’ be- 
nefici fecondo 1* efigenze di quei tempi : reftitul 
inr parte a* Parrochr le pofleflioni , che i Vefco- 
vi , come fi è detto, avevano tirate a loro, or- 
dinando ad ogni Prete Curato ne fofle aflegnata’ 
una della quantità , che in quel tempo chiama- 
, Vafi Manfo e (*) ( I ) Pafsò' allora? in Italia ir 
' ' • - ' ' coftuw 


1 



(*) Abbaftanza nelle lftitu2Ìoni Feudali abbiamo dichiarato' 
i di verii lignificati , e relazioni della voce monfus , a manfani , 
che indica ima certa quantità di Terreno circofcritto con de- 
terminata mi fura. Con altro nome fri appellato me tatui , per- 
chè i fondi iì deferivono con certi coniini ,• per mezzo degli 
Ag rimenfori , quali Cicerone in Agraria chiamò finitores - 
Obli’ ufo di una pertica erano i fi-indi circnfcritti fra’ limitati 
contini , ed appellavanfi limitrephi ,• o. arcifinii e tal attb <ii- 
cevafi limi tatto , meta ti o , Centttnatio , Cancellano, Src. Il manfo 
dunque, al dir di Baldo , lignifica il Territorio ,ove convivono 
i cittadini . Alvarotto pretende , che il manfo fia quel fondo 
fufficiente all’ aratro di due Bovi . Altri dicono ,• che manfo 
fi t,o li lì chi if prato mifurato per ufo de’ Bovi . Dividefi il man- 
fi* in Xndomimcatum \ che apparti erte al Dominio del Principe,- 
o della Chtefa , o di qualche nobile , e quello non fi può alie- 
nare , nè infeudare , nò dare in pregarla ; Altro dicefi Ingc- 
nuum , che appartiene a ’ nobili ,-e concedefi a colonia", e co- 
rtili chiamali colonus Manfionarius ;■ Altro diedi Servile , che 
fi dà m feudo coll’obbligo di prertarc il fervtzio , come abbiamo 
predi) Aimonio li- 1 . §. 5* cap.tf. II manfo dunque o appartene- 
va agli uomini privati , o al Cherico . Da quelli fondi proprj 
della Chiefa rirraevafi il vitto quotidiano de’ Sacri minirtri , 
che ' erario immuni da qualunque obbligazione . Dalle leggi 
Franciche lib. r. cap. 85. abbiamo : Sancitum efi , ut umeui- 
qfte Ecclefis unus man fui ìnteger abfque alio fervi tìo at tri bua - 
tw ì et preshjteri in Ut confittati non de domibui , ncque do 
atriis , ( meglio ieggèfi Areit f ) vel hortis juxta Ecciefiar» 
po/ìtis , ncque de pref cripto manfo aliquis feivitium facìant 
prater Ecclefiqfii cuoi .r Et fi aliquatf ampli ut, habutrint : inde 
Jtnitribut futi dtììtum fervìtium impendant .Dal libr. 1- Feud. 

tit. 
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cdfiumr di dare la decima alla Chiefa Parrocchia* 
le, che già molto innanzi era introdotto in Fran- 
cia . Aggiunte però Carlo di nuovo , che il 
Vefcovo, come Sopraintendente , e Pallore ge- 
nerale , poteffe dare quell’ ordine fopra la; di* 
ffribuzione dette decime, (a) che parcffe a lui/ 
perlochè i Vel’covi, dove erano molte, e graffe, 
ne dilpofero in diverte maniere: ne attribuirono 
parte a loro ffeflì , parte a’ Preti della loro Cat- 
tedrale; e ne affegnarono anche qualche parte ai 
Monafteri, con carico che eflì metteffcro un Vi- 
cario alla cura , dandogli la porzione convenien- 
te .• e , oltre all’ affegnazione del Vefcovo, alle 
volte le Ch efenon Parrocchiali fé ne appropria- 
vano qualche parte, che in progreffo di tempo 
poi difendevano colla prefcrizione . I Principi 
ancora ne applicarono alle Chiefe,verfo le quali 
avevano maggior divozione . Reftituì Carlo la 
libertà a’ Popoli di eleggere i Vefcovi , conceden- 
do (he il Clero, e il popolo doveffe elegger uno 
della propria Diocefi , il quale foffe prefentato al 

Prin- 

i m i i 

tir. 4. 9. 4. abbiamo , che il Manfo non è cafa , non orto , ni 
a]a, come parimente lo dimoierà Albert. Krautz in W and ali a 
lib. 4. cap. 15. in quefle parole : Adolphm trecento s quoque 
manjos ptrmifit Duci , ut per manurti ejus ajfignantur in dotem 
E c il efit i 

(1) do ? , tutto ciò che ? neceffano per vivere , come nota San ' 
Ci Ariano nella vita di S.Ctfariò fA*les, Donec omnes atkipTo 
cirent redempti eo argento , quo Antecedo r eius Coitius Fede- 
li* Mente reliquerat . Nelle materie Jeudaìi noi ci ferviamo 
ancora della parola Menfa . 

(a) Ut Decime in potevate Fpifcopi (ìnt, quelibet a Presby- 
teris difpenfcatux . cap. 143. hb. 1. C.apitular. 
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Pri ncipe* c quando da quello forte approvato# - 
e invertito , dandogli il Paftorale , e l’ Anello « » 
doverti* crter confecrato da’ Vefcovi vicini . Re-* 
fliruì anche a’ Monaci la facoltà di elegger 1* 
Abbate del loro proprio Monartero: (a) ftabilì 
ancora , èhp i Vefcovi dovertero ordinar Preti 
quelli , che fodero prefentati da* Popoli delle 
Parrocchie* 

Stabilì anche Carlo 1’ elezione del Pontefice' 
Romano in fiorii maniera, ficcome era anche 
irtituira , quando gl* Imperadori Orientali do- 
minavano Roma* cioè, che forte il Papa elette* 
dal Clero , e dal Popolo , e il decreto della eie* 
aione forte mandato-ali’ Imperadore, il quale f* 
approvarti ( b ) l’Eletto, forte confecrato. Vero 

è ,che 

(a) Monachonttn fiqnulem cauflam qualiter , Deo opitufantcy 
ex parte difpofuerimus , Se quomodo ex feiplìs (ibi eligendi 
lirentiam dedenntus , Si qualiter quiete vivere propofitumque 

i lido te (lì antodi re valerent,orduiaverimus , in alia fchedula di- 
ligenter adnotari fecimus ; & ut apiuj * 1 Succeflores noftros ra- 
tiun foret , Se inviolabditer confervaretur , confirmavimus . cap. 
fci. hb. i. Capii alar. 

(t) Quello e il giuramento , che fu dal Clero , e dal popola 
Rumano prefato a Luigi , il benigno, ed a Lotario fuo fgli/to* 
lo l'anno S 24 . Prometto ego ille per Deunv omnipntentem , Se 
per ifta qnatuor Evangelia , & per hanc Crucein Domini no- 
uri lesa Quirti v & per corpus BeatKUmi Petri , principis A- 
poftolorum , quoti ab bau dìe in futa rum iidclis ero Domini» 
noflris Imperatoribur , Hlndovico , Se Hlotario , diebus vit* 
tnee, juxta vires , & ntelleftum meum , fine fraude., atque 
malo ingenio, fai va (vie , qaam re aromi (I Domino Àpolloli* 
co ; te quod non contenti am , ut alìter in hac Sede Roman» 

Kart eltflio Pontificie , nifi canon ice , & iurte , fecundum vi- 
le* , Se ìntelleftum meum , & irte qui eleflus fuerit , me con- 
feuticnte , conlecratus Poncifcx- non fiat , priufuuam tale £»- 
«auneutom fatiat in pmfeutia milfi Dominiti Imperatòrie , 

li li» 
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|f, che morto Carlo, quando grimperadori delft 
fua pofterità fono flati deboli di forze, o dicer- 
vello, i Papi eletti dal popolo fi fono fatti con* 
fecrare fenz’ afpettar il decreto dell’ Imperadore; 
cosà fece Pafquale con Lodovico , figliuolo di 
•Carlo; febbene mandò poi a feufarfi con effo 
lui i che non era ciò proceduto per fua volontà, 
ma per forza del popolo , che cosà aveva volu- 
to , Sono ben alcuni , i quali dicono Lodovico 
aver rinunziata la facoltà di confermar il Papa; 
c perciò allegano il C, Ego Ludovici *! , (*) il 
.quale jaltri uomini di molta dottrina per più 
, ìragioni moftrano falfo , e finto : ( r ) nel che è- 

fu- ' v 


& pnpuli cuci juramento , quale Dommus Fugenins Papa (pon- 
te , prò con fervanone omnium , factum habet per ferptum , 
tomo i. Capititi ut. pag. 1J47. Vidi ’lhegan. ad arinovi 827. 
Perda ravit haec confuetudo , dice Onofrio , ufque ad Bcnedi- 
^iipi II. , cujus fanftirate pennorus Lnnftantnus lmperator , 
Heraclii pronepos , cdiflo fio julfit, ut Jcinceps , queni Clerus, 
pqpulufque Romanus Pontiiicem delegificnt , :s , nulla amplili* 
Imperatoris confirmatione expeftara , more vetuftillimo , (tanni 
ab Epifcopis ordinaretur . Annoi, ad vitam Pelagli 11. 

(*) D fin fi. dj. Vide Florum de elefìiunibus in fine operum 
Agolardt . cap. 6. , pag. 258/, & ibi Baluzium .Vide e ti am 
'Jiiegan. ad an, 8id. & 817. _ 

(1) In pruina dì ciò , dice Plmina , che Luigi , il Benigno , 
rijfoje agl' Inviati' del Papa , che il popolo , e l' Clero Romano 
non dovevano contravvenire all' antico cofturne ; nè alle conven- 
zioni de' loro Padri , e che fi guarda fiero bene in avvenire dì 
offendere la Marfìà Imperiale . Pafchalis , nulla interpoliti* 
Imperatoris autori rate, Pontifex creatur . Hanc ob rem , ubi 
Ponti fi catum iniit , (tarim Legare s ad Ludovicum mifìt , qui 
eius rei cuipam omnem in Clermn , & populum rej.cerent , 
qufxl ab his vi coaftus efiet Pontilicium munus obire . A sco- 
pra hac fatisfafrionc , Ludovicus refpondit populo , & Clero . 
Maionun inftituta, & pafta fcrvanda clic: caverept , ne deui- 
,*cpj majeftarem lederci,: ■> in v/ia Pafclia/ii 1. iuitio. Quanti 

agi* 
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fuperfluo affaticarli , perchè certo è, che Lotario^ 
Figliuolo di Lodovico, c Lodovico Secondo , fuo 
Nipote , confermarono lutti i Papi eletti nelle 
loro età. 

In quelli tempi, ne’ precedenti , e juffeguejjti 
quando, per afpettare la confermazione dd Prip« 
cipe affente , alcune volte paffava qualche mele 
innanzi che 1 -Eletto folle .confermato 3 e 'poi 
eonfeprato , egli innanzi la confecrazione non fi 
portava da Papa , nè amminiflrava falvo ,che 
qualche cofa particolare^ a cui urgente neceflìrà 
coftnngeffe di provvedere fui fatto ; n è vi fotte 
•altri che a/i attenddffe* come avvenne a San 
Gtegorio; nè fi chiamava Epifcopus , ma JElec/. 
tus. Anzi nemmeno teneva il primo luogo ma 
lo teneva 1’ Arciprete, il quale anc ^ e daya 
quello titolo, cioè ; S ervans locum SanSa Sedi; 



agi, Autori , che hanno /crino , che Luigi, il Benigno avelli 
rinunziato il diritto di confermare I elezione del i £, 


r Z L T infera vorejta a eleggere , Vefcevi , J quali ficr 
f addienti era ne cejfano ,1 qjpfenh .dell Imperatore e Ih re 

conjeuati . Idem K bliorhecanus fcribit Lud .v’cum liberam 

t tp fc 'P° r r Patera Pafchah 'dS r^um 

& H qU 4 e in « Confulerentur: quam 

Hatem .ab Hadr. ano Pont, lice Carolo conceflàm idem An^or 

/ ’ iy, e , r °s h 'l f-l'M? /J* /odavi co ave/je ceduto ul'Pa- 
fti il diritto (F i Vefcovi eia* p»/ . aa •' 

MlmefjA Crdo j m /&*£££&%£! 
joj. privato della Potefja di confermale l elezione de Pati 
Aggi ugnile a ci, che tl Canone I.udovicus è di uno Xife 

‘ d,!f j re ” te Ht r u * li Att ‘ d < Carlo Magno e dì Lu- 
/trono , ed e lenza data , e fenz-a JottoJ evizione 5 . * ~ 
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jjfpoftolica : ma dapoichè i Principi furono efclufi, 
come al fuo luogo fi dirà, paffava Tempre pooo 
tempo dall’ elezione- alla confecrazione , nè per 
•quello fi diceva, che l’elezione loia deffe il Pa- 
pato, ma ja confecrazione: .perlochè , fe alcuno 
Eletto moriva innanzi di effere conlecrato , non 
era pollo nel catalogo , e numero de’ Pontefici * 
come avvenne ad un Stefano eletto dopo la mor- > 
te di Zaccheria nel fettecento cinquanta due , che 
non fu confecrato ; e però non fu pollo nel ca- 
talogo. Papa Niccolò II. , {*) per quel che pa- 
té, fu il primo , il qual dichiarò nel mille cin- 
quanta nove che fe 1’ eletto Pontefice non po- 
trà effere meffo fui Trono per occafione di 
guerra, o malignità d’ uomini , avrà nondime- 
no , come vero Papa , autorità di reggere la 
Chiefa Romana , e di cjifporre de’ beni di- quel- 
la .. Reftano nondimeno anche al prefente le 
reliquie f jmperochè , fe il Papa fa una Bolla _ 
innanzi la confecrazione , non dice/ Pontificatiti 
jiofìri anno primo : ma dice : a die fufcepn a no - 
.bis lA'poftolatus officii ; e non è mancato nelle 
occafioni chi ha detto, che il Papa non fi deb- 
ba innanzi chiamar JEpifcopus , ma Eleftus ; nè 
poffa ufar Bolla .* e a Papa Clemente V. furonò 
fatte tali oppofizioni , onde egli nel mille tre 
, .cento 


(*) Vie et , Jef un Ho ZacHaria A dice Platina nella vita di S. 
Stefano II: , St e hanum quemdam Prcsbytetvm Uuvianuiu Poti- 
tifica» poj.ulus fiat tra creajjet , qui tetti» die Panificatiti Jui , 
dovi res doni fiic as difoonere incipit , morbo apoplcxuc corrermi 
jn ferii t . 
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cento e Tei fece una bolla , in cui proibì , fotta 
pena di fcomunica , che ncffuno metteffe a cam- 
po quelle difficoltà ; onde al prelente fi tiene 
per articolo, contra quello che 1’ Antichità ha 
creduto , che dalla fola elezione de’ Cardinali il 
Papa riceva tutta V autorità : e perciò gli Scrit* 
tori di quello tempo fi fono affaticati** per 
metter in numero , e catalogo quel Stefano ( i j 
di cui dicemmo • e perciò hanno mutato il nume- 
ro agli altri Stefani leguenti , chiamando il fecon- 
do terzo, il terzo quarto; e così fino al nono, 
che numerano X.‘ con molta confufione ( 2 ) tra 
gli Scrittori vecchi , e nuovi , nata folo per 
iotereffe di foficotare quello articolo, 

XVI. 

Il governo di fanta Chiefa nel fuo principio 

ebbe 


— -, *c— — - 1.1. <i ■ 


■( 1 ) Onofrio Panvino , Scrittore parziali fimo delta Corte di 
R , fiuti i’ ha tenuto per tale , nè nel fuo Catalogo , nè nel- 
la Jua Cronica de- Papi . Fa Jol amente menzione d: lui in que - 
fu termini . Ante quem tamen Stephanus qu cla n , Fresbyter, 
* pupillo creatus , tcrtìa poft die obit. in Catalogo. Diro e da 
, nature , eh' egli nomina Stejano II, immediatamente dopo Zacche- 

ra , laddove farebbe dato necejàric nominar quel Stefano , di- 
edi fi tratta innanzi Stejano III- je 1' altro JPjji fato Papa ef- 
fettivo , e ricono/ciuto : il che duncftra , che allora edere Ele- 
vili s non era effer Epifcopos e faceva .diventar Epilcopui la 
eonjecr azione , la quale Jegutva /* elezione. 

(i) Il medefimo Pannino nelle J'ue annotazioni alla vita di 
Stejano V. s‘ immagina di d.re , che VI. dicendus effet, non V. 

? u >d ante Stephaitum ìllum , quem Marina becundnm vocat , 
uerit . apa Stephanus alili» , qui triduo tantum v.x t . A 7 oo 
cairn plus , vel mimi» vivandi ratio aliquem vcrwn facir l oij- 
•titiccm, fed vera, & legituna ('orniti a, qu’biu btephanum H- 
lu.n renunciatum effe cmiffat . Ideo in Stephanis numemrunji 
>n >t* imitando ; &: <nn al is cft II. III. IV. V. bic debet elle 
III. JY. V. VI. , &c. «/que ad X. 
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; -ebbe forma affatto Democratica , intervenendp 
nelle deliberazioni principali .tutri i Fedeli.* co* 
vegliamo , che tutti intervennero *11’ elezione 
di Maftia all’ Appolloiato , ed all’ elezione dej 
fei Diaconi ^ e quando S. Pietro ricevette Cor« 
pelio Centurione Gentile alla fede , rie rendet- 
te cpnto alla Ciiiefa tutta.. Similmente nel Con* 
cilio celebrato in Gerulalemme intervennero c ! i. 

• • # , ' ' ‘ ■ ‘ O * ** 

Apportali , i Preti , e gli aLtn Fratelli fede.* 
li ; *e le lettere furono fcritte a nome di tutti 
tre quelli Ordini, {a) In pro°r.efTo di tempo, 

, quando la Chiela crebbe in numero, ritirandoli 
i iTueli alle cofe di cafa loro, lafciate quelle 
della ^Congregazione , il governo reflò ne’ lolj 
JMiniftri , e ii fece Arilìocratico , eccetuata la 
elezione , che fi fece popolare , onde tutte le 
cofe fi rivivevano con Conci] j. I Vefcovi della 
flelfa Provincia fi congregavano col Metropolitano 
almeno due volte l’anno, facendo il Sinodo Pro.- * 
linciale ; i Cherici col Vefcovo il Sinodo Dio* 
.cefano ; e vi era una Congregazione quali quo- 
tidiana , la quale li chiamava il Coociltoro , ad 
emulazione della radunanza de’ Configlieri dell’ 
Imperadore, alla quale era flato dato quello no- 
me . Nel Concilloro Ecclefiaflico intervenivano 
col Ve/co.vo i Capi delle Chiefe della Città* co- 

£ la 


(#) Time placuit Apoftolis , & Scnioribus cum otrmi lid ie- 
/la mittere Annochiam* viros prùnos ili fratribus , ter hen:c>- 
per marni s eoram : Apiftoli , Seniores Fi n tre s , lm , qui jtmt 
A mi cch.'i’ , & Syrix , & Cilici x ,Jratrifas ex pentii’*; jr.lùtem. 
jjlch ca*. t$. 
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fa che , paflata jn difufo in tutti i luoghi , fe« 
fla folo 1’ immagine in Roma . Iyi fi propone» 
vano , difcutevano , e rifolvevano tutti i negozj 
Eccleliaftici : ma dappoiché i beneficj furono eret- 
ti , i Preti , avendo il loro vivere feparato , fi 
curavano poco delle cole comuni , e lafciaronp 
d’ intervenire al Conciftoro • onde quello fi difu- 
sò/‘ma, in luogo di elfo , i Vefcovi fecero una 
radunanza di tutti i Cheriti della Chiela loro 
Cattedrale, per fervirfi di quelli cosjt per confi- 
glio , come per Minifiri ne’ governi , i quali , 
ricevendo la porzione del vivere da una malfa 
comune , dove ogni anno , dove ogni mefe , do- 
ve ogni giorno , fi chiamarono Canonici , dal 
vocabolo Canon , che nell’ Imperio Occidentale 
lignificava la mifura del frumento , (a) che balla- 

ya 


(a) Canon , dice Gio: Calvino nel fuo Lexicon , in Conflitu- 
ticnibns Imperatoriis , anniverfariam pcn(itationem , collatióf 
nein , & pneù^tionem fignihcat , quae a provincialibus quotan- 
nis populo, vel Romani, yel Conftantinopol tano , gratis mit- 
tebatnr , & fpecicbns bis conftabat , frumento, vmo , carne , 
oleo &c. e 'quefto è il Canone , che Cajjiodoro comanda ai Tribuni 
Ventilarli di far portare nelle loro barche a Ravenna . Data 
Strillone, cenfuimns , ut Iftria vini, & olei fpccies ad Raven- 
natein dirigerei manfìonem . Sed vos , qui numerofa navigia 
in ejus conferio poffidetu , providete , ut quod illa parata eli 
tradere , v. i.s fturteatis fub celeritate portare . Ojianto ai Cano- 
nici, Rara avis in terris , dice l' Abbate Volcunto , Canoni cu s 
a Canone yits , Unde ergo ? Audi linde : eli uamque Cane, 
vitie , & eli Canon pecunia? , vijclitet , alicujus pendoni* 
certa; , unde fblct dici : ulve Canonem nieum . Eja ergo , o 
Canon ice ! inveniamus Canonem ruum , a quo dcrivans , a 
^Canone pecunia; , non a Canone vitae , ideft a Canone regio- 
ni:» , non a Cauone religionis : in homiha de zìzanìa . 


f 
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t va pel virro , o di un privato , o di una ca» 
i fa, o di una Città/ e quella idituzione di Ca* 
i ronici precedette di poco i tempi di Carlo .Ma- 
gno, e fu anche meglio (labilità da lui. 

XVII. 

•E’ anche neceffario notar qui , che in quefli 
tempi , per elfer i beneficj molto ricchi , fi crea- 
vano Vefcovi i principali della Corte , e della 
Città , a’ quali il Principe ancora commetteva 
molta parte del governo politico , prima (Inor- 
dinariamente/ e poi, vedendofi .che .riufciva be- 
i re, anche ordinariamente* r.on però in rutte le 
Città allo dello modo , ma fecondo le occor- 
i renze del .luogo, e il valore , o la bontà del 
Vefcovo • e anche fecondo la poca attitudine dei 
Cont£ alle volte , al quale fi fuppltva col rimet- 
ter al Vefcovo: il che fu caufa, che poi, dege- 
nerando la poderità di Carlo, che finalmente fi 
affogò nel profondo dell’ ignoranza , i -Vefcovi 
penfarono .^(fer meglio per loro non riconofcere 
piò quell’ autorità dal Principe , donde veniva , 
ma attribuirla a loro fidamente^ ed elercitarla co- 
me propria del Vefcovo , e chiamarla giuridi- 
zione Ecclefiaftica .♦ e tale fu il .principio di 
quella , che noi .veggiamo adeflo fempee conte!* 
co* Principi , e che mette qualche confufionc al- 
fe volte nel buon governo civile. 

XVII r. 

Le cofe dabilite da Carlo Magno non ebbero 
lunga durata , pel po.co valore de* Principi del- 
la iua poderità , che ebbero l’ Impero ; onde di 
J6 da’ Monti con -facilità le cofe tornarono ai 

E 2 pri- 
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primi abufi : il popolo in pochi luoghi , e po- 
che volte ebbe parte nella elezione de’ Vefcovi, 
<r meno nella elezione degli altri Miniftri Eccle- 
fiaftici / ma i Vefcovi ordinavano, e davano i 
beneficj a chi loro piaceva , eccettuato quando 
alcuno era propofio dal Principe, che in quel ca- 
lo non mancavano di ubbidire. Il Pontefice Ro- 
mano fu Tempre eletto dal popolo , e conferma- 
to dall’ Imperadore , prima che fi confecraffe* e 
gli altri Vefcovi Italiani non erano confecrati , 
ie prima 1’ Imperadore non li approvava , In 
Francia , e in Germania molto piu . Il Ponte* 
fice Romano, fe voleva favorir alcuno a’ Vefco* 
vati vicini a Roma, ricorreva all’ Imperadore, 
e pregava, che fi degnatfe di dargli il Vedova- 
to • e le gli veniva fatta iftanza di confecrate al- 
cuno, che non avefie le lettere Imperiali, le qua- 
li lo concedettero , ricufava di farlo e ricorda- 
va, che prima fi otteneffero. Ma fcacciata d’Ita- 
lia la pofterità di Carlo Magno nell’ ottocento 
ottanta quattro Adriano III. fece decreto , che 
il Pontefice fi confecraffe fenza 1’ Imperadore , 
(a) Non è flato fuori dell’ argomento , che -, 

avendo 


(a) Hadrianus III. , dice il Platina nel principio della fu* 
vita , tanti animi fuit , ut mino Ponti ficatus fui llatim ad'Se- 
uatum populumquc rctulerit , anno Domini 895. , ne in crean- 
do Ponti (ice Impératoris au-toritatcm cxpeftarent , utque libera 
«flint, & Cleri, & populi fuffragia. Quod quidem mftitutum 
a Nicolao I. tentatimi potius , quain inclioatum . Uleflum cre- 
do hac opportunitate Hadrianum , quod Carolus , ( queRi era 
Carlo il Groffq ) Iinperator , ab Italia cum exercitu diicedens 
Normannus rebellantes movcrqt . Nella vita tf Adriano li. 
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AVendò propodo di trattare de’ beneficj , abbia- 
do ragionato del Papato, e fiamo anche per ra« 
gionar nell’ avvenire • eflertdo quello uno tra i 
benefic ; , e nominato per beneficio fpecialmente 
da Clemente III* in tempo che il Pontificato 
Romano era non folo afcefo al colmo della gran- 
dezza , ma aveva anche nome di dignità pro- 
pria, per didinguerfi dagli altri. E’ notiffima co- 
falche anticamente il nome di Santo , e San- 
tilfimo, Beato, e Beafiffimo , era comune a tut- 
ti i Fedeli di Grido , quando tutti ancora a- 
fpiravano alla perfetta fantità : dappoiché i Se- 
colari hanno attefo molto più del conveniente 
alle cofe mondane , quedi nomi redarono all’ or- 
dine Chericalej e dopo la declinazione de’ Che- 
tici inferiori redarono a’ foli Vefcovi j final- 
mente , dati i Vefcovi alle cofe mondane, re- 
darono al Romano (blamente , il quale li ha 
poi ritenuti , non come titoli di bontà , ficco- 
me erano, ma come titoli di grandezza. Il no- 
me di Pontefice era, ed è comune a tutti i Ve- 
fcovi, anzi redano àncora Canoni , ne’ quali tutti i 
Vefcovi fono chiamati fommi Pontefici >(*) Il no- 

£ 3 me 

del medefimo Platina fi legge , che Luigi ) il Ballo , lodò i Ra* 
mani , per aver me fi ó qucfìo Papa tn pofijèfio del Pontificato 
fenz’ appettare la confi ermaztone dell' Impe nidore : fidilo , Joprs 
cui è verifimile , che Adriano III. abbia fiondata la rijoluziont 
di e f eludere l' Imre radore dall' elezione del Papa. 

Ta) Vedi Wìtictnnd pag. zz. num. io. Omnia , dice il Capi * 
Wiirf et Aquìfgrana : ìummis Jebentur Ponti iicibns , & non 
Chorepiscopii, qui nec fummi Panntìces , vel tpii’.-opi tiierunt. 
Lap. fi. anno 
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me di Papa , che pare il piu proprio , fi dava' 
ad ogni Velcovo , viene chiamato Papa Sarr 
Cipriano Velcovo di Cartagine * San Girolamo 1 
dà quello titolo a Santo Agoftino • e io tempi 
piìr pofìeriori Sidonio Apollinare chiama molti 
Vefcovi Papi , ed è chiamato Papa’ da loro, (aj 
Refiano del decreto di Graziano molti Canoni y 
nella iscrizione de’ quali Martino Velcovo di 
Bracara in Portogallo è chiamato Papa. Grego- 
rio VII. nel 107Ò. ( b ) fu il primo, che decretò, 
che il nome di Papa fotte luo proprio,- nè fi 
potette attribuire ad altri ' y e (c) pattò così in 

opi- < 



(«) Hanc voccm , dice il Panvini nella fina interpretazione, 
de' nutrii F.ccleftijuci , omnes antiqui Chrfbanorum Fpifcopi 
prò ( acre , live maiore Pane fxequentattmt , & prsefertun ma- 
gnaruin, & inlìgnium Urhium , ut Romae , Carthaginis, Ale- 
xandri® , Antiochi® , Hierofulyinorum , &c. Comelius enarri 
Epi scopus Romanus , & alii multi in tpiùolis fuis Cypria- 
nuin , Carthaginis Epifcopum , Papam , &. Papatem vocant ; 
Dionyfus Alexandrinus Epikopus Heraclcam l'raedecelForein 
fuma in Epifilla ad Philiinonem Presbytenmv Romanuin , 
beatum Papam ttom'nat . Similiter Àthanaluis , Theophihis , oc 
Cyrillus , Èpifcnpi Alexandrini , Pap® dicuntur : Sidonius iti 
Epifb'Iis fuis pauim rmnes Galliamo* fc'pdcopos Papas appel- 
lar. Vide Javaronem ad Epifi. i. lil). 6 . Epifiol. Sidotrii Apul- 
lina 'is . 

(I>) In un Concilio tenuto a Roma . Vide Sirmond. ad Enno- 
dium hb. 4. ep. 1. ,■ .v 

(c) H®c vox , dice il Panvini ibid. poft Gregnrii T. tempo- 
ra ,■ reliquis Epifconis adempta , Colo Romano Pontilici attri- 
buta e(l ; qui & Apoltolicus efi alienando di-ftus, ob prsippuanr» 
Apollo licae fedis, cui pra-ell , revérentiam- . Nel che ilPanvi- 
ni , e F Paolo fono molto differenti . Ala fu' come il primo vi- 
veva nella Corte di Roma , così pare , che abbia voluto compia- 
cerle , levando il nome di Papa a'Vefconn quattro Jecoli innato- 
zi il Pontificato di Gregorio VII. Ma , avvegnaché queflo pon- 
tefice abbia levato il nome di Papa agli altri Vefconù , U'P n n° 
JÌ. Juo Succi’i/bre r no» la/ciò di chiamar Àhjelmo , Af 
tive/covo di Cantcrberìj Papàia alterius Orbis - 


1 - 
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ópiniontf, per non dir in fazione , che Anfelmo 
Lucchefe , uno de’ fuoi feguacì , dille , non efler 
meno improprio , ed empio il plurale del nome 
Deus , che quello del nome Papa* 

XIX* 

Ma tornando attempi , che feguironó la linea di 
Carlo Magno, in Francia fu inventato un modo, 
il quale * febben pareva a favore de* Secolari, le 
Chiefe però con quello crebbero in ricchezze im- 
hlenfe ; e quello fu un contfatto , che fi chiamò 
precario j (1) pel quale precario, a chiunque donava 
il fuo propria alla Chiefa , la Chiefa concedeva di 
poffeder in fua vita quello fielfo , ancora il doppio 
tanto * e fe voleva fpogliarfi anche dell’ ufofrut- 
ta i gli dava da godere tre volte tanto de* (a) 

£ 4 beni 




(i) 7 precarj erano iti ufo ne' tempi di Santo Anodino ; e ne 
fi tejlimonìanta Pojfuiìo nella fua vita al r. 14.. e 'l Monaca 
Marcolfo nelle file formale . Acmi ugno te a ciò il Canone 1S. 
Concila Epaonenjis tenuto fotta Chi Iti t ber io l'anno 517; Clerici, 
duod et i am fine precatoriis qualibet diuturnitatc tempori s de 
Ecclefìx remunerattone pollèderint cum auflorirate gloriofìflimi 
Principis Hoftri , in jus proprietarium prxfcriptione temporis 
non vocentur , dummodo pateat Ecclefìx rem finire : Ne vi- 
deantur etiam Epifcopl adminiftratioftis prolixx , auf precato- 
rias , rum ordinati flint , facere debuide , ant diu tantas Ec- 
clefia: facilitate* proprietati fua- pode tranfcriber e .Vide Canon, 
i. Cenai. Agalli, ann. 50 < 5 * Can. 7. & 45. Aureltan. 1. ann. 
5 11. Can. 23. Aurei. 4. Can. 24, I.ugd. 2. can. 5. 

(a) Pu ciò cosi ordinato dal Canone 22. del Concilio di Me - 
ài tx nell' anno 845. Prxcarix dutem a nemine de rebus Fccle- 
fìafticis fieri pr^fumaUtui 1 . ) bili quanrum de qualìtate conve- 
nienti datur ex proprio , duplum accipiatur ex rebus Ecclcfiae 
in fuo tantum qui aedérit nomine , fi res proprias , & Eccle- 
fìadicas nfiiftuìruario tenere voluerit . Si autetn res proprias 
ad prxfens dimi ferir , ex rebus Eccleflalticis tvipluin fruftua- 
rio ufu in fuo tantum qui» nomine fumai . Oueflo Concilio , 

al 


fi TllAtTÀt 9 

beni della' Chiefa. Pafsò poi anche nell’ Italia i 
Il contratto pel tempo d’ allora' era utile a quel- 
lo , che triplicava le Tue entrate, ed accomodava 
quelli , che fi- Vedevano fen in pofterità , o fi cif- 
ravano del prelente fenza curarli dèlia pofterità - 
ma in fatti l’utile era della Chiefa, la quale, 
dopo la- morte di colui , acquiftava il fondo irf- 
feramente. Da quello tempo feguirono immenfe 
confufioni in Italia, così nel governo politico * 
come nelKEccleliaftict) , e fpecialmente nel Pa- 
pato (a) fino al 963. , ne’ quali 80. anni non 
ricerchi alcuno una vera forma , e faccia dello» 
flato Ecclefiaftico , ma iolo un preparamento ge- 
nerale di mutazione, ed un caos di empietà. Fu- 
rono fcomunicati i Papi da loro Succelfori • fa- 
gliati , ed annullati gli atti fatti da loro , e i 
Sacramenti amminiftrati da loro ( b ) . Sei Papi 
Scacciati da quelli , che volevano metterfi in lo- 
ro 


al quale pare, che F. Paolo attrihuìfea 1 istituzione de' precarj, 
non è dunque l' Autore ; non offendo il fuo decreto , che urta 
confermazione dell' ufo introdotto ritolto tempo prima : dove dee 
notai-fi j che nel principio qurfti peccar] non fi concedevano , che 
agli h.cclefinfiici e che vi furono po f eia amntcfft ì Secolari e- 
zi àridi 0 innanzi il tempo di Carlo Magno . 

( a ) hi Platina nella vita di Formo/o I. dice , che per una fra- 
vagante fatalità la fanta vita de' Papi fini nel medefimo tem- 
tfi' j n cut mancò l' indù fina , e la capacità degl Imperadori . 
Nelcio quo fato aeridifl’e dicatn , utilità, cum inJuftria Impe- 
rato rum fòrmi etiain Poritifieum virtus,& integritas defeeerit*. 
• j n! l !{ ~' l f a Benedetto IV. Àccidcrat huic setatì , ut hoininmri 
indtifma in quovis genera virtutis coiifenefceret , millis calca- 
rihus adhibitis, qubus fiominum ingenia ad lai idem excitaren- 

(^) Srhephanus VT. dice il platina nella fitta vita , tanto .0- 
®° perfecutia eft Formoli ìioinen , tit fiatati cjtrs decreta ab*- 

to- 
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fo luogo -e' due anche u'ccìfi ; e Papa Sre» 

fano Vili. così malamente difformato nella faccia* 
che non fi lafciò mai veder in pubblico, (c) Fa 
fatto Papa da Teodot'a , famofa Meretrice Ro- 
mana , per la Fazione che aveva in Roma, il 




rogaverit , rcs geftas refciderit Arbitror hoc odfum 

ex ambinone ortum faifTc , cum jam eo deveniflent Eccleiìa- 
ftici , ut , non coatti , ut antea , feci fponre, Se largitionibus 

fontiiìchun inunus obircnt Rei peflimi exempli , cum 

òoftea fere feinper fervata hxc confuctudo fit , ut atta nriorum 
Vontilìaim fequentes aut mfringerent , aut omnino tollercnt . 
Renano I. fece a Stefano Vi. ciò che Stefano averla fatto a 
Pcrmofo. Stephani lVnt.ficis decreta, & atta ftatiin inr.probat, 
abrogatqùe , dice il Platina nella Jua vita : e Teodoro II. au- 
torizzò tutti gli Atti di Formolo , e favorì i fuoi partigiani . 
Formoli atta reflituit , Se eius Settatore* in pretto habuit 
( Platina in vita ) . Giovanni X . , il quale /accedette a Teodoro , 
confermo fimi Ini ente , e condannò il giudizio di Stefano VI. , di- 
chiarando eh' egli avez<a in gì ufi amen te annullate le ordinazioni 
f atte da Porm'ofo . Habito 74. Epifcopomm convcntu , ( a Ra- 
venna , ) & Stephani res- geftas impmbavit , Se Forinoli atta re- 
ftituit , dimdicaris perpernm a Stephano fattum , q»ti cenfuit e- 
Os itcnun ordinandos clic , qtios Formofus ad facros Ordines 
alci ve rat . f Platina in vita , ) e Sergio III. riordinò tutti 
quelli , che Formofo aVeva degradati dal Sacerdozio . Platina . 

(a) Leone V- fu /cacciato dal Trono, ed imprigionato da Cn- 
Jlofaro , che era fato fuo fervi dorè ; e Crifofaro fu defqfto nel 
Jet timo mele del fuo Pontificato , e relegato in un Monafero , 
il qual era ! e (il io > rdinarìo degli Kcclefiiftci in quel tempo . 
Platina nelle loro vite . 

(ù) Giovanni XI. ( fecondo il Panvini , che non conta la Pa- 
peffa Giovanna , come il Platina ) fu joffogato in prigione : Jo- 
annet in vincula conjeflus , cervicali in os cmjeSlos , net a tur 
( Piai, in vita ) Io non trovo in quefo Storico, nè nel Panvini 
f altro Pat>a , che F. Paolo dice , che è fato ucCtfo . ■ 

(c) Stcphnnus Vili. , ut Martinus refert , in fedttione muti- 
latus tnrp ; rcr , aliqnandiu vitam duxit , cum ob inhonefta vul- 
nera ( probabilmente per efjergli fato tagliato il nafo . e le eh 
reccfne ) prodire in publieum etubefeeret . Platina in vita . 
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fi«, non però fai» capo; riandò il fuo capo 

fnirimale Crido in Cielo, che non 1 abbandona: 
e d è ben cofa certa , che Crifio non ha ma. la- 
fria.o nè l alcierà mai la Chicfa ina , nè può 
mancare alla fua divina prometta , che egiziaci 
con lei lino al fine del Mondo: (a) e in quc- 
(lo ogni Crihiano dee Cernire , e credere quello , 
che il Baronio dice y penfando anche , che quel- 
lo, che allora avvenne , Ha avvenuto altre voi- 
te - e ficcarne in que r tempi la fola affluenza 
di Cri fio confervò la Chiefa, cosi l’ha conferva- 
ta e la confedera irr tutti I finuli accidenti in 
quel medefimo modo , con tutto che non vi 

folle miniflero di Papa - (l) 

Può ciafcuno da se fieflo giudicare , come fol- 
fero trattatele altre Chiefe d’ Italia , conf.de- 
rando qual’ è lo fiato di tutte le membra nelle 
oravi indifpofizioni del capo „ (b) Non ifiavano 
però meglio fuori d' Italia , dove 1 Grandi da- 
vano i Vefcovati a’ loro foldati , ed ancora ai 

fan- 


/ 



(a) Roéabo Patrem , & alium Paraclctum Jabit vnbis , ut 

mancat vobifcuin in *termim . Non rclmmiam vo S orphanos . ^ 
Jean. 14. fc't ecce, ego vobifcuin futn omnibus diebus ulque aci 
confumatinncm Siculi . Malth. ultimo . .. . _ 

(,) Piane , dice ancora il Baronio ad ann. 90». , opus Dei elle 
Komanam Eeclefiam , qu* , tot a.fmotis fac bus , lion poruent 
ad interitum tifone confiu-ni , Se ad nibilnm redigi taai evi- 
denria declaravit . Stetit fané , ltabitcme femper immob-Its rie 
fede Petti fententia, atnuc' prnuvjno CnrilU y quoa port.L* interi 
non pr.Tvaiebimt adverlus eam . - , . _• . . 

(b) Ut in corporihus , dice Plinio il _ piovane , (ic m imperio 
graviliimus eft morbus , qui a capite diffunditur . cap. 22. hv. 4. 
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fanciulli in età fanciullefca . Eribcrto , Corifei 
Zio di Ugo» Capeto , fece il fuo Figliuolo di 
età di anni cinque Arcivefcovo ( i) di Remsj 
fapa Giovanni X., confermò quella elezione . In 
quei^t?mpi nettuno ricorreva a Roma per divo- 
zione ; ma Tempre chi dileguava alcuna cofa 
còntra i Canoni , ed ufi Ecdefiaflici , fe non 
trovava nel fuo paefe chi 1* approvale , ricor- 
reva a Roma , dove fi davano difpenle d’ ogni 
cola / e 1’ ambizione , ò f avarizia fi copriva 
con difpenfazione Appoftolica * I Papi , cttendo 
quali abbiamo detto di fopra , non facevano di- 
finzione di quello, che potettero o non potettero* 
Rimando aumenro della loro grandezza Ogni cofa* 
che fotte fofìenuta da qualche potente : quelli , per 
loro interette , difendevano quello , che impetrava- | 
no. Il popolo, parte per la fua femplicità , par- 
te pel terrore de* potenti, approvava quello* ihtf 
non poteva impedire/ ondali (labili un’opinione, 
che di qualunque cofa,fubitO cheli avelie la con- 
ferà 


(i) Po fi obitum ip/ius , dice Flodoardu , qtta/ì contemporaneo , 
Hcrihertus Comes Remi* venir advocans Abbonem Epifcopum 
Sueffionicum , & Povonem Catalumicum , cjuitms fìbi junihs , 
ffàikan* fuper élefticnc rettori* hujus Remenfis Ecclefì<e , tam 
^ Clericos , quam Làico* ad vnluntatem fuam intendere fecit « 
Sequentes igitnr ejns condlium, ne forte per extrancaS perfo- 
nas Epii’copatus divideretuf , eligunt fìlum ipfius , nomine 
Hugoneirt , qui nec adhuc quinqnennii tempus ex piede t . lite-.- 
4.. tiìftor. Remenfis cap. zo. Quod ni tanta Ecclcfla , dice il Bi r- 
ronto , male fnit a malo principe ( Giovanni X. ) ufnrpatum } 
in exempium cito tranfiit aliorum , ut compiures hujus faciili 
Principe* libi fanguine Coijjnnftos adolclcentulos in fummafl 
Cathedras curaverim promovendo* ad ano. $25. 
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formazione da Roma , ogni errore pattato foflfc 
coperto . 

XX. 

Alcuno crederebbe , che la poca cura , che aveva 
1* ordine Ecclefiaftico delle cole fpirituali, avette 
fatto raffreddar il fervore de’ fecolari a donar alle 
Chiefe , ed aveffe pollo fine agli acquifti nuovi 
degli Ecclefiaflici : nondimeno non fu cosi ; im- 
perocché, quanto era diminuita ne’ Prelati la cu- 
ra fpirituale , tanto più erano intenti -a conferà 
vare i beni temporali , ed avevano convertite 
le armi fpirituali della fcomunica , che fi ufava 
folo per la correzione de’ peccatori , a difela 
delle potteffioni temporali, e per ricuperarle anche, 
fe per cafo la poca cura de’ Precettori le avette 
lafciate perdere .» e nel popolo tanto era il ter- 
rore delle cenfure , che nettuna cofa metteva 
maggior fpavento / e cofa mirabile era , che i 
foldati , e i Capitani , lenza alcun timore di 
Dio , che gfurpavano quello del prottìmo lenza 
fllcun riguardo di offendere S. D. M, , guarda- 
vano con gran rifpetro , per timor delle cenlu- 
i re , le cofe dena Chiefa : da quefto motti mol- 
ti di poco potere , defiderofì d* aflìcurar il loro 
dalle violenze, ne facevano donazione alla Chie- 
fa con .condizione , che ella glielo dette in feudo . 
pon una leggiera ricognizione, Quetto aflicurava 
» beni, che da’ Potenti non t erano toccati , co- 
nje quelli, il dominio diretto de’ quali era del 
Chiefa . Mancando poi la fucccttione matto» 
fin? de’ Fcudatarj , come fpetto avveniva , per le- 

1 ' 
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frequenti guerre -, e fediziom popolari , i beni 
cadevano nella Chiefa,. 

xxr, 

-/ QUISTIONE I, 

' »« • 

Poiché fino al prefente abbiamo detto in qua) 
maniera fieno fiati acquifiati i beni Ecdefiafiic) 
fiabili, e la ragione di decimare quelli de’ .Lai- 
ci, quello luogo perfuade , che fi tratti, e rifol- 
va, prima -che pattar innanzi, la quifiione tratta- 
ta ne’ nofiri tempi • cioè , fe i beni Jìccleliafii* 
ci fieno pofieduti jure divino , o fiumano • ^ chi 
ne abbia il dominio . La comune opinione di- 
fiingue le poffefiìoni labiate .alle Chiefe per te- 
fiamento , o* per donazione de’ Fedeli , o in 
altra maniera da effe arquifiate , dalle decime, 
primizie , e altre obblazioni . E quanto alle 
pofieflioni , tutti concordano , che fi debbano 
chiamare beni temporali , e che fono pofieduti 
dalla Chiefa j«re bumano : imperocché certa ,cofa 
è , come di fopra fi è narrato , che effendo proi- 
bito a qualfivoglia Collegio 1’ acquiffare beni (la- 
bili, la Chiefa prima con permifììene degl’fmpe- 
radori ebbe facoltà d’acquiftare* ed appretto vi è 
il Canone ; Qtto jure difi. ,ott. , dove fi afferma, 
che col folo fondamento delle leggi umane fi dice: 
qutfia poffeflìone è .mia: Quello fervo è mio , e 
che / levate le leggi de’ Principi , nè la Chiefa, 
fi è altri , potrebbe dire , che cola alcuna fott« 
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( ua . (a) Neflùno può dubitare, che la divifion* 
delle pofiefiìoni non (la per legge civile-* e pari* 
mente i modi di trasferire i dcminj dall’ uno 
all’altro, la .donazione , il teflamento , e tutti i 
contratti , e tutte le dilpofizioni non fieno leg- 
gi umane . Sono fiati nel mondo Repubbliche,- 
e Regni, .dove il teflamento era incognito; 
Jure Romano al folo Cittadino Romano era 
conceffo .di far tefiamento: non è pofììbile, che 
il modo di acquiflare fia per ragione umana , 
e la continuazione dell’ acquifio fia per divina: 
quando .alcuna cola è donata , o legata alla 
Chiefa, èffendovi difficoltà, le quel titolo fia 
valido,, fi giudica con leggi umane; e tenendo 
legittima ragione, fi mette al pofletfo fecondo 
quelle.* adunque anche in virtù di quelle, e 
non altrimenti , continua nel dominio , e nella 
pofleffione ; ma poiché in quello ognuno .con* 
-corda, non palferò più innanzi : folo aggiungerò, 
come per corollario , che da quello fi rilolve 
chiaramente, e fenza difficoltà , fe 1’ esenzioni, 
che hanno je pofieffioni jEcclefiafiiche , fono do 
jure divino , ovvero humano • pochè il poflederc,ed 
il modo di pofiìedere, vengono fempre dalla ftefia 
legge; e i Giureconfulti dicono, che dalla fielTa 
yiene la fervitù , o libertà de’ fondi f da’ quali 

an- 


(4) Ture humano dicitur : haec villa mea e fi : haec domuf 
mea : hic ferVus ineus eft - Jura autem humana , jura Impera- 
tornm funt. Tulle jura hnperatorum , & quis audet d cere : 
mea eft ifta villa , aut meus eft ille iervus , aut domus hsp' 
mea eft ? 
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anche viene il dominio . Sarebbe gran contrai 
dizione dire, che la Chiefg aveffe una pofTeffìone 
jure Veneto , la qual avelie una liberti alio jure. 

Ma quanto alle decime , fono due opinioni; 
una de’ Canonifti • 1’ altra de’ Teologi , e Ca- 
nomili , .che ftudiano infieme la facra Scrittura, 
C Ja legge . Dicono i Canonici , che le decime 
fono jure divino, (*} perchè nel Teftarnento vec- 
chio Dio diede a’ Leviti la decima , come (a) 
> Ja Scrittura divina racconta : e non è magavi» 
glia , che dicano cesi , perchè non fono verfati 
nelle lezioni de’ Libri fiacri, non effendo la lo- 
ro profeflione d’ intendere i mifteri della Reli» 
gione Criftiana, cioè, che Dio per Mosè diede 
al popolo Ebreo la legge, la quale, quanto al» 
le cole cerimoniali , e giudiziali , folfe propria 
di quella nazione fino alla venuta di Crilto , il 
qual’ era per levarle la virtù obbligatoria .• (b) 
ftcchè la legge delle decime è ben legge divina 
Mofaica , ma non legge divina naturale , nè 
Criftiana • ed obbligava quel popolo folo di al- 
lora/ adelfo nop obbliga alcuno » Può bene chi 

regge 


(*) Cmayrttvìa non c dì qveflo Pentimento . Vedi il capo 18. 
del libro primi' vararum refolutionum • 

(a) F:Jns Levi dcdi omncs decimas It'rael s in pofleflìonem 
prò m mfterio , qno fcrviunt mihi in tabernacolo foderi s . . . 
Decimarnm oblatione contenti, quas in ni'us eonnn, & necef- 
faria feparavi . A ’um. 1 8. De fili. s 'Levi i'acerdotiunj accipien- 
tes, dice S. Paolo, mandjrtuin habent decima* fìunere a popo- 
lo fecundam legctn. Il eh. 7. 

(b) Translato oacerdotio , necclTc eli , ut & legls translatin 
fiat - Reprobano tir praecedentis mandati proptcr ìnlirmitateij 
,cjns , & inutilitatcm . (iebr. 7, 
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regge una Repubblica far leggi finjili a quelle,' 
ma non obbligheranno come divine* nè fi do- 
vranno chiamare tali ; ma bensì leggi civili dei 
Principe, che le codituifce. Fu una legge divi- 
na Mofaica, che il bedemmiatore folle uccifo/ 
quella adeflo non ci obbliga • nè chi non Suc- 
cide pecca, e potrebbe ij Principe imporre per 
la bedemmia pena capitale/ e farebbe giuda', e 
fi dovrebbe oflervare , non però fi direbbe legge 
divina, febben Dio già la diede al popolo E* 
breo , (a) ma legge del Principe politico. In 
quede , e in molte altre occorrenze, dove alle- 
gano quedi uomini la Scrittura vecchia a* loro 
intereffi , e foggiungono, che è de jure divino , 
bifogna didinguere loro 1’ equivocazione , che 
quel che è de jure divino naturale , o Cridiano, 
ci obbliga • ma quello, che è de jure divino Mo* 
faico , non ci obbliga / e fe chi ha un governo 
fa uno datuto fimile a quello, egli è de jure 
bumano . 

Non poffb redar di dire , che non per igno- 
ranza così trattano queda materia j ma per in- 
gannare gl’ incauti , e per convalidare lè cofe lo- 
ro col nome di jus divino , e metterli in credi? 

F ‘ ' lo,* 

» 

1 ■■ . "T 

(a) Dominus loajtys eftad Moyfcn, dicens : E due blafphcmnm 
extra caftra , & ponant omnes , qui audierunt , maini s fnas • 
ftipcr caput ejus, & lapidei eum popuhis univerfus, & ad fi- 
lios Ifrael Inqueris : Hpmo , qui blafphcmavcrit nomcn Domi- 
ni, morte moria tur, lapidibus opprimet cura omnis multitud®. 
Leva. 24. 
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to: ma fi potranno convincere qui , e far tace* * 
re . In quello flcRq ,tefto della Scrittura Dio 
comanda eziandio che non po/Tano pofleder ter- 
reno, e fi contentino delle decime : (a) fe per 
quello precetto il popolo ,è de jure divine ob- 
bligato a dar loro le decime , elfi faranno .ob- 
bligati a non aver poffeflìoni. Rilo.lvino quello, 
e Iprnjno a parlarci. Ma appreffo: Pio .comandi 
le decime folo de’ frutti della terra, {b) e le leg- 
gi canoniche dicono, che fi paghino ancora della 
mercenaria , della milizia , della caccia , e di 
qualunque opera umana , per la quale fi guada- 
gni. Se Dio comandò al popolo Ebreo la lòia 
decima prediale, fono ^forzati ,a dire, che la pen» 
fonale non fia comandata, fe non per legge uma- 
na. I Teologi, de’ quali io non nomino alcunp 
in particolare, perchè nefluno .è cfdufo, e mol- 
ti Canonifti con loro .dicono concordemente, 
efler precetto .della legge divina naturale , che il 
miniflro della Religione viva del fuo officio (c) 
thè preti» , fervendo .al popolo nelle ,cofe diyjb* 


(a) Dixit Dominus ad Aaron : in terra .eorum nihil poffide- 
bitis , nec habebitts partem inter éos : ed alcune righe 'di j'ot- 
to : Nihil aliud pofbdebunt , decimarum oblatione contenti ? 
N tini. 18. Non habebunt Sacerdotes , .& Levita partem , fic 
hereditatem cum reliquo Ifrael , quia làcriticia Dom ni , & 

oblationcs e.ius cqmeaent, & nihil aliud accipient. de pofl'eflìò- 

* ne frattuu' iiionim . Deut. ’cdp. 18. 

* (b) Omnern meduilam olei , & vini , ac frumenti tibi dedi , 
dice Dio ud Aronne ; univerfa frugum initia , quas gtgnit hu- 
mus , & Domino deportantnr , cedent in ufus tuos'. 

(c) Filiis Levi , dice Dio , dedi omnes decimas prò minili^- 
lio , quo ferviunt mihi in tabernaculo foederis . li vip. 18. 
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ne, ed edere fpecial precetto di Crifto N. Signo- 
re nel Vangelo , che al minidro , il quale lcrv< 
al popolo nella predicazione della parola di Dio, 
e nel miniftero Eccleliaflico , fia fomminillraro» 
il vivere : in che quantità non* è determinato,- 
perchè fecondo il numero delle perfone , '.la con- 
dizione de’ luoghi , e de’ tempi quel che era mol- 
to una volta , farebbe poco un’ altra • ficchè il 
far parte al Miniltro di Crido è de jure divi- 
no. Che quella parte fia una decima , o una 1 
ventèlima , o una maggiore , o minore , quello 
è (labili to per legge umana , o per confuetudi- 
ne;che vagliono lo fleffo.. E quando fi legge in 
alcune Decretali , che Dio ha ifìiruita la decima , 
o che la decima è de jure divino , s’ intende (a) 
la parte determinata per pna indeterminata * in- 
tendendo decima, cioè quella parte, che è dovuta, 1 
e necedaria/ ovvero che Dioha ifìiruita la decima 
nel Vecchio Teftamento,ed a fua fintili tudi'ne la 
legge Ecclelìaflic* ha iftituito k| (ledo nel nuo- 
vo. Perlochè generalmente poflwmo dire, che i : 
beni Ecclefiallici , di qualunque lorta fieno , fo- 
, no fotto il dominio di chi ne è padrone, e pof- 
leduti per leggi umane. Nè alcuno muova dub- 
-*■ > . ' Fa bio t 


(a) Dominai ordinavit iis , qui Evangelium annunciant de 
Evangelio vivere. i.Cor. 9. Si nos vobts fpiritualia Icminavi- / 
mus , inagnum eft , fi non canialia vedrà mctamus ’ lbtd. 

Qui bene prat-funt l’resbyteti , duplici honore digni habeautur , 

maxime qm laborant in verbo, & dottrina. Dignus eft 

operarmi mercede fua. 1. Tim. 5. 
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fcio fopra quella, parte indeterminata , che è dova#' 
ta per legge diyina naturale, e Vangelica; per# 
chè , come ben narrano i Leggi (li , altro è , che 
una cola fia dovuta ; alt.ro è , che fé ne abbia do# 
minio : la cola , di cui fi ha dominio , fi può di- 
mandare drittamente in giudizio , come fi dice, 
attiene rei vindicationts • nè fi foddisfa con dar- 
gli l’ equivalente ; ma il creditore può folo per 
azione perfonale dimandar il debito , e (Tendo il 
debitore .obbligato .a dargli tanto , ma non più 
quello, che quello . Da quella rifoluzione refta 
anche con facilità decil’o , fe i beneficj fono de 
fare divino , o de jure pofitivo ; imperocché , 
«(Tendo gli (labili, e le decime polTeduti de jure 
bum ano , anche i beneficj fondati fopra quelli 
'avranno la forza della flelTa ragione : oltracchè 
dalle cofe fuddette fi potrà più agevolmente cer- 
tificare di ciò; perchè, fe la Chiefa è (lata tanti 
anni con beni (labili goduti in comune , e non 
di vili in beneficj, come di fopra è (lato narrato, 
chiara cofa è , che i beneficj fono (lati creati 
dagli uomini in progreflo ; c perciò in quello 
tutti concordano. Non mi eftenderò più in lun- 
go : folo dirò , .che febbyn .quelle confiderazioni 
pajono affai fottili , ,fono però nccelfarie , come 
je cofe (eguenti tnoftreranno . 

,0. y i $ t i o n e n. 

Dalla rifoluzione della prima quiflione farebbe 
facile .rifpondere alla feconda, cioè chi abbia il 
dominio de’ beni hcclefullici • ( degli (labili fi 


Digitìzed by-Google 


Dell* Materie ÉenefìcìàriE . ?3 

parla , poiché de’ frutti farà il fuo luogo nrf 
quarto quelito ) (i) imperocché , fc fona poffe- 
duri per legge umana , non retta fe non Vedere 
a chi la legge li abbia concetti » Alcuni dicono , 
che quelli beni fono di Dio* c fenza dubbio di- 
cono il vero} perchè la Scrittura divina aperta- 
mente dice, che della Maettà fua divina è tutta 
la terra , (a) e qualùnque cofa è fottentata da 
quella : ma in quella maniera ogni cofa è di 
Dio} e non più quetti beai, che tutti gli altri: 
una forta- di dominio univerfale è il divino $ 
nn altro dominio ha ogni Principe fupremo nel 
fuo Stato i il quale , fecondo Seneca ; lì può 
chiamare dominio d’ imperio , (b) ovvero , fecondo 
la dottrina de’ Giureconfùlti , dominio di protezio- 
ne, e di giu ridi zion'e / (e) Un’ altro rie ha ciafcurt 
privato f che è il dominio di proprietà , del qua* 
le parliamo, e del qua>le cerchiamo adeffb:nè lì 
può dire, che Dio abbia l’ univerfale dominio di 
tutto , ma che abbia infieme la proprietà di quei 
beni, come il Re ha 1 ’ univerfale in tutto il 

f 3: « R«- 

a s s . . m ' ■ 1 ■ ■ ■ . ■ i". s« 

(r) H quale i nel fine di quejìo 'trattato : vedi la quiftior.e 
quarta . 

(*) Ad Dcum eXcelfum pofleffbrcm crtli , Si terra . Genes . 
14. Domini eft terra , & plcnitudo cjiis ; orbis terrarum , Se 
univerfì qui habitant in eo . Pfafnt. 2,7. 

AJ Reges potéftas omninrri pertmirtv ad /Tngnlos pro- 
prietas . Seti, de Bene], e. 4. Cujus eft , dice Plinio , 1/ giova- 
ne , quidquid eft omnium , tantum ipfe quantum oirthcs ha- 
bent. Paneg. 

(e) Ditionis, non propriefctis ; tuitionis , non deftruftionir 
omnia regitis , dice Simmaco d Principi , fed iuum cuique far- 
ratis. X. 54- 


f 6 Trattata 

:Rcgno » e nondimeno polficdc in privato, ed ha 
4 a proprietà di quella porzione , che è di cofa 
fua . Imperciocché al dominio univcrfale del Prin- 
cipe fi può far aggiunta col particolare della pro- 
prietà , per la quale crefce , e fi aumenta • ma 
il dominio di Dio ha una univerfalità cosi eccel- 
lente, ed infinita, che non può ricevere aggiun- 
ta, ed alla quale ripugna l’elfere particolarizzatay 
ficcome anche ripugna, che fu comunicata a qual- 
Svoglia creatura; perlochè nefluno può dire, ef- 
fendo Dio padrone di quelli beni , io , che ho 
lofleffo tribunale, lo fleflò concilìoro, e la ftef- 
fa Corte con lui, fon io ancora padrone . Anzi 
egli è - non meno fervo di qualfivoglia Uomo 
«ninimo . 

Però altri , venendo alla libera , dicono, che 
il Papa è padrone, ed ha il dominio: e lo prò- 
vano colla Decretale di Clemente IV. , che la 
plenaria difpofizione di tutti i beneficj appartiene 
a lui. (a) A quella opinione fi oppone San Tom- 
mafo con dire, che il Papa fi può ben diredifpen- 
fatore principale/ ma in modo alcuno non fi può 
chiamare, nè padrone , nè polTeffore : (ù) la qu&l 
dottrina fpiega il Cardinal Gaetano, aggiungendo 
• • « «• . ? . che 

g-'f'MI 1 li 

(a) Licet Ecclcfarum , perfonatmim , dignitatum , alionim- 
qiic beneficinrum tù-clefìauiconim plenaria difpofitio ad R» 
raamun nofeatur Pontificem pertinere, &c. Sexti iib . j. tit. 
de Prtbcndis , cap. 2. 

(b) Quamvis res Ecclefìi firn ejns , ut nrincipalis difpcnfa- 
totis , nqu. wmen £unt ejus , ut domini , & poflèttbris , 2. 2. 

100. art. 1. rejp. ad objcCL 7. • 
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cflé il Papa! non può nè donar, nè in altro ma* 
do difporre de’ beni Ecclefiaftici , ma foJo far di 
dUclli quanto fì può, ftando fra i termini del di* 
fpenfatore .■ (a) E la ragione del Gaetano è mol- 
to chiara y ed efficace . Quelli beni erano prima 
dì un padrone, che ha trasferito il dominio fuo 
per donazione y o per teflamento , ma neffuno di 
quelli ha mai avuto intensione di donare, o la- 
fciare al Papa ( b ) .* adunque il dominio non è 
paffato in lui : perlochè elfo Gaetano , ed Adria* 

f 4 no 

, , .. 1 11 


non eft dominus ,■ fed difpenfator principali s pecu- 
li k Ecclefiaftica? : ae per hoc pecunia Eccidi» non eft fu* 
abfoliite, ut polliti ad libitum de ea difponere: e poi foggi a 
gne: CutrÉ poteftas Papse , quoad res temporales Ecclefne , fit 
poteftas , non domini , fed difpenfatoris ; confeqilens eftr, ut 
plenitudo Poteftatis Papali s circa fjona Eccidi* temporali» 
rion exeat limites poteftatis difpenfativ* . . , . * Ac per hoc 
Obli poteft Papà ad libitum donare res Eccidi* , fed poteft , 
tanquarri habens apicem difpenlàtivas poteftatis, multo phis 
de eifdem dilpenfare , quam quicuinque aliuS proximus alicu- 
Jus Eccidio Prxlatus ...... Ex eodem fondamento , auod l’a- 

& non eli dominus , fed difpenfator , fequitur,quod ae pieni- 
ine poteftatis non poflit ad libitum dare bona Eccidi* cui 
voluerit j lóti tenetur ride 1 iter difpenfare , ut retta ratio fua- 
def . Jn commenti ad a. 2. qurfì. zoo. art. r. 

• (b) Nec Papà , nec alicjuis Prxlatus , eft dominus rerum 
Eccidi* , fed Ecclelia ìpla eft domina , quia donatores non 
donant , & transferunt jura fua in l’apam , aut Prxlatum , fed 
in Eccleliam Romanam , vel talem . ( egli è eziandio certi fimo , 
che i Principi non avrebbero mai dato tante terre , e rendite alle 
Chiefe y /e aVeJJèro prevjcduto , che i Papi ne dovefjero diven- 
tai i Padroni , e Jtmirfene un giorno a far loro la guerra . 
Nec putes , foggiugne il Gaetano , proptevea quod Pana habet 
plertitudinem poteftatis ECcIeliafticx , ob hoc poilit tic boni* 
Eccidi* difponere , lìcut poteft Ecclelia : quoniain plenitudo 
poteftatis Eccldìafticx intelligitur in Ipirituahbu* tantum • 
Clmmtn. 1. 2. ad art, qua/l, 4^. 
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fio Vf. Papa dicono , che il dominio de* benf , 
fia nella Chiefa , cioè nell* univerfità de’ Fe- 
deli del luogo, al quale i beni fono lafciati j fic- 
chè de’ beni della Chiefa Romana il dominio 
fia nell’ univerfità de’ Romani . Si fa da tutti r 
che 1’ Univerfità in jure è come una perfona ca- 
pace di poffedere : in quella maniera fi dice la 
tal cofa effer pubblica della Città, cioè , di nef- 
fun particolare < ma di tutti infieme : molti tefta- 
menti lafciano à fimil modo. 4 come fi lafciò al- 
la Scuola di Sè Rocco , (i) al Mon alierò dei 
Frari,&c. (ì). Quella dottrinali conforma mol- 
to bene coll’ufo antico della Chiefa , e col mo- 
do di parlare de’ Canoni : non vi ha dubbio, che 
dovendoli denominare gli llabili dal nome di una 
perfona, fi denominano da chi ne ha il dominio* 
ma tutti i Cànoni, e l’ufo antico, li chiama- 
no beni della Chiefa : adunque ella ,ne ha il 
dominio : nè altrimenti fentono quelli , che dico- 
no quelli beni effer di Criflo * imperocché le 
Chiefe Criftiane tutte da antichiffìmo tempo fo- 
no fiate denominare non folo dal nome della 
Città , ma ancora dal nomedi quello, che è fia- 
to primo, e più celebre Velcovo in quella, co- 
me la Romana fi è chiamata di San Pietro ’ là 
Aleffandrina di San Marco ; la Ravennate di Santo 

' Apol- 

I i limi i t im niiMin—^ ; 

(i) Vi <? uria Confraternità in Ventiia, dove tutte le Confra* 
terni tà fi chiamano Scuole . 

(z) L'Autore dice de' Fi-ari , eh' è il nome con cui fi chiama 
in Venezia il gran Convento de' F rance] cani , detto altresì per 
eccellenza Ca grande. , , . .J 
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.Apollinare • onde anche i beni di quelle Ghiefe 
prendevano il nome dagli deffi Santi ‘ f ed i bèni 
delia Chiefa Romana fono detti di San Pietro i 
perlochè fi leggono predo a tutti gli Scritto- 
ri vecchi quelli modi di dire , cioè , il Patri- 
monio di San Pietro, le terre di San Pietro, le 
pofieffioni di San Pietro :-il Patrimonio di Sant» 
Apollinare j 1* entrate di Santo Apollinare &c- 
E perchè Grido è univerfai Capo, e Protettore 
di tutte le Chiefe j quello che* è delta Chiefa 
i nniverfale , e di qualunque particolare i fi died 
> Patrimonio di Crido & c* che tanto vuol dire * 
quanto della Chiefa, il cu» Capo è Crido; non 
altrimenti che i beni detta Repubblica Veneta fi 
i dicono di San Marco, cioè di quella repubblica « 

; che porta il nome di San Marco , e veramente di 
quello che fa acqoidafo, quando' ì beni Ecclefiaftici 
i in ciafcuna Diocefi erano in comune,- quella uni- 
verfita della Chiefa ne fu padrona , perchè tutte 
! ìe donazioni , e tutti i tedamenti erano fatti a 
quella, Certi cofa è, che quei behi furono acqui- 
flati ; nè poterono efler acquidati , fe non da quel- 
li,- a’ quali la legge concede di' acquidarli : ma le 
leggi di Codantino concederò ,■ che potede edef 
donato a’ Collegj Cridiani ^ eioè alle' univerfità 
de’Cridiani , che fi trovavano netta Città: adun- 
que il dominio è di quei Colregj : ma dappoi^ 
chè fono date fatte le divifiofti , ed idituiti i be- 
nefici ; le donazioni , ò i legati fono dati fatti 
alle Chiefe particolari ; anzi per Jo piè ad una 
opera pia particolare' in ede Chiefe ;• perlochè 
non fi può di quatti voglia cofa dire, chi ne fia 

pa- 
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padrone , fe non veduta la difpofizione de* tev 
(lamenti, e de' donatori* onde, dovendo parlari 
con fondamento , non polliamo dir piu ,• le non 
che i Prelati, e gli altri EcclefiaRici fono go- 
vernatori , amfmin idra tori , e difpenfatort de* be- 
ni Ecclefiaftici , per farne quello che fu difpofi- 
zione di chi li donò , o lafciò ,> e non' altro t 
padrone è quella perfona , o particolare, o uni- 
*erfale, a favore di cui la donazione , o il le- 

' garo fu fatto . Ferlochè dovrebbe anche ogni 
Rettore di Chiefa veder con diligenza le’ obbli- 
gazioni lafciategli per efeguirle * e fe altrimenti 
fi fa , bifogna imputare all’ imperfezione uma^ 
na : nè può alcuno perfuaderfi ,• che per la’ lun- 
ghezza del tempo polTa effervi preferitone £ 
imperocché quella fuppone la buona fede , la 
quale non è mai fiata in alcuno / fapendo ognu- 
no in fua cofcienza, che quei beni non fono fia- 
ti lafciati r acciò fi faccia quello che fi fa 

Q,U ISTI O U É Ut* . . 

• . • . • ' . . 

•>••■** v 

Ma chi avrà il dominio di quei beni Ecclefia- 
ftici, de’ quali non fi fa l’ iftituzione ? la legge 
naturale, e civile vuole, che in quelli , a’ quali 
è mancato totalmente il padrone privato ,fucceda 
la Comunità ; adunque di quelli refierà padrona 
le Chiefa. In modo che in poche parole i Bene- 
ficiar; fono difpenfatori de* beni del beneficio, ma 
padrone ne è quello , a favore di cui è fiata fatta 
la donazione , ovvero il tefiamento ; e quando 

f * . • , »... » w ; non 
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non fi fappia , rcfta padrona la Chiefa . (*) 

Non offa a quelta che vi fieno leggi de’ Prin- 
cipi, ed Ecclefiafìich», che proibifcano l’aliena-^ 
lione; imperocché il pupillo è vero padrone dei " 
fuo , « pur non può alienare : il dominio è un 
gius di fare della cofa quello che fi vuole , quan- 
to la legge permette ; la qual legge obbliga al- 
cune forte di perfonc,che hanno bifogno di go- 
verno alieno : tal’ è 1’ Univerfità , o Comuni- » 
tà . 

Non fi dovrà maravigliare? alcuno * ie tanti 
moderni Scrittori in limili 'qaiftioni , come in 
quella , che fa il Pontefice padrone afloluto di 
tutti i Beneficj, e di tutti i beni Eccleliaftici r 
difendendo opinioni contrarie ali’* Antichità, e a 
quelle iftituzioni', che ebbero origine da’medefi- 
mi Appo(loli,cd uomini A ppoftolici, perchè, co- 
me con gran fientimenfo fi doleva San Cipriano, 
è una delle umane imperfezioni , che dove i co- 
fiumi fi dovrebbero conformare alle buone dot- 
trine , e leggi , per lo contrario le dottrine de- 
gli uomini intereffati fi accomodano a’ coltami j 

■ e ' 


- ' 1 - 

(*) A feconda de tempi cangiano le dottrine il loro ftiri- 
to , mentre accomodandoli a' coltomi degli uomini interelfati , 
quelli difendono le proprie opinioni con diverle allurditlk , eh* 
crefcono in ragione de’ difenfori . Fu comune opinione, che 
de’ benefici Ecciefialhci , nc' quali mancava là fondazione, ed 
erezione in titolo , ne torte Padrona la Chiefa . Con valide 
ragioni ricavate dal gius Pubblico , dalle leggi Civile , ed Ec» 
clef attiche abbiamo ai inoltrato nell' Originario diritto de Sovra- 
ni fu le- rendite, e Reneficj KccUftaftici , che quando s’ignora 
f Iftituzione, el Padrone, in tal cafo i beni fpcttaao al Prin- 
cipe , il che cofnttùfc* una Regalia de' Sovraui . 
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* fi pdtrl oflervare in tutto il corfo di tanfi 
iecoh , non efferfi introdotte novità, eziandio 
concernenti alla Religione , che immediatament» 
non abbiano incontrati difenfori .• Che maravi- 
g ia farà , che ciò avvenga in quelle novità, e in* 
traduzioni , che fervono a ricchezze, comodi, ed 
«mani intere®, a quali molti pollano afpirare. 

La coniufione ,che fu in Italia nelle cole po- 
litiche, per tanfi che furono in quei tempi fat- 
ti. Rè , ed Imperadori , cagionò anche nelle altre 
Città eftremo difordine nelle cole Etclefiaftìche , 
etTendo i Vefcovi , e gli Abbati ora fatti dai 
rrincipi , ora intrulì dalla potenza propria • e 
gli altri Minifiri Ecclcfiaftici lìmilmenfe fatti , 
ora da^ quelli die dominavano nelle Città , ed 
ora da Vefeovi ; ed alcune volte i benefici an- 
che occupati da chi aveva potenza, o favor po- 
polare, r 

^ Nell’ anno venne in Italia Ottone di 
Saffoma colle armi , (*) e fe ne impadronì ; e - 
per dar forma al governo , congregato un pic- 
elo! Concilio di Vefcovi,, privò Papa Giovanni 
XII., lebben della maggior Nobiltà Romana, e 
di gran feguito in quella Città ,• il quale * fat- 
to Papa in età minóre di anni diciotfo , vive- 
va nel Pontificato con efercitar adulteri , Sper- 
giuri, ed altre maniere poco relig/oferfi fece ti* 

BUB- 


era óttone ^ grande , fgliuolt JOT Imfi'yJer* 
A n ico y Jtfrannminsto l U eccitatori „ . r 
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nunziar Ottone dal popolo, (a) e da Papa Leo* 
«e Vili, creato da lui in luogo di Giovanni , 
l’autorità di creare il Papa, (b) e sii altri Ve- 
fcovi in Italia ; la quale ritenne elfo , ed il Fi» 
gliuolo , ed il Nipote fuo, dello fteffo nome , 
lino al 1001, per 38. anni • e del numero di 
dodici Papi, che furono in quel tempo, due ne 
furono creati dal Principe quietamente , gli altri 
in fedizioni ; perlochè anche il primo Otto- 
ne (1) ne menò uno prigione in Germania ; ed 
Ottone III. ne menò un' altro .* uno fu (Iran* 
golato(?)da quello, che volle effer fatto in luo- 

8 ° 



(a) Joannes XIIì. dice il Platina in luogo /r\XII. Romanui 
Patria, Alberici potentia freni s, Pontificatimi òccupat; homo 
fané omnibus probris , ac turpitudine contaminatili ; venatio- 
nibus magi» , lì quid tempori» a libidinibus lupererat , quanj. 
orationi rteditus : E alcune righe dopo : Pontiiicium munus 

humeris fuis nequaquam conveniens libi deiumit Otho , 

compofito ^liquantulum ftatu civitatis , Concilium indicit , 
convocata Epifeopis Italia , quorum judicio vita fcrieratiffi- 
jxì\ hominis aijudicaretur . 

(p) Ciyes vero , dice Luitprando cap. 6 . verfo il fine , fan- 
ghini Imperatorem cum iius omnibus in urbem fufcipiunt , fi- 
tielitatemque promittunt , haec addente» , & finn iter jurantes , 
jtuuquam fe Papam elea uni , aut ordmaruras , prseter ccn- 
iènfuun, arane cleltionem Domini lmperatoris Otborns , Cx- 
fans Auifufii , filiique iplìus Regis Otnonis . Vide Gap. u. 

(.1 ) Benedetto V. eletto fedizio/aniente dalla fazione , e dal 
parentado di Giovanni XII. Cuin Imperator , dice il Platina ; 
iianc eletlionem nequaquam probaret , Romauos compulit,, 

fillio Benedico , vcl dedito potius , Leonem fufcipere 

Otho , in Germani am rediens , fecum Rcnédiftum ipfum du- 
xit, qui non multo poft dolore animi apud Hamburguin ìno- 
ntut , ubi reiegatus erat . Vedi Luitprando cap. 1 1. 

(a) Benedetto VI. o piti tojìo , fecondo il Pativi-, io , Benedetto 
V . poiché quello di que/ìu nóme fi che Ju eletto dalla fazione di 
Giovanni ? XIII. era Antipapa , per e/Jire J lato eletto vivendo 
VIIL le&ittimameHUi eletjQ . Bcncdidus VI. dice il Pl«y 

fina 
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go Tuo ; una fuggì , (a) rnbbato il tefora degl» 
ornamenti dell^ Chiefa ; e un’ altra fi ritirò a 
volontario efilió;(£)di modo che anche in que- 
m anni incontriamo Pontefici , che , come dice il 
Boronio fono nel Catalogo lolo per empie* 
re (c) il numero ; che nel i-imanente la Chiefa 
non aveva altro Capo, che Grido , Ma gli al- 
tri Vefcovij e gli Abbati erano creati dagl’ Im- 
peradori (d) fenza contraddizione alcuna ; ed il 
modo era, che , morto il Vefcovo , fi portava 
il fuo paftorale, e l’ anello all’Imperadore , (e) il 

quale , 


lina,* Cintio Romano cive prepotenti captus, in {anfbi An- 
geli arcem inciuditur , eodemque in loco non multo poft 
ltrangulatur . 

(а) Bonifacms VII: dice il Platina , relinquere 'urbcm coa- 
ftus , pretiolìflima qnseque e Bafìlica Petri tubtrahens , Con- 
ftantinopolim confort , ubi taudiu fubftitit , quoad' divendi- 
,tis qu® facrilegio aSlluierat , magnarci viin pecunarum com- 

jjarallet Pontifex Romanus facrorom PateT , & Rex 

lucra ipfa furto abftuht ; & qui yindtcare facrilejjia debuerat , 
> tanti facrilegii faflus eft auaor . 

(б) Jòannes XVII. il quale dee efjere Giovanni XVI. agita- 
tila fcditionibns a Crefcentio -Confale Romano , ifnpenum 
.urbis libi ..yindtcare conante, cupiditati homims cedens , esil- 
iati un in Hetruram ab'it . Platina in "vita. 

(c) Qui non fiat, ntii ad confignanda tantum tempora , in 
.catalogo Romanonim Ponti ficum fcripti , ad ann, 91 1. 

(d) L' elezioni non erano annullate ma jolamentc erano in- 
valide fenza / ìnvejìitura d:ll Imperadore , come nota U girne 
,di Plavigni ; parlando d Anjelmo di Lucca ,e di un altro Vefco- 
vo. Ginn ergo : die egli , prseftolarentur diem cenfecrationis 
fuae , yenerant Nuntii -Regis Henrici Romana , rogantes ne , 
contra morem Prsedecefrontm •fuornrn , Pommus Papa , qu ;/?#• 
era Gregorio Vìi. eos conlecrare yeìlet , qui Epifcopatus elc- 
ft onein folam , non autem donum per regiam acceperant in- 
veii tu rara .. In Chronica Virdunen/t , pag. 19 6. 

(e) Rex autein , uri volens auftoritate , & confuetmline , & 
^miloralibns pnvilegiis Imperatorum , qui a Carolo Magno - 

per 
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quale, avendo determinato a chi conceder il be- 
neficio j inveftiva quello , dandogli 1* Anello , c 
il paftorale • ricevute le quali infegna , andava 
al polle (Tot e fi faceva confecrare dal fuo Metro» 
politano, e da’ Vefcovi vicini : il qual coftume 
ancora fi offerva in Francia , e in Germania : 
gli altri beneficj minori erano conferiti da’ Ve- 
scovi , o dagli Abbati a fotta a’ quali erano* ec- 
cettuato fe il Principe nominava alcuno al bene* 
fido vacante ; che a' quello era dato fenza re- 
plica ; ovvero fe dal Principe era raccomandato 
per aver un beneficio , quando vacaffe * che , per 
ragione di quella afpettativa concetta dal Prin» 
cipe, veniva provveduto dal Vefcovo colla pri* 
ma vacanza : .così governavano gli Ottoni fenza 
.contraddizione de’ Papi: febben il fecondo di etti 
.dimorò lunghiffiryio .tempo in Roma , dove an- 
che morì * e fu Xepolto , (a) 1 

Dopo la morte .degli Ottoni fi confervò ne- 
gl’ Imperadori fucceffori la fletta poteflà di dare 
i Vefcovati , e le Badie, ed anche di nominare, 
a* beneficj , che fodero per vacare . Bensì , dimi- 

nuen- 


per treccntos , Se eo amplius aruios imperaverant fub 63* 
Apoftolicis , dabat licite fcpifeopatus , & Abbatias , & per an’ 
nulum , & per virgam . Stghberttu in C Uremica ann. IV. 
Vide Krantz. Vandali lib. <S..cap. 25. Wonem ep. 8. ad Ri- 
cher. Senonen lem . Wilielimun Tyrium de bello lacro lib. r. 
cap. u- & Goffnd. Vinche ineafiz in .trattata 2. pag. 178. 

(a) Romse montur , & in yefnbulo B. Tetri ( paradifura 
vocant ) labro porphyrctico , qubd adhuc introemit bus ad 
laevam apparct , hoiiorificentiflijae iepellitur .Platina nell $ vi- 
ta di tic» editto VII. 
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fluendoti T autorità Imperiale in Roma , ,ritor- 
«arano le confufioni in quella Chiela , perchè , 
avendo il popolo riaiTunta 1 * autorità di elegger 
il Papa • .ed eletti con qualche moto di fazia- 
ne , Benedetto Vili, (i) e Giovanni XX. Fra- 
telli (2), uno dopo V altro; e morto quefto4il ti- 
mo , fu eletto Benedetto IX. loro Nipote , in 
in età di anni dodici/ il quale , ultra molti al- 
tri ecceffi 3 vendè parte del Pontificato a Silve- 
fìro Iti, e un altra a Gregorio VI.* (<*} e tut- 
ti tre ledevano in Roma nello fteflfo tempo con 
molta confufione ; mafiime che quello Gregorio 
•fi era armato di l'oldati a piedi , ed a cavallo, 
je con molta uccifione occupata la Chiefa di San 
Pietro colle armi , (é>) ingrandiva la fua parte-: 
perloohè Errico , il Nero , Imperadore , venne 
in Italia , fugò Benedetto , mandò via Silveftro , 
^degò in Germania (<^ Gregorio , e privò il 

po- 


*5 - ■ >, 1 rr é - v • ■ *- 

S VIJ. Secondo Onofrio. 

XII. Secondo Onofrio in Chron. Pont. Rom. 

Benediftus , dice il Platina nella fua vita , Joanni Archi* 
.presbytero S. joannis ad portam Latinam , qui poftea Grego- 
nus VI. appellata? eli, FontiHcium mumis , ut' quidam »» 
jnant, vendidit: ed alcune righe dopo : Dum annis decem per 
intervalla Sédem l'etri occupadet , tandem mori tur . Nec va- 
caile tuin fedes dici potali: , curn Ppntilkatum veruliderit . 

(ù) V de Othon Friftng. ad ann. 1040. ,Lib. 6 . c. 32. 

(c) Has ob res , dice il Platina nella vita di Gregorio Vi. Errico 
il. al conto degli 'Alemanni è Errico III. altrimenti detto -Errico 
il Nero , in Ital am cum magno exercitu veniens , habita Sy- 
nodo , cubi Benediftum IX. Silveftrum III. Gregorium VI. 
tanquam tria teterrima monftra abdicare le magidratu coegif- 
.iet , Sv'degerum , Bambcrgenlem tpiicopum , cui Clemente 
, 31 . appellano fuit , Pontificem crcat . 

Quanto a Gregorio VI. Onofrio lo tiene per Papa legitti- 
mo . 


» 1 
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\ t _ * 
•popolo Romano di poter più far Papa / ( a ) 

c fece egli tre Papi fucceflivamente rutti Tede- 
schi di nazione, i quali , eletti dall* Imperado- 
re, alfunfero l’ Infegne e l’abito Pontificale lenza 
altro/ il terzo, che 'fu Brunone, Velcovo di 
Tul, avendo afìunto per la deputazione delfp 
Imperadore l’abito in Freefingen , ( I ) e fatto 
con quello il viaggio fino a Clugnì , Ildebrando 
Monaco y allievo della Chiefa di San Pietro di 
Roma, uomo di fingolar accortezza, volle con 
arte reltituire j’ elezione a* Romani * c conligliò 

G Bru- 



mo , dicendo che non fu eletto , fe non dappoiché Benedetto 
Vili., Silveftro III., ed un altro nominato Giovanni , che Benedetto 
fveva prefo per fi\io Collega , /lupo aver ficfcciato Stlvefixo III , 
ebbero rifiutato il Pontificato : Qiv.bus , dice , probomin homimim 
precibus , facerdotiorum fuornm juncedentibus , quarta* liif- 
fctliis eft loannes Grarianus , Archipresbyter S. Joanms an- 
portam Latinam , Grcgorins VI. vocatus , qui Cluniàci 
‘cntificatu privarus, quo ab Imp. Hennco ili. relegata* fue- 
rat , inortuus eli . Panvini ad vitam Gre gerii VI. e Ji j piega 
ancora più chiaramente nella Jua Cronica de Papi . Cum fpqil- 
te abJicafiet , dice egli parlando di benedetto Vili, chiamato 
IX. dal Platina , in cius locum laftus eft Gregorus VI. Jòao. 
,’Gratianus , Arc;h,prcsb. S. Joannis ante portam Latinam, qui, 
imperante Cantre Henrico III. A p.g. fedir annuiti , coa^lus , 
in Concilio Sutrii , picciola Città del Patrimonio dì S. Pietro 
in Tofana , ab Imp. Henrico III. congregato, abdicava an- 
no 1 046 . & al M 'ìiafterium Clpniacenlc relegati^, ibidem 
palilo poli cbiit , & lepultus eli . E poi , prima di nominare 
Clemente II., che Errico fece eleggere in luogo di Gregorio , 
inette quejlc quattro parole: fchifipa in foclefia Romana , per 
che fi jappia, che fi elezione di quejio Clemente non era Canoni . 
cu ■ 

(a) Henricm, acccpta a Clemente -Imperli corona , Roma- v 
nos in verba fua iurare coegit , l’outificum elezioni fe ne- 
"quaqnam interfuturos \, nifi ruffa Imperatori* id facere coge- 
rcntur • Platina m vita Clementi s II. 

£1) Città di Baviera fiotto f Arctveficavado di Sahz' ourgh. 
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Brunone , .che , vcftito d’ abito Pontificale , fi 
' chiamava Leone IX. , a yeftirfi da pellegrino , e<J 
«ntrar in Roma (a) cosi, che farebbe fiato pii» 
grato al popolo Romano , Acco^fentl Leone t 
ed entrò in Roma vefiito da Pellegrino ; e dal 
Popolo , a fnggeftione d’ Ildebrando , fu accla- 
mato Pontefice Romano: ma queft’arte non im- 
pedì, che, morto Leone , 1 * Imperador in Ma- 
gonza non ,eleggefle Geberardo Elchfiat,che im- 
mediatamente mife l’abito, e fi chiamò Vittore 
II. (b ) . L’ Imperador allora non folo donava i 
beneficj , ma fece anche Coftituzioni contra 
quelli, che li ottenevano per fimonia • perdo? 
rando gli errori commeffi fino a quel tempo * 
ma imponendo pene per l’ avvenire, 

\ XXIII, 

Morì prrico, il ^lero, (i) laftiato 1 ’ Impetp 

a1- 

l. .■"■■■V r.'v.’. ■■ ■ 

(a) Cui Romam Pontificio habitu petenti , Abbas Cloni*- 
cenns , & Hildeb randa s Monacus , obviam fafti , perfuafere, 
ut , depofito Pontificali omam , Romam privafus ingrederetur, 
.quod dicerent Henricum nuilam creandi ' Pontifici s poteflatem 
a Dco habere , fed ad Clerum , prpulumque Rornanum id 
pertìnere . Motus his verbi s Leo , depofito ' Pontificio appara- 
tu , privatus urbem ingreditur . At vero Romanus Clerus , fuà- 
dente Hildebrando , eumdem Brunonem in Pontificem eligit , 
eo libcntms , qtiod omneni auftoritarem eligendorum Pontifi- 
cum ab Imperatore ad Clerum t ran fluii ifet. Platina in vita . 

(b) Viftor li , dice Onofrio nella Jt/a Cronica de Papi , Sve- 
vus Germanus , Gebohardus Comes Calbenfis , Épifcopus Ejo 
ftatenfis , Henrici III. Imperatori s Confìliarius , & propin- 
qua s , creatus ab Henrico III. Moguntise , & coronatus Rom* 
idib. Aprii. 1056. 

(1) Il Platina elice, che era .flato eletto Jmperadore da Ilde- 
brando , quando andò a trovare Errico il Nero , per pregarlo 
fi nome del Clero , e del Poptlo Romano di dar loro il P ef co- 
ito 
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3} figliuolo £rr',co iV. 3 che gii fucceffe in età 
puerile / durando la minorità del quale, febbe- 
iie i Papi .erano creati col confenfo .de’ Tutori 
dell* Imperadore , ed i Vefcovi , e gli Abbati 
erano inveliti da lui coll’ anello , e Paftorale • 
i Papi nondimeno , valendoli dell’ occafione , 
acquiftarono a poco a poco qualche maggior li* 
bertà , attaccatali anche ad una parte de’ Tutori, 
che vennero tra loro a differenza , e fecero fa- 
zioni^ onde Niccolò II. fece .una cofiituzione in- 
torno alla elezione del Papa , ordinando , che 
paffaffe prima per i Vefcovi Cardinali/ in fe- 
condo luogo per i Cardinali Cherici j in terzo 
luogo pel Clero , e Popolo , e in quarto luogo 
Ti ricercaffe il confenfo dell’ Imperadore : nel 
qual modo (a) effendo fiato eletto Aleffandro 
• ? ' U. 


t io (f Eichjìat per Papa : .nella vita di Vittore li. Ma Errico 
IV. non aveva b fogno dicftr eletto da Ildebrando per f accede- 
re all' Impero , il qual era allora ereditano : Caefares , dice il 
(Salda fio in repl ■ prò Imperio , c. <8. ufque ad Heuricum V. 
JcgMna fuccellìone Iinperinm ad 'barn , ■& Grcgorius VII. 
tjuijli era quell' Ildebrando, l'cntifiqii dominatns au^lor , Ce- 
la rum fucceflìcnem turbare primus fuftimut . Tamctli en ; m, 
die • un altro Ciureconjulto Alemanno , uoft excifam Caroli 
profapiam , Imperatore* eligi oportuit , jd tamen nunquain 
contigide lcgitur, nifi legitimus fucceflbr deficeret . Et Hen- 
ricus Bambergenfis , qu-Jti è l' lmperador Errico li. per l in- 
nanzi Conte di Jiamberga , Hot^nis III. fobrinus , hcreditario 
libi jurc imperium deben .contra Cqlonicnfcm contendcbat. 
Lampad. Rcip. Romano - Germanica part. 3. c. 4. E per altro, 
co ite mai Ildebrando 3 il quale non era,Je non un Inviato del 
popolo Romano , avrebbe potuto fare un Imperadore , ?uiftor«- 
tate Legationis , come dice il platina , poiché il Papa mede fi- 
mo non aveva qurfta potrftà ; anzi I elezione del Papa dipende- 
va dalla confermacene de IP Imperadore ? 

( a ) Decemimus , atque ftatuimus , ut , obcuntc hujus Roma- 
ne 
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IT. , fuo fucceffore, l’ Imperadore non volle con# 
fermarlo , nè accettare la fcufa , che i Cardinali» 
mandarono a fare coll’ ambafccria di uno di lo» 
ro, dicendo, che ciò fo fife fatto per fuggire una 
altra diflenfione civile • e il tutto con gran ri» 
fpetto dell’ Imperadore , effendo 1 * Eletto fuo 
amico ; ed elette f Imperadore per Papa il Ve» 
fcovo di Parma ( I ) ad fidanza di Gerardo 
di (2) Parma, fuo Cancelliere. Ma tre anni do- 
po , mutate le cofe nella Corte Imperiale , e 
deporto Gerardo Cancelliere, fu infjeme deporto 
il Vefcovo di Parma dal Papato , ed accettato 
.Alcflandro , (3) il quale nel 1072. effendo fiata 
fatta in Germania congiura da’ 3avari,e Safloni 
contra flmperadore, fi congiunfe con loro , ed 
*ntrò nella legale fanno feguenfe citò Plmper 

pador 


C* Ecclefi* Pontifice , ih primis Cardinales Fptfcopi fìmul 
de elezione traftantcs, inox Chrifti Ciericns Cardinaies ad- 
hibeant ; iìcque reliquus Clems , & populus ad confimfum nov® 
clcftionis accedat .... LTigatur autem de ipfius Ecclefi® gre- 
mbo , fi reperirur idoneus ; vel , fi de ipia non inveninif , ex 
alia aflumatur , falyo debito honorp , & reverentia diletti fi- 
lli noftri Heprici , qui fu tu ni? Injperator, Deo concedente, 
Epe ratti r , ficut jam libi concefiunus , & Succeflbribus illius , 
uni ab hac Apofl. Sede perionaliter hoc jus impetrare r in t f 
Jjifl. 23. C. in nomine. 

(1) II quale , fecondo Onofrio , era della famiglia Pallavici- 
ni . 

(2) Il Platina lo chiama Giberto, e dice , che era Governarlo- 
re del Regno d’ Italia : Unotrio Io chiama Giberto di Corri- 

, • * . 

(5) // Platina dice, che ad ifan%a dell' Im per aderte egli per- 
doni/ al Vefcovo dì Panna , e diede I Arcive) covarlo di Raven- 
na a Giberto , u Gerardo , il quale fu poi creato Antipapa col 
noni: dì Clemente Ili. nelf anno jo$o., e tenne la Jedia fino 
ai 1 0 / 2 . ” * -r 
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radorè a Roma , come imputato di fimonia , (a) 
per avere conferiti Vefcovadi per danari . Fu 1 * 
azione Pontificia molto maravigliofa , non eden» 
do mai alcuno Pontefice pattato tant’ oltre j ma 
pretto andò in filenzio, per la morte del Papa j 
dopo il quale pervenne al Pontificato Gregorio 
VII. Seri efe , Monaco , che fu Ildebrando (i) 
di fopra nominato , il quale eletto da’ Romani 
fu approvato dall’ Imperadore : ma nel 1075. 
ettendo ttato tre anni nel Pontificato » ritro- 
vandoli 1 ’ Imperadore ancora giovine , e con 
molti moti in Germania , deliberò di voler efclu- 
derlo in tutto dalla elezione de’ Vefcovi , e degli 
Abbati j e gli fece un monitorio, che non do- 
vette per 1 ’ avvenire ingeritene . (2) Fece gran 
rclittenza l’ Imperadore • onde il Papa lo feomuni- 
cò,attolvè i fudditi dal giuramento di fedeltà (b ) , e 

G 3 lo 



(à) Annui érat poli mille ^5. tnin Anno Cojonienfis, 
tiermannns Bambergenfis , Pontifices, Romani miffi luht , pe- 
culi iae inde Regi debita? c.'lligetidap grafia: qui , legatione pe- 
fafta , lijfteras Alexandri Papa? detulerunt . Regemque vocavé* 
runt ad' fatisfaciendum de Simoniaca harelì , ceterifque non- 
nullie" magna emendatinne purgandis, fuper quibus Roms e rat 
dclatus .Tiranti , hift. Saxon. pag. ic6. & Abbas Ulpergen* 
fis Anno 1012» 

(1) L' Autore aggi tigne Sene [e , ma egli era di Suona , pie * 
dola Città dì Tofcana fatto t Arcivef covado di Siena. Grcgo- 
rius VII. , dice il PI e l'ina , Patria Sacneftfìs, ed Onofrio aggio* 
gne : Ex CoinitibuS Pitiliani , & Saon® , Monachus flt priof 
olim Cluniacenfis . In Chron. Pont. Rom. 

(2) Il Platina dice , che Gregorio gli proibì fol ani etti e di veti* 
dire i Vefcovadi, e r bevficj f otto pena delle certfure Écclejìa - 
fitchs , nella Vita di Gregorio VII. 

(/') Il Platina rif'erifce la forma della J comunica di Hrrico t 
JV» in quefh termini ‘ . Beate Rette , Apoftolonun Prineeps 

In- 
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lo fofpefe dall’ amminiftrazione del Regno d* Tta* 
lia, e di, Germania : fcomunicò anche i Vefco- 
vi Tuoi Miniftri* fi collegò co’ Tuoi ribelli j con- 
citò la Madre propria dell* Imperadore contra il 
Figliuolo ; e nel tempo in cui paflfò fino al 
1085. quando il Papa morì efule in Salerno , fco- 
municò l’Tinperadore quattro volte, e fece un de- 
creto generale, che , le alcun Cherico riceverà 
Vefcovato, o Badia da mano laica , non Ila te- 
nuto per Cherico da alcuno, e fia privato dello 
entrar in Chiefa ; e il fimile a chi riceverà al- 
tri beneficj • alla 1 qual pena foggiacela anche 1* 
Imperadore , Re,- Duca,- Marche le , e Conte, e 
ógni poteflà, o perfona fetolare y che ardirà di 
dare inveftiture di benefici ( a ) 

■fgBBWMaOBgt— ÉMÉBÉM ÉM— CT 


inclina , quapfo , aures tuas r &r me fervimi tiuun 'ex aridi , 
quem & ab infantia educhiti, & ufque ad hunc diem ab ini- 
quorum manibus vindicafti, qui me prò mea in te fide ode- 
■ flint, & pcrfccuti fi hit . Fatcor ego mihi , tua gratia , non 
meritis meis , populi' Chriftiani curaiii demandatam eife_, con- 
cefiamque ligandt , & folvendi poteffatem. Ffac itaque fiducia 
Preti is omnipotentis Dei nomine , Patris , Filli ,« & Spiritus 
Sanati , Henricum Regem , Henrici quondam Imperatoris fi- 
lium , qui audafter nimiurn & temerarie in Ecclefiam tnam 
maini s tniccit, Imperatoria Rcgiaque adminift rat ione deiicio i 
& Chriltianos omnes Fmperio fubje&os iaramento ilio abfolvn, 
quo fìdem veri? Regibus prillare confueverurtt . Nella mede- 
fiuta vita nota, che con quefia j comunica i Papi hanno comin- 
ciato a /enotere il giogo degl" Imperado-i , de quali erano Vaf- 
Jalli ; e ciò che é Peggio , ad aff òmero il dì itlo di levar la 
Corona a quelli , che avevano jèmprc avuta la poteflà di depor- 
ti , anando abufavano deli' autorità Pontificale . 

(a) Ammontate oinnip^tentis Dei decerniinùs , nt qui deinceps 
Fpifeopatmn , vel Coenobium, vcl aliquod aliud Fcclcfiafli- 
cum beneficinm a Laico acceperit , nullo modo in numero 
£pifcoporum , Abbatum, vel Clericorum is cenfeatnr. Fifden» 

* quo- 
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Softenne la' Tua caufa 1 ’ Imperadore colle ar- 
dii contra i Collegati col Pontefice; e fu feguU 
fo dalla maggior parte de’ Vefcovi ;onde il Pon- 
tefice fu in graviflimo pericolo : ma egli, che 
già aveva fcomunicato i Normanni , come ufur- 
patori de* Regni di Sicilia, e Puglia , fi voltò 
all* ajuto loro , loro conienti tutto quello , per 
tui li perleguitava ; e li affolvè dalla feomuni- 
ca ; e fe per quella caufa Roberto ( 1 ) Re di 
Napoli, e di Sicilia , che per innanzi era per- 
fecutore del Papa, non fi foffe voltato a fua di- 
iefa, per far contrappesi all’ Imperadore , egli av- 

G 4 rcb- 


t ioqué cenfnris teneri volnimiu , Si alligar! Reges 1 Duces, 
i Priricipes , qui Fpifcopatus , Eccleliafticalve dignità tes « 
cuod contra jus fafque eft , demanJaie alicui fuetint aulì • * 
Priferea vero gratiatri S. Petri j & ingrefliuu Fcclcf se nis 
faterdiciirius , quoufque poeniruerint 4 fatisfecerintque . E da 
Untare , che Gregorio , per colorire il dtfegno ingioio che ave- 
vi ^ di torre il diritto et invcjlìtura a' Principi 4 pensò di met- 
tere r invejììtura nell' ordine delle cofe f/intuafi, avvegnae- 
thè non [offe 4 che una cerimonia ch’ile 4 e politica , colla quale 
il Principe, mcttei>a i Vefcovi 4 e gli Abbati in poffefjo de' fru- 
ii { è de* beni . che appartenevano a' loro Vef covasi , e a loro 
Mona fieri : imperocché il dire che , perchè i Vefcovi tengono un 
infiori pajì orate j che figni fica giuri dizione fpirit itale folla loro 
greggia 1 e portano un anello in dito 4 per mofirare che hanno 
con tratto matrimonio colla loro Chiefa * pare , che i Principi vo- 

f 

beneficia , V(V , . ... . 

prietario, e rapfirefentante la per fona del popolo, collo fpirt- 
tuale 4 che non è ricevuto , fe non colla impofizìone delle mani 
di coloro , che cotifaCranò i Vefcovi • Confecrazione , che farebbe 
inutile , e deriforia , fe f inveftitura del Principe conferire * 
autorità fpirìtuale . 

(1) Detta Guìf cardo , cioè f qflutO { 
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rebbe /ottenuto la fua caufa con intera vitto- 
ria.- (i) ma per gli ajuti di Roberto, il Pon- 
tefice, febben cfule , fi loftentò* e morto q-uel- 
lo, per gli ajuti ttefli , e di tre Ruggieri delia 
fletta famiglia, continuò la fletta contefa anche 
co’ due Succcttori di Gregorio, amendue Mona- 
ci dello fletto Ordine , 1’ ultimo de’ quali , che 
fu Urbano IL, in premio de’ fervizj predati dai 
Normanni , diede ad un di loro la Bolla della 
Monarchia di Sicilia, ( 2 ) concedendogli in fatto 
maggior maneggio nelle cole Ecdefiafliche di 
quello che voleva levar all’ Imperadore .* perle* 
chè , oltra le fcomuniche che più volte replicò 
coll’ Imperadore, e le ribellioni che gli eccitò 

con- 


» 


(1) 11 Machiavelli nel libro ottavo della f va Storia di Fi - 
reme dice , che dalle conteje di quello Imptr adire co' Papi nac- 
quero le fazioni de Guelfi, e de' óhibellini , i primi de* quali 
tenevano il partito del Papa , e gli altri quello dell' Impera do- 
rè „ 

(2) Che lo dichiarava Legato della Santa Sede , e come tale 
lo cojììtuiva Giudice delle Caufe Ecclejirjliche . Avvegnacchi 
quejìa conce ([ione fi a apocrifa , e al giudizio degli Uomini dot- 
ti affatto /alfa , il Re di Spagna perù, e i Jtioì tMimftrì in Si- 
cilia non lajciano di prevalerjene con tutto il rigore , fino a 
J comunicare i Preti , i Prati , gli Abbati , ì Vefcovi , ed ezian- 
dio i Cardinali , che rifiedono nel Regno, é ad attribuir ft il ti- 
tolo di Santiffimo Padre . Nell' anno 1 5 <t> . il Coniglio di Sta- 
to di Sicilia , il quale prende altresì la qualità di Sacro Colle- 
gio , pubblicò un libro intitolato la Monarchia , per autorizza- 
re quejìa Sovranità Spirituale . Il Cardinal Baronia vi Im frit- 
to contra nell' undecima tomo de' fuùi Annali : ma tanto è lon- 
tano, che egli fia riufeito in ciò che pretendeva - anzi i Vice-Ri 
di Napoli , e di Sicilia , e il Govcrnadvre di Milano proibiro- 
no quel Volume , non ajcoltando mai i lamenti , che il Cardina- 
le ne pece con lettere al Re di Spagna , Filippo fll* 


-} 
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corìtrà , gli fece anche ribellare il fuo Primo- 
genito- (i) e col mezzo di quello efclufe 1* 
Imperatore quafi d’Italia : ma morto quello, fi 
Pontefice < che fucceffe, (2) replicate le fcomuni- 
che contra l’Imperadore , e fulcirate molte ri- 
bellioni, fece anche ribellare l’altro Figliuolo, 
col quale venuto il Padre a guerra , una volta 
vinto, e l’altra vittoriofo, finalmente venne a 
condizioni d’accordo , nelle quali fu ingannato, 
c ridotto in vita privata , Iafciò 1 ’ Impero al 
Figlio, che pur Errico fi chiamava. (3) 

Mor- 

— BaaMaja—pg— aiti i.n->iHMiiiii i ,ri r hit— — m— 


- (l) Corrado, che pre/e il titolo di Re <T Italia , e fi fece eoa- 
Jegrare a Milano ; indi Jposì, la figliuola di Ruggiero Re di 
òicilia , il quale gli diede ajuti grandi contra l' lmper odore 
Jvo Padre . Onde uno degli Avvocati Generali France/t del Se- 
colo pafiato , il cui nome non mi (ovvi ette i ebbe molta ragione 
di dire, parlando di Gregorio VÌI. , che lotto quejlo Papa la 
Chic/a Romana era veramente la Cìiieja Militante . Ttittavì a 
itn Frate Domenicano cf Eughen non ha filmato di renderfi ridi- 
colo , facendo un Apologia prò Sanilo Gregorio Papa VII. 
centra il detto F. Aleffandro juu Conjratello . Fatto ciò , egli 
potrebbe immagina.fi di darcene al trai una prò Sanilo Julio 
Papa II. , il quale rafiómigliava molto a Gregorio VII. 

•(2) Vittore III. per I innanzi Abbate di Monte Caffino . 

(3) Che egli aveva fatto incoronare Re de Romani ad A qui fi 
grana nell' anno iopy- Qtie/io figliuolo invaiano , vedendo ve- 
ntre fuo Padre con un putente Efereito alla Dieta convocata a 
Ma gonza pel rneje di Gennajo dell anno ito 6. fe gli prefent 0 
innanzi , e genùjlefiò gli dimando perdono con tutti i contrafie- 
gni eflcriori di un pentimento (incero .Si Iafciò vincere /’ Impe- 
ratore da . quella fai fa fomiriijftone . Si portarono amtr.due a 
Bingen , deve il figliuolo ingannò il Padre , rapprcfcntandogli 
che dorma temere , che ! Arcivtfcove di Magonza non lo ri te- 
tte de prigione nella Jua Città , fif una volt a vi eutrofia (rima di 
eifere afi aiuto dalla fua J comunica ; e perciò S. M. farebbe me. 
ilio rejlar a Bingen , intanto eh' egli fi per t affé ad aprire /j 
Dieta a Al a gonzà , ed a disporre i Principi dei partito del Papa 
m ricenaliarfi con efiò , Piacque all Impera dorè quejlo configli ùt 

ed 
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Morto Errico IW Pafquale , che così fi chia« f 
mava il Pontefice' (i), Quarto tra quelli, che,' 
incominciando da Gregorio VII,, combatterono 
con ifcomuniche v ed armi fpirituali,- per levare 
ie invertitore de’ Vefcovadi, e delle Badie allo 
Imper'adore fece Concilio in Guaftalla, (*) e 
poi a Troja di Frància.* e rinnovò’ in amSidue 
i Concilf r decreti di Gregorio 1 VII. , e di Ur- 
bano IL y che' neflfun Laico fi poteffe ingerire 
nelle collazioni de’ benefic; .• (i) In" Franciat 
non fu accettato if decreto daf Re : anzi egli 
continuò fecondo il cortume* ed anche T fmpe- 
radore Errico V. fi oppoi’ey il quale finalmente' 
nel ino. venne in Italia' armato' per la coro- 
na dell’ Impero / al che effendofi il Papà op^ 
pollo per le contro ve rfie vertenti tra loro,* con- 
vennero , che Errico andafle a 5 Roma per la' «v 
rona , meda in filenzio fa 1 controverlìa dell* In- 
vertitore , delle quali nè' l’ una nè \* altra Cor- 
te do velie parlare: Andò Errico a Romay dove' 


mi» ■■ ' > 1 » ' ■! 

ed il figliuole i portato/i fenza di lui alla Dieta ,* vi fi feci 
proclamare Imper udore ad tfianza de' Legati , che vi ajfijìtvattu 
tn nome del Papa . - 

Yi) Gregorio VII. Vittore IU. Urbano II. Paf quale II. 

picciotti Città del Ducato di Mantova . 

(2) Il Platina nella vita di Urbano II. dice , che un certa 
Errico ,■ Ve/covo di Soif/ons , rifcgn'o il fuo VeJ covado nelle ma- 
ni del Papa y non credendo che il Re di Francia che glie la 
aveva conferito i avene il diritto di nominare a' beneficj -, e 
prefiò il giuramento ài Papa , che gli refiitu / il fuo Vefcovado, 
di non intervenir mai alla confecraiioni de' Vejcoui , che fo(Jtra 
tatti da matta Laica . 


( 
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il Pontefice Pafifuafey parendogli eflef fuperiore 
di forze , non (landò ferma alle condizioni , vo- 
leva, che rinunciafle le invertiture *ed Errico con» 
fidato nelle forte fuc , ardV in contraccambio 
di proporre che il Papa rivocaffe il decreto , et 
cendo di non voler eflef inferiore a Carlo Ma- 
gna , Lodovico Pio , e ad altri Inaperadori , 
che quietamente, e pacificamente avevano' dato 
le invertitore: (*) onde , crefcendo le contele, 
1* Imperadóre fece prigione il Papa, e la mag- 
gior parte de’ Cardinali e cón loro fi allonta- 
nò - dalla Città: fi fratto l’accordo y e finalmente 
convenne al Papa incoronarlo, lafciarglr la col- 
lazione de T benefici, ( * ) e non Scomunicarlo , 
perciò fu giurata 1* offervatione dell accordo : e 
il Pontefice, celebrata la Meda, divife 1 Odia v 
e colla metà comunicò fe ftefio , e coll altra 
metà T Imperadóre (6) cor» imprecazioni efe- 

eran* 


(*) Vidi S igebert- Gemblactnscm in C.hrtnico ann. uiiv 
(«) In rèccnciliariohc antem , quse fatiti eli inter Imperato- 
rem , & Papanrr ( nam ipfiim Papam orni Fpiscopis , & Car- 
diilalibui cepérat ) die Pafchie Henrico in Imperatorem coro- 
nato ,• poli lefhim F vangeli iim T traiidit ci l'apa ante altare 
Apoftolorum Petri & Pauli , iit oculis omnium Fnncipuiw, pri- 
viiegium de invcllitiira Epifcopatuum , vel Abhatiarumf , tam 
per annuluin , quam per Virgam T Icilicet , ut regni ejus Epilco- 
pis , vèl Abbatibus , libere prseter violentiam , & Simoniam , cle- 
vtis invaflirorarrr virg® , & annuii conicrat ;• poft inveiti ticrtem 
vero , canonico cohlecrarionem acci pi «ut ab t.pifcopo , ad quei* 
pettinuerit . S igebertut in Chronico ann. mi. & Abbai Ujper- 
genfa eodei » anno . > 

(al ti 011 lì rm ari o pacis inter Apoltolicum , oc Imperatorem , 
dum in celebratone mi (Tic traaeret ei Corpus & Sangumem 
D- N- Jesu Chrifri : Domine linperator , hoc Corpus Domini 
natum ex Maria Vi reine , pallimi in cruce , dainus libi in 

con- 

f 
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• 

crande, e fpaventevoli a chi di loro fofle vió* * 
latore delle convenzioni. Il Papa , tornato a 
Roma, ditte di voler ottervare l’accordo/ ma 
però i Tuoi Legati fcomunicarono 1 * Imperadore/ 
ed egli, due anni dopo, che fu nel 1112. fece 
Concilio, e confermò i decreti di Gregorio , e eli 
Urbano, che nefluno pigliale invefiiture da’ Lai- 
ci y e fece, che il Concilio annullale l’accordo 
fatto coll’ Imperadore ; (1) e finalmente -nel 
Iliò. lo fcomunicò ancora. 

Mori Pafquale , e gli faccette , prima Gela- 
fio IL, poi Califlo II. • co’ quali durò la con- 
tefa * e da tutti elfi fu faccetti vamente l’.Impe- 
radore fcomunicato. Quelli tre Pontefici non fi 
vallerò folo della fcomunica, ma eccitarono an- 
che contra f Imperadore molte fedizioni/ ca- 
po delle quali fu Lotario Saflòne , il quale mof- 
le le armi, ed ebbe diverfe vittorie: finalmen- 
te nel 1112. vedendoli Errico in tante difficol- 

tà- 

1 1 1, 1 1. ,n„ n . i. i i y 

< 

ronfi rinati onem pacis vera inter me & te . Sigeberfns irt Chron» 
anno cit. Vide Juret. in notis ad ep. 236. Yvoms Camot- 
pag. ìpy. 

(0 Quando l' Imperatore fi lamento della fcomunica fui mina' 
ta indi a qualche tempo contro di lui dal Concilio latcranenfe, 
Pafquale rijpofe , che veramente gli aveva promejo di non 

* fi comunicarlo mai circa le iirveftiture ') ma non già di non far- 
f* / comunicare da un Concilio ; al che Errico poteva replicare , 
chi .quella fcomunica era tìn patto dello fiefo Pafquale ; poiché 
l erotta confermata colla rivocazione delle tnveftiture , imperoc- 
ché 1 P’fii pretendono , che gli atti de' Concili 'non fieno validi, 
fe non m virtù della- confermazione Papale ; ir mamera che im 
ri vocazione', e la fcomunica farebbero fiate nulle y fe il Papa 
non le avefie. conjermatt 4 , 
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ti, rinunziò le inveftiture , (a) e fa quietato un 
tumulto durato 5 <5. anni fotto fei Papi con Sco- 
muniche d’infinito numero di perfone,ed Eccle. 
Galliche, e Secolari, che aderivano all’ Impera, 
dorè , e con morte d’ inpumerabili perfone da una 
parte , e dall’ altra in feflanta battaglie fatte 
da Errico Padre, e in diciotto fatte da Errico 
Figliuolo : tanta molli erat mettere i fonda» * 

menti di quell’ edificio , che abbiamo veduto ri- 
dotto al colmo della fabbrica , e del quale fia- 
mo per parlare. 

Nell’ occorrenza fuddetta feguita fra Pafqua- 
le, ed Errico , il giudizio del mondo fu vario j 
dicendo alcuni che il confenfo prefiato da! Papa 
fu nullo, come fatto per timore , trovandofi e- 
gli , e tanti Cardinali ip mano dell’ Imperado- 

re,- 



(a) Eccone V atto . Ego Wenricns , Dei grafia Rnmanomm 
?mperator Augulhis , prò amore Dei , & fainftx Romanx 
Eccjelìx , & Domini Papx Califli , & prò remeJio anima; mea 
dimitto Deo , & Saqftis ejus Apollo! is , Retro & I stirilo , San- 
ate Catholicx Ecclcfix omnem invellituram per annulum , & 
bauilum : & concedo in omn bus A'cclelus iìeri elefboncm, & 
iiberam confccrationem . Pofleflìoncs , & regalia B. Retri , imx 
? principio hujus difformi a* ufque ad hodiernam diein , live 
tempore Patrts mei , live etiam meo, ablata flint, qux habeo, 
eidèm fan 'ìx Romanx Ecdclìx rcftifno , qux autem non ha- 
beo, ut ccfntuantur , lìdeliter lavabo .Poflelfinpes etiam omnium 
aliaruni pcciplìdrum , & Principimi , & aliomm tam Cle- 
riconun , qitam JLaicortim , conliiio Principimi , & iuftit.a , quas 
habeo , ut reddantur , lìdeliter juvaho . Et do verjm paccm 
Caltfto , fanflx Romanx Eccidi® , Se omnibus qui in parte ip- 
lìus funt , ve! iìierunt ; & in qtdbus Sanata Romana liccleiia 
auxiluim pofmlaverit , lìdeliter juvabo • Ujlcrgcnfit in Ch/on, 

putto iiz i. 
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re; (l) e però con ragione fe gli oppofe Pa- 
fquale, e reftò di olferyarlo : ma per l’ altra par- 
te lì diceva, che fe il .confenfo del Pontefice fu 
invalido, per effer efiorto con timore, non me- 
no fi dovrebbe tener per invalido il confenfo 
prefiato dall’ impcradore j per timore di tante 
fcomuniche, ed anatemi di tante ribellioni, e 
macchinazioni . Perchè caufa è fottopofio a re- 
flituzione quello, che è fatto per timore di pri- 
gionia , e non .quello che è fatto per timore 
d’anatemi., e per paura di veder tutto il {fio 
Stato, e popolo in confufione , e guerra civi- 
le? tifarono .alcuni in -Concilio alla prcfenza di 
Pafquale quello dilemma : fe il decreto , pel 
quale il Papa acconfentiva l’invefiitura all’ Im- 
peradore , .era legittimo, conveniva oflervarlo ; 
le era iniquo , e come alcuni dicevano , .eretico, 
adunque era eretico , ,ed iniquo anche il -Papa 
autore (*).E’ben certo, che una Cofa giuda, c 
dovuta , fcbben fatta per timore , è valida/ jc 
.che ncfluno , fia chi fi voglia , è fcufato , fe 

: per 



(i) Errico aveva preveduta , e prevenuta quefia obbiezione ; 
imperocché , dopo la cerimonia della Jua coronazione, in cui il 
Papa aveva con c/Jo lui drvtja l' O/tia della Me (fa in tefìi mo- 
ni o di una perfetta riconciliazione , egli fi pece jpedire Una le- 
tonda Bolla fintile affatto a quella , che Pafquale gli aveva 
cene e ditta , prima che gli JoJfc data la libertà , affinché la 
Corte di Roma non avejf'e aleuti pretefio di protefiare di nullità 
eontra la concezione , o più t'fio la confermazione delle fnvcfii- 
tu re . ' 

Abbas Ulpergenfìs in Chron. anno uitf. 
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per qualunque timore opera contra la leggi 
-di Dio. (il 

XXIV. 

La contefa .de’ Pontefici .cogl’ Imperadori in 
iquefia materia del dare le invettiture de’ Ve- 
scovadi , c delle Bidie , non fi fermò Solamente 
Aiell* * Italia , e nella Germania , Regni dell’ Im- 
peradore ; ma negli fletti tempi anche in Fran- 
.cia alcuni de’ Vefcoyi, eccitati dall’efempio , ed 
intereffe , fi opponevano al Re per la fletta cau- 
fi: (*) ma perchè non tutti erano di accordo a 
xollegarfi ,col Papa .contra il Re (**),per lo più 
.il Re la vinceva 3 ed i Papi fi contentavano di 
* ^cquifiar pian piano quello, ehe era impoffibìle 
.tutto ànfieme . In Inghilterra , avendo Tempre j Re 
conferiti i Vefcovadi , e le Badie , nel I ioa . An- 
/elmo , Arcivefcovo di iCanturberì , negò di vo- 
ler confecrare i Vefcovi provveduti dal Re, £• 
.derendo a’ (a) decreti fatti da’ Papi ; e la con- • 
Jtefa durò molti anni , (ottenendo il Re la fua 

au- 

(1) Perchè la leggi divina naturale è per h ffleffh buina , ed 
immutabile , t comanda cofe ajjolutamente nece'jjarie alla fa- 
iute ; perciò , fecondo S. Tommajo , i comandamenti dt Dii 
obbligano affilatamente ; il che non fanno i comandumcntt della 
Chieja i quali , non ordinando coffe affilatamente me e fune 
alla /alate , poffino avere qualche impedimento , che dijpenfi 
fiali ojfervarli . ’ 

(*) Vide Goffrid Vindocin. trafl. a. 3. Se 4. 

(**) Vide Yvon. Camot. ep. 60. 

(a) Eodem anno ( un. ) Anfelmus Cantuarienfìs t'pifco- 
pns Concilium tenuit J,ondoms , yi i'cclefia S. Ferri , p raden- 
te Rege , & fuftVaganeis b'pifcopts . In hoc Concilio .... 
Regi, qu® Rom® decreta erant in Concilio generali, piano fer- 
mo 116 aefcripfit , quod videlicet , nullns iieelefianun Praia. 

’ tu* 


Digitized by Google 


*12 Tratta** 

autorità , e difendendo 1* Arcivefcovo coll ’<f) 
ajato del Papa la fua oppofizione . Credette il Re 
di poter persuadere quello , che riputava giufìo al 
Papa,* e gli mandò perciò un’ Ambafciadore , il 
quale ebbe dal Pontefice così dure rifpoile , ,e 
minaccie , che , per rintuzzarle , 1’ Ambalciadore fa 
neceflitato a dirgli, che il Re non voleva cedere la lua 
autorità , fe avelfe dovuto perdere il Regno : al che 
arditamente replicò il Papa , che non lo voleva 
permetterete dovette perdere il capo . (a) Stette 
il Re collante ,* e ad Anfelmo convenne partire 
dal Regno/ nò potè tornare , fe non coniente^- 



tns , Epifcopus , vel Abbas , vel Clericus , invertitimi^ 
alicujus Eccleliafticae dignitari* de marni fufcipiat Laico- 
rum . Et guonmm ad jniìionem Regis quo^lam Ep feopos , 
qui infl.tuti'ines a Rege iufeeperint , conlècrare noluit , vel 
e;s coipmuu care, Rex , vchementer iratus, praecepit Girardi», 
Eboracenli Archiepifcrpo , ut ees confecraret : fca Willelmus 
G rardiis , V iutonicuiìs Eledtus , qui conlecran debuit , Gi- 
rardi fprevit c 'iilecrationem . Quarc jnflu Regis eluninatur a 
regno . Mate. Paris in Henrico . Vide hiretum in iloti s ad 
epui xco. lvonis, & Balutium Mi ledi. T. IV. p. 476. 

^1) Egli jofteneva , che i' ìirv-Jtitura ddV ejcvuadi era un di- 
ritto della ju.t Corona , ed in 'lutti i tentai lotfeduio da J un 
Antenati . 

(a) De prò regis confinato negotiis Willelmus de Ware- 
naìl , Clencus , & Procurato r Regis Anplonim , caufiain* ipiìus 
in medium tulir , ac iurer alia onltanter àllegavit , qtiod nec ipfe 
prò tega, amilfione u'.veft.tinas Eccleiìariyn am; tre re velit ; & 
noe vero.s inniacibus arfinnavit . A.l ìi.tc Papa • lì , quemailimdmn 
d cis , Rex tinis nec prò regni a. ni ili ne donationes Ecciefìa- 
rum amittere parerete r , jci.is , praecife coram Deo dico, quia 
nec prò me. cap.tts redemptone eas iJli impune permirtercnn 
rbtincre . Alate- Vani , anno 1103. Vide Will. MaJmesbc.rien- 
Icm j lib. i. 

V 
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si Ha volontà regia, (a) Ma morto quel Re 
lenza eredi mafchi (ucccffa qualche guerra ci« 
vile , fu facile agli Ecclefiaftici vincerla , ed in- 
trodurre in Inghilterra quello , che era fiato intro- 
dotto nell’ Impero dove , dopo la ceffione di Er- 
rico , del quale fi è detto , il Papa ottenne il fuo 
intento. Vero è, che nel 1132. Lotario Saffone 
fucceffore d* Errico V. Imperadorej, ricercato da 
Innocenzio II. , che volefle riconofcere per Pon- 
tefice lui, e non il fuo avversario, (l) negò di 
farlo, fc dal Papa non gli erano redimite le in- 
vefiiture rinunziate da Errico : e forfè il Papa 
le avrebbe concelfe: ma S. Bernardo, (ó) molto 

H / fami- 



• W, J°^ em armo (1109.) fafhis eft Convento* l'pifcopOTum, 
cì Abbatum pariter, Se magnatimi lendini , in Palatio Re- 
fi 15 > prendente Archiepilcopo Anfelmo , cui innuit Rex Hen- 
ficus , & ftatuit , ut ab eo tempore in reliquum nunquam per 
donationem bacilli paftoralis , vcl annuii , quifquam de Fpi- 
lcopatu , vel Abbatia per R<gem , vel guarnii bet Laicam 
inanum inveftiretor in Anglia , concedente Archiepifcopo , ut 
milkis ad pr<elationem eie<tus , prò homagio , qnod Regi face- 
ret , confecrationc fufcepti honoris privarerur . Mez-eray , par- 
lando di quejìo accordo , dice , che propriamente non era , che u- 
** f di termini ; imperocché chi prejìa omaggio è 

vaJJallo,e dipende dalla perfona , alla quale lo prejìa : nella 
vita di Filippo Agujlo . 

. (') 'quale t fecondo Onofrio, fu creato nel giorno me definii, 
tn cui Ju creato Innocenzio II. e tenne la fede fette anni , e 
nove mefi . Innocenzio Ju eletto da diciajfette Cardinali , ed 
Anacleto da trentuno ; il che rendeva l' azione d’ Innocenti» 
molto duhbiofa. 

( P ) Importune Lotharius Rex inftitit , tempus habere fe re* 
putans opp-irtunum , fc'pifcoporum libi rellitui inveflituras , 
quas ab ejusdem praedeceffore Imp. Henrico per maximos la- 
bores Romana Kcclelìa veudicarat . Hxpavcfcentibus Romani** 
Regi s potenti àm , inurrnn fe oppofuit Abbas fanfhis • Àuda* 
eter enim rclìiìens Regi , verbuin malignimi mira libertate re* 

«Ut - 1 
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familiare di Lotario , lo perfuafe a defidere , 
mettendogli in confiderazione , che, avendo egli 
fatto guerra con Errico , fuo precettore , e Si» 
gnore ad iflanza di Papa Pafquale , per quefta 
caufa , il voler dopo farli difenfore della pre» 
tenzione di Errico era un dichiarare se Retto 
ribelle, che aveffe motto guerra al fuo Signore, 
quando difendeva una cauia giuda. 

Quello che fuole avvenire dopo le grandi vit- 
torie , cioè , che non tutte le forze del nemico 
fono edinte , e fpetto riforgono le reliquie della 
parte vinta (a) colle pretenlìoni vecchie /le qua- 
li cofe il prudente vincitore impedifee col tem- 
poreggiare con deprezza più tolto , che colf op» 
porfi apertamente, per non rinnovare la guerra; 
così avvenne nell’ occafione prefente . (b) Non 
poterono avere i Pontefici la vittoria così inte- 
ra di una tanta pretenfione, che in qualche luo- 
go non redatte alcuna Torta di Beneficj in potere 
de’ Laici, e che qualche Principe alle volte, per 
qualche neceffità del fuo governo , non dette fen- 
za ri fpetto del Papa qualche Vefcovado al pri- 
mo modo. Redò in Francia Ja Regalia; che è un 
jus de’ Re di conferire tutti i Beneficj femplici 

vacanti 


V - 

darguit , mira au&oritate campefeuit: nella fua vita fcritta. 
da Alano , Ve fcvvo d' Auxerres , cap. i S. 

là) Relìtlis , dice T acito , per quos refurgeretpellmi , Anna/. ; 
1 (b) Effe adhuc vittis vircs ; ambiguas , fi deliberarcnt ; a- 
crcs , (I defperaflent j viitoriam confiliis , & rationc perfici . 
Hi/t, 3 . . . 
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Vacanti dopo la morte de’Vefcovi ,(ìno che è crea- 
to il Succeffore : (*) reftò in Germania un jui 
all* Imperadore, di dar un. folo de’ Canonicati in* 
molte Gliele* (l) e così diverfe autorità parti- 
colari furono ritenute da alcuni Principi . I Pa- 
pi , acciò combattendo quelli ufi particolari , non 
rinnovaffero la contela con pericolo di perder* 
il tutto» ovvero, lafciandoli correre**, non facef- 
fero pregiudizio alla caufa univerfale » penfaron® 
efler neceffario di provvedere con regola , ed 
arte . Trovarono temperamento col far fcrivere 
«* Canonici , e ad altri Scrittori da loro dipen- 
denti , che quelli Principi godevano quell’auto- 
rità per privilegio conceflb daj Papa : ciò a’ Pa- 
pi fervi di riputazione , per fare vedere che i 
Principi non avevano ragion alcuna, fe non per 
loro grazia; e li afiìcurò ancora dal poter pre- 
tender pii» innanzi ; e fu facilmente paflato dai 
Principi, a’ quali pareva, che foffero a fficurati dal- 
le moleflie,che i Papi poreffero loro dare , ag- 
giungendo titolo Ecclefiaftico alla loro paffeflio- 
ne , per farla pii» ficura . Ma l’ evento molìrò, 

H ^ che era 



Abbas Ufpergenfìs , anfto tu*. 

(i) La Regglia non dura folamente fino alta creazione del 
Succeffore , ma fin eh' egli abbia pregato il giuramento di fe- 
deltà al Re , ed abbia ottenuto le lettere di fìcurczza . Di quello 
giuramento di Fedeltà diffuftmente ne parlaremo nell 'Origina* 
rio Diritto de' Sovrani Scc . , ove fi ravvieranno le forinole in- 
trodotte dalla Curia Romana , oppofte alle Ragioni dé' Vefco- 
vi , e lelive a’ Diritti de’ Principi , e perciò prò feri ver deefi 
la forinola introdotta da pregorio VÌI. . Finalmente indicaremo 
la ncceflità di ottenerli dal Principe fifratte lettere di Sicurezza. 


ttó TrattaIo 

che era veleno quello , che fi firmava medicina * 
perchè circa il 1300. Bonifacio- VI IT. eferci?o 
acerbe conrefe con Filippo il Bello di Francia 4 
acciò cedefTe l’autorità delle Regalie fuddetre ; 
e pacarono così innanzi , che quel Regno con 
Scomuniche, ed interdetti, (a) colla privazione 
del Re , e colla conceffione del Regno ad AI- 
berto Imperatore, fe 1’ aveflfe acqui flato , fu pollo 
in gran pericolo, (1) Ne! principio, quando si 
allenti da quelli , a’ quali tornò conto in con» 
ceflione Appoflolica di confervarfi quello , che 
er3 proprio del Principe , non fu ben penfato, 
che i Pontefici ptetendono poi di poter rivoca- 
re i privilegi conceffi da’ PredecefTori , anche len- 
za caufa • febben mai non mancono pretefli per 
finger caufe, e chiunque pofiede peri titolo pro- 
prio , e fi contenta di riconofcere per grazia 
altrui, è come chi, lafciando il proprio fondo , 
Vi a fabbbricare nell’alieno. 

Ma all’incontro, quando alcun Principe, rot» 

ta 



(a) M.iTo in Franciam Àrchidiacofto Narbonenfì Fhilippum 
vetat ( Bouìfacius ) quicquàm dé Fcclefìse proventibus petci- 
jere ; qui tafnetfi Fcclefiartun defenlor iìt,fe tamen, Regmim- 

3 ue Francia per ejus contumaciam ad Romanam fc'cclcilam ciré 
e valutimi . Gaguìn. lib. 7. de gejìis Frane. Vide l J aul. Aìmtl* 
in Ph'iiiipo Fulchro pag. i5o. 

(1 ) L' Autore foggi ugne , che il Re fu privato del fuo Regno ; 
nia ciò s' intende alba fi anta , poiché "Bonifacio lo dava ad un 
altro . Nel rimanente Filippo , ed Alberto non Infoiarono di 
abbocCarfi da buoni amici a Vaucoleurs in Sciampagna ; dove 
rinnovarono le antiche confederazioni dell' impero colla Fran- 
cia , Il {Congrego fi fece nell’ anno 1299. e'I matrimonio di 
Rodolfo figliuolo d’ Alberto con Bianca figliuola di Filippo , 
l'anno Seguente. . . 
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ta la pazienza , conferiva qualche beneficio Pa- 
pale ; il che i Re d’ Inghilterra , e di Sicilia 
facevano fpeffe fiate* i Papi , per non attaccare 
contefe , non dicevano altro al Principe : ma , 
per non lafciarfi pregiudicare , colle pratiche per 
mezzo de’ Monaci operavano , che l’Eletto rinun- 
ci alfe in mano del Papa* (a) promettendogli , che 
farebbe dal Papa invertito, e così avrebbe quie- 
tamente quello a cui , fe non fi forte contenta- 
to , il Papa fi farebbe oppofio , e gli avrebbe 
meflò tutto in difficoltà. Di quella pratica tifata 
allora frequentemente da’ Pontefici ne fanno lun- 
ga menzione Florenzio Wingerinenfe , ed Ivone 
Carnotenfe , Scrittori di que’ tempi , (*) come 
di cofa ordinariamente fatta in Germania , e in 
Francia con quefta forma di parole , che i Pon- 
tefici con una mano pigliavano, e dall’ altra ren- 
devano. Quello partito era facilmente accettato, 

H $ co- 

— ——a—— B fer tv 


(#) Hac ratione , atque ordine Ponti li catus Cathedram fcan.lc- 
re coaftus , aegre qudem,& diminuita hae fi tatuine coniente, 

S :r contentinnem illam, quae erat inter Regnnm , & Sa- 
ium caufa inveftiturre , oc eleftionum Ecclclìarum , quf.s 
evacuare, lìbique vindicare plus atquo n'tcbatur Imperiali* au- 
ftoritas . Rurlits autem verebatut , non line Divinitacis unta , 
jam tfrtio libi auferri Epifcopatum ,eumque, U .tettio repud a - 
ret,pofTe in ipfum competere Ulain lentenriam : Noluit bene li 
ftionem , & elongahitur ab .co . liner has igitur angnAias p >- 
fìtns , cuoci unum ^aiutare exiAimabat, ad banctr & Ap.iA >- 
licae fedii: atixiliiìm confugere decrevit. In ipfo ig tur Art : cu- 
lojCumadhuc in Aula Imperatori* elfet , votum nuncupavit Do- 
mino , nunqunm fe in Epifcopatum pernitinfurum , nifi contenticene, 
1 & poftulantcEcclefia Jua ^tpjtus Pontifici i Atfaximi mttnu ,*C3* caei- 
fec/ari , & mvejitt urani confe'qut mcrerctar . Anonym. in vita 
1 S. Otonis anno 1102. * 

! (') EpiA. 190. ipi. & 213. 


ni Tratta* <r 

come quello che faceva ufcire di travaglio; « ’iì 
mede fimo Re, fe lo veniva a rilapere dopo, lo 
tollerava , come cofa che non faceva mutazione 
in effetto, fcnza confiderai 'quello che importaf- 
fe per l’avvenire s del •qual modo fi vagliono 
anche adeffo coatra i Vefcovi Cattolici di Ger- 
mania, che non ubbidirono alle loro rifervazio- 
ni , come a fuo luogo fi dirà . (*) 

In Ispagna la natura quieta, e prudente della 
Nazione infieme col buon governo di quei Re 
furono caufa , che in un mòto cosi univerfale ef- 
fi la paffarono in quiete: ajutò forfè anche ciò 
l’efercizio, nel quale erano tenuti da’ Saraceni, 
che loro faceva penfare a Ilare uniti co’ loro Re, 
c vivere in quiete-; I Re non hanno mai ricer- 
cato di fottoporre gli Ecclefiaftici piu del con- 
veniente ; ed effi non fi fono mai collegati coi 
forellieri , per efentarfi da* Re pili del dovere : 
i Re ancora , fubito veduto -che i Pontefici Ro- 
mani avevano colla forza , col terrore , o colle 
pratiche ottenuta qualche cofa negli altri Re- 
gni, procuravano di accómodarfi alle fteffe co- 
le , in maniera che facefle alterazione al loro 
governo , quanto minore folle poflibile : perlochè 
quantunque fofle confueto per i tempi innanzi 
che i Vefcovi , e gli altri Ecclefiaftici Miniflri 
folfero ordinati conforme all’ ufo antico , fatta 
•T alterazione narrata negli altri Stati , -non vol- 
lero 


(*) Vedi l' Articolo 35. 
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lero prendere contefa co’ Pontefici; ma con un 
prudente temperamento etti fi contentarono , che 
non foffe ordinato alcun Vefcovo fenza loro con- 
fenlo : anzi, per afficurarfi bene, Alfonfo VI. 
ne ricercò l’.approvazione da Urbano II.., il qua- 
le concefTe al Re il jufpatronato di tutte le 
Chiefe del fuo Regno,, (i) Hanno proceduto 
quei Re tutto altrimenti , che i Germani , i Fran- 
cefi, -e gl’Inglefi .* quelli fi fono contentati di ri- 
co no fiere in grazia da altri quello, che era loro 
proprio., purché ciò lerviffe a poflfederlo più pa- 
cificamente; quelli hanno combattuto , per non 
riconofcere il loro da altri ; tutti però con pru- 
denza. Vedevano quelli., che era una via di per- 
der il tutto, . e di diventare foggetti , poiché la 
dimanda Pontificia non era il termine della lùa 
intenzione , ma un grado per palfare più oltre ; 
confideravano t loro Sudditi, maflime gli Ec- 
clefiaflici , inclinati alla libertà , per non dire 
licenza/ e però pronti ad accordarli col fore- 
fliero,, per diminuire l’autorità del loro Prin- 
cipe; onde vedevano effer neceffario , che non vi 
foffe porta aperta, per la quale potettero ricorre» 
re altrove. Ma gli Spagnuoli , 'confidati nella 
quiete de’ loro iudditi , non ebbero ragioni di 
temere, che fpontaneamente fi moveffero a ricor» 
* ;H 4 rere 


4r 

(i) 1/ Platina dirti, che Urbano I/. diede il pallio alf Arci ~ 
vefcovo di Toledo , e lo creò Primate delle Spagne , e /comuni- 
co il Re di Galizia , e tutta la Provincia , per ,avtr fatto 
mettere in prigione il Vefcovo di S. Jacopo . 
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rere fuori del Regno ; bensì , confiderata l* angu» 
ftia delle cole loro in que’ tempi , ebbero buo- 
na ragione di temere , che chi era flato fufficien- 
te di far ribellare i fuddiri a’ Principi tanto 
maggiori di loro , non ufafTe contro di loro Is 
(lede arti ’ e perciò prudentiflùiumente rifol- 
veron® di ricevere fpontaneamente quello , che i 
Maggiori di loro erano flati corretti dopo mol- 
te guerre a tollerare. 

Ora per conchiufione in quello tempo , che 
paltò tra il njz. dalla rinunzia fatta da Erri* 
co fino al 1145. fu quafi per tutto ftabili to , 
che, morto il Vefcovo , r elezione del Succeffore fi 
faceffe dal Capitolo de’ Canonici , (*) e foffe con- 
fermata dal Metropolitano * e morto l’Abbate, 
l’elezione foffa fatta da’ Monaci, (**) e confer- 
mata dal Vefcovo, fe il Monaftero non era en- 
fiente , fe era efente , foffe confermata dal Papa : 
(a) gli altri beneficj , che ' erano de jure patrona - 
tus , fodero conferiti dal Vefcovo alla prefen* 
tazione de’ Padroni ; gli Altri tutti foflejto nella li- 
bera difpofizione Velcovile , Reftava il Ponti- 
ficato Romano, che efclufo il Principe, pareva 
doveffe ritornare alla libera elezione del popolo : 
ma nel H45. vem,to Innocenzio II. a differen- 
za co’ Romani , ed .effendo da loro fcacciato 

dalla * 

l 11 ■ 1 1 - 11 1 1 1 

v 

(*) Vedi S. Bernardo ep. 22. ad CJerum Senonenjfm . 276. 
ad Eugen. Pap- & 282. ad Ludvu. Regem Francorum . 

(*") idem ep. 381. ad Alexartdrum Priorem de Fontibus , 
(a) Matteo Paris dice , che ciò non fi praticò in Inghilterra , 
Je non dopo P unno 1257. Eoceni anno ftatutum.eft Roma ? 

Pomi- 
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dalla Città, egli, in contraccambio , privò lo- 
ro della poteftà di eleggere il Papa, (a) Nelle 
turbolenze , che faccetterò per le caule fuddet- 
te , molte Città follevate da’ Vefcovi co. .fede* 
derati col Papa fi ribellarono dall’ Imperadore , 
c i Vefcovi fe ne fecero capi , onde ottennero 
anche le pubbliche entrate, e le ragioni Regie; 
e quando le differenze fi compofero , (i) aveva 
prefo così fermo poffeffo , che fu neceffitato il 
Principe a concedere loro in feudo quello , che 
di fatto avevano ufurpato y ( z J onde an» 


. ... • .... .j 

Domino Papa , & fratribus Cardinal ibus., qui vigilanter fua 
temporalia procurant commoda , & einolumenta , aliena no» 
curantes , ut quilibet, qui in, Abbatem exeiriptum ex rune e- 
ligeretur , Romanam Curiam adiret confi rmanrìus , & benedi- 
cendivs . In H etnico IH. 

(a) Inhocenzio II. dice Onofrio , qui paeem , quam bellum , 
nmlebat , a civitatis adminifrratione fubmoto , novnm Reip. 
corpus preter cjus voluntatem conftitufcun eft. Quindi è , che 
il popolo Romano voleva Jcuoter» il giogo de' Preti , e ri fi abili, 
re /' antico governo Democratico . In qurbus controverfiis po- 
pulus Romanus , quod Pontifici rcbcllis eflet , anathemate no- 
tatns, tunc prhnum a Pontificiis comitùs omnino exclufus cft, 
ir ad folos Cardinales Pontifici s eleftio paullatim, Cleri etiam 
primoiibus omnino exclufis, redafta. Primus porro, fine ullo 
populi intervenni, Papa creatus eft , mortuo hinoccntio IL 
Cfeleftinus II. Annoi, ad vitam Innoc. //. 

CO Tacito .dice , eh' è il f olito degli ufurpatori I allegare un 
lungo, ed ingiglio pofjefjo per un titolo legittimo .- Re^Is Apio- 
nis Ju*ros proximus q aitane poflbffor invaferat , dintìnaque li. 
'centi a, & mjuria , quali jure , & «quo nirebantur . Ann. 14.. 
J Grandi fono molto /oggetti ad appropriarli fenza Jcrupclo ciò. 
che lor torna bene . * ' 

(j) A dt gufi feudi , molti Vefcovi , 0 Alemanni , 

v F rance fi , erano obbligati a portarli in perfona alla guerra ì 
Quanti pregiudizi , e danni abbiano in ferito' nell’ Ordine Clic- 
ricale quelli abnfi , farà nollro argomento parlarne nel cit. Trat. 
Diflufamente fu ciò ne ferine Ziecjcre de Epijcopo milite . '■ 
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che acquiftarono i tìtoli di Duchi, Marchefi, 
Gonti , come molti ne fono in Germania , che 
reflano anche tali, e in nome, e in fatti, e in 
Italia di nome lolo : il che fece gli Ecclcfiaftici 
ricchi di gran quantità di -beni iecolari t c fu 
aumento molto norabile,non folo nelle turbolenze 
delle quali abbiamo parlato , ma in quelle an- 
cora, che feguirono l'otto grimperadori Svevi. 

XXVI. 

I Monaci in quello tempo fi erano intromelU 
grandemente a favorire le Imprefe de’ Pontefi- 
ci contrai Principi •; (,j) perlochè anche per- 
derono affai della riputazione di Santità: anzi 
fi perdette anche in verità molto della difcipli- 
na , ed offervanza (regolare ne’ Monafteri , poiché 
s’ intromi/ero ne’ negozj -di Stato ^ e di guer- 
ra • onde anche celiarono gli acquifti loro , fe 
non in alcune picciole Congregazioni iftituite nuo- 
;vamente in Tofcana, le quali non s’ intromi- 
fero in quelli moti , e confervarono la difcipli- 
naj (’ I 2 ) e però, continuando la divozione del 



(1) Mezeray dice , che in ricompcnfa di' fervi gì , che prrfta- 
rono nel tempo delle contefe della /anta Sede cogl" Imperadorì , 

ri Papi onorarono gli Abbati Principali degli ornamenti Vesco- 
vili , cioè deila Mitra , della 'tonicela , de guanti , de' San- 
dali , o poi del tufiorale : nella vita di Filippo Agufto . 

(2) P. Paolo loda tacitamente l’ Ordine de' Servi , il cui abi- 
to portava ; imperocché circa quel tempo quefi' Ordine ,, e molti 
altri furono J ondati in Tofcana . Orjgo eli , die egli in- 
una jua lettera a Gillo , ex Florentia . in ea civitate merca- 
tore:; quidam fe in collcgium coegernnt ann. Dorru 1230. qu<> 
tempore ea regio hiijufmodi partuuin ferax erat • Qiiod in 
.Iaudìb^s B. Virginis cantando adulile occuparentur a 

I %■ 
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popolo verfo loro, furono fìromenti per acquiw 
ilare nuovi beni , ma non molti però efiend» 
cfli pochi . 

XXVII, 

Ma un' altra occafione pafsò, la quale fecfc 
fare grandi acquifti ne' fecoli , de’ quali li è 
parlato, e fu la milizia di Terra Santa. Fu al- 
lora cosi intefo il fervore ‘di andare , e contri- 
buire a quell’ acquiflo , che le perfone , non te- 
nendo conto delle robe; delle Mogli , e de’ Fi- 
gliuoli , fi mettevano in quella milizia , e ven- 
dendo -ogni cola , •paffavano il mare : anzi le 
Donne delle ,fcnz’ aver rilpetto alla loro figlio- 
lanza , vendevano i beni , per fovvenire alla guer- 
ra . I Pontefici co’loro Brevi ricevettero lotto la 
loro protezione, e degli altri Prelati , le cafe<, 
•ed i negozj de’ Croce-legnati (aQ (così fi chia- 


'vulgo fune Servi B. Mari* vocati , linde ad nos fucceffore* 
noinen . 

(4) Kis , qui Jeroiolymam proficifcuntur , & ad Chriftianam 
gentem defendendam, & tyrannidem Intidelium debellandam ; 
efficaciter auxiliumpraebuerint , fuorum peccatonun retniflùnein 
conctdnnus , & domos , farnibas , atque omnia bona eorum in 
B. Petri , & Romanae Écclefi® prorettione , iìcut a Domino 
noftro Papa Urbano ftatutum tuit , fufeipimus . Qui cuinque 
èrgo ea diftrahere , vel auferre , quamdiu in via ma moran- 
tur , praefumpierint , exccjnmunicationis ultione pleftantur . 
Conc. Laterali. Jub Calhjìo iJ. anno .1122. cap. 11. Vedi il je- 
condo Canone aelConcilio di Chiaramente , e te annotazioni del 
Signor di Marca , nelle fèguenti parole . Canoni s fecondi fen- 
tentiam his verbis Orderiais Vitali® expreflif , poft relaraiA 
Urbani orationem , qua fideles ad ultramarinam exped>tu>nein 
excitabat : Provtdus vero Papa omnes , qui congrue arma Jr.-Ve 
foterant età btllum centra inimico} Dei encivit , & poeni temei 

. cun- 
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Alavamo quelli, che andavano alla guerra ) • j» 
ciò apportò alle Chiefc quell* accrcfcimenro , che 
* fuo- 

i • \ • 


etmfìos, ex tifa fiora, qua crueem Domìni fumermt , ex av Fio- 
ri tate Dei ab onittibut peccati! Jais abfclvit , & ab omni grave- 
P‘Pc , qua (it in tetuptis, alìtjque macerati ombus carnts , pie re- 
taxavit . Con/ideravit etiim per /'Dicaci ter vir prude»! & beni- 


, . perspicaci ter vir prude»! ièf beni- 

gnus arcniater , quod hi , qui pèregre proficifcerentur , in via 
pitti tu , diutinijque diicrimtmbtis Jae pi bigie vexarentu: , mul- 
timedii Cajtbus laetis feu trìjlibui quotidie angerentur , prò gui- 
tte benevoli vsrnulae Chnjìi a cunFIis cui par uni Jo-dibui ex- 
piareKtur . r J 

I raeteream' indulgentiam , qui in poenitentiae canonici 
m'imtat’one verf'abatur , quoque in excmpluin deinde tra- 
t ’“ ad prqfe.'liKines Coinpoftellaueas , ad bella cum Sarra- 
ii ' .n H (panj'.s -agenda , dein cum Alb ; g?nfìbus , ,i>oftea 
t ti , ruìiis, He 'L’tJiuapis , conceda eft quoque a Concìlio Cru- 
'g^at ji ru .t.o b'.nirmn , uuae oinitt’tar in excerpta cano- 
num. illius vero mem-nir Doinnizo 


excerpt’ 
in vita Mathildis • Qua 


-y, 7 re L 10S < 3 ll " )( l Lie dixiinus libro quarto Didertationum cap. 

• ns verb s ; „ V rbanus II. in Concilio Claromontano , 
»». quiiin pnCJui , & treguam ftatuidet canone prono, eatn ca- 
” 11 ne * c q‘ient' ad eos , qui HieVof 'Jymitanum iter aggrede- 
31 entur , extend t : J tem plucuit omnia bona eorum, qui i fiero - 
JOijfiia:- pe - grmt femper & jtbtque effe /aha in pape & tre- 
*■’ f r/ l , t ‘‘edic. int (i) . Quare praetexm hujus tuitionis 

3 , eciefi.iit ca, lì qua de rebus ad Crucefignatos pertinenti- 
” us ,uov eiefur quaeil o , Kp feoporum erat cogmtio ; ouì 
” ""TI 5 ,nvaC>res fWtringebant , ut tclbrtur Ivo (2); quatn- 

V s oplerver , aivain effe •ùfhmtionem de ruitione ecclefia- 
3 , *ca . .mpendenda rebus m i tum , Hicrof dymain proficifccn- 
t* u,a • «'*«c tqitjqnetn éontirmavrl:, ad’etta quoque peccato- 
3 , rum rónubone , Lareranenfe Conci nni lidi Cali. do 11. an- 
»’ MCXXI1. cap. Xì. Eis qui tiierojdynum trofici fctintut 

V j .- Furi fi; ci{}, : ni gente m d /end end am , <à* tyrannidem infi- 
ft delttim del eilundam eficacttbr auxthuni priebticrint , jttorum 
v pece atortr.n reuujfionèm concedutili! , & domai & fami Hat ac- 
que 

’ . y ' 

(«) iConclium Claromon. cao. 3. ... > 

(a) Ivo epilh- 17^. 
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fuole apportare’ 1’ efler Tutore , Curatore,' o 
Proeeuratore di Vedove , Pupilli , e Minori ^ 
cè il Mjgiftrato Secolare poteva- penfar pure di 
difendere alcuno, pel terrore delle cenfure , che 

allo- 



„ tfue omnia bona eirum in beati Petri & Romana Ecclefis 
,, frotefhonem , fu ut a Domino no /ho Papa Urbano jìatutum 
„ juit , fufciprmus . Qo/cumqiie ergo ea aijìrahere , vii auj'er - 
,, re, qua inditi in via illa morantvr , prajumjermt , exeommu • 
„ nìcatìonii ol/ione pleflantur , l<Iem poitea conftitutum fiiit n 
„ Gregorio Pontifico a pud Neubrigcnfcm (il fcilicet ut bonsfr 
y, eorum , qui cni.cm acceperanr, finn fui$. famnlss , fnb fan- 
„ «fiat Romanx Eccidi® , ree non Arohicpifceporum, 3 : Epifco- 
„ ponnn , atque alionuti Frslatonnn Feci di a.- protfc&iorie coH- 
„ iiftant . Quas court' tutioncs is cftefhis fccntus- eft , ut piu* 
„ rimi fe hujiis proteflinnis graviflimo labori accingerent , quo 
„ fé a creditorum vcxationc liherarent , torte Wiliclmo Tyriò’' 
(il . Hujus, tuirionis & prjrfidii eccleiiaftici auxilium implo- 
„ ravit Henricus HI. Anglorutn Rcx , quum a Gaftonis Vili. 
„ Domini Eenearnenlìs copiis irl Vafccnia premerethr. Quinti 
„ enim validiffimam clailèvn pararet , ex Andia Fu-d'.galam 
„ appulfunis , emee alTumta rranfmarinnm bclluin in fubtidium 
„ tern fanftae fimulans , Fttcras ab Ifthoceiitiò IV. impetra- 
„ vir anno .VfCCLIIl. quo in tuir'unem Fcctelìir Rorrtanee fu- 
„ fdpererur , & ejus holtcs excommunicationc & interdico 
1 ,, percellerentur a delegafis jùdicibus . “ lo fteiro attertanb 
concordemente Ivor.e eli Ubar tre} v nella piflola >73. e 197. 
Guglielmo Arctvejcabo eli Tiro nel libro prime cap. 15. Gugliel- 
mo di Neuhourg nel lib . 3. cap. .23. Ruggieri Howeden 
alla pag. 6 39. "Matteo Paris nell' anno 1245. Ottone di Frìfin- 
gen lib. 1. de geflis Frìderici capo. 35. alla piccia 197. et In- 
nocemio III. nel libre 15. Nota, pesjjando , che t Arctve/cova 
di Tiro dice , che me Iti Gentiluomini fecero fclamente il viaggia 
di Terra Santa . per efentarfi dal pacare i loro debiti , al che 
fi riferifee la Bolla fegttenie di Gregorio IX. Si qui 'Vero pro- 
fìcifcentium ilhic , die" egli , ad pra-ftandas ufuras juramento 
tenentur ndrtrifti , creditore* corum per Fcclefiarum Prselatos , 
ut remittant eis pra-ftirum hiramcntum , & ab uli tra rum ex» 
flionc defiftant, prxcipimus compelli. 

< 

(1) Gnd. Neubrig. lib. 3. hift. Angl. cap. 21. 

(2) Tyr. lib. 1. cap. 1 5 , 
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allora fi adoperavano fenza rifparmio. Si aggio»* 
fe un gran punto, che Eugenio III. codimi» 
che ognuno poteffe per quell’ opera pia alie- 
nare eziandio i Feudi , che teneva ; i quali, 
fe il Padrone non poteva ricever e fio , an- 
che contra il voler fuo, poteflero effer pigliati 
dalle Chiefe : il che fece via ad acquifiar mol- 
to largamente . Avvenne ancora , che i Pontefici 
Romani fi vaifero delle armi preparate per Ter- 
ra Santa a qualche imprefa ; con che aumenta- 
rono il temporale della Chiefa Romana/ (i ) 
ed ancne i Legati Pontificj , e i Vefcovi dei 
luoghi , dove le fuddette armi fi congregavano, 
per unirli a far viaggio,, fi vaifero di effe per 
diverfi aumenti della temporalità delle Chiefe. 
Ancora effendo fiata offerta , e raccolta molta 
quantità di danari cavati da’ Fedeli , donne 
maflime,e dagli altri , che erano inetti a fervire 
alta guerra in propria perfana, cosi per ifcuo- 
terfi dal voto fatto , ,come per ottenere indul- 
genze , ed altre concefiìoni • non tutta fu fpefai 
in quella guerra; ne partecipò fenza dubbio qual- 
che 


(i) Vedi Matteo Paris in Henrico III . anno 1251. Le Crt- 
tinte , dice Mezeray , rendettero i Papi fotentiffimi ; imperoc- 
ché tn quelle , che fi facevano per Terra Santa , eglino ordina- 
vano a ' Principi dì arrollarfi -, ritenevano il fupremo comandò in 
quegli eferciti per via de ' loro Legati ; e fi rendevano in certo 
modo i Signori di tutti i Crociati ; non fittamente perchè ne (- 
figevano ubbidienza , ma di più , perchè li prendevano f òtto la 
loro protezione fino al loro ritorna-, le quali cofe erano come lette- 
re di Stato , che fojpendevano qual fina ej et azione Civile , t (ri- 
minole . Nella vita di Filippo Aguito . 
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che Principe • ma notabile parte ancora redi 
in mano de’ Pretati: perlochè le cofe Ecclefia- 
fliche fecero qualche aumento: Appreso di ciò 
iftituirono le religioni militari de Templarj, 
Spedalieri» (a) & c. per difefa del Tempio fab- 
bricato in Gerusalemme, e de’ ( b ) Pellegrini, 
che quivi andavano „ e per combattere contri 
i Saraceni* la qual cofa, fcbben nuova, che fof- 
fero iftituite Relig oni per fparger fangue , fu 
però ricevuta con tanto fervore , che in brevif- 
limo tempo acquetarono ricchezze grandi: tutte 

que- 


( b ) Templarionun militimi Ordo inftifufus anno tuS. JeirN 
folymis ah Hngcne de I'agairs . & Uaufrcdo de S. Aldemaro- 
horumque fuit primitu» profetilo , ut vias , & itinera ma- 
xime ad ialutem peregnnornm contra. latroni m, & in- 
curfantium infidias prò virihus confervarent . Cum autem no- 

| vem annis pofl eorum Inrtitutionem in habim fuiifent fi «cui ari, 
in Concilio Trecenlì data fuit eis regola , & habitus alligna: 
tus albuv , videlicet , de mandato Honorii Pap®, & Stcphàni 
Jerofclymitani Patriarchi : poftmodum vero fub Eugenio Papa 
«ruces de panno nibeo , ut inter ccten s efienr notabihores , 
afluere carpenmt , tam Equitcs , quain eonun fratres inferio- 
res, qui di cu n tur Servientes . Atque hi , quoniam juxta tem- 
plum Domini in Palano Regio manlThnem habebant , frane* 
militi® Templi , feu Templarii , appellati funt. Gangiu* in 
CUJJar. ex Wilìelmo Tyrjfi lib. 12. cap. 7. 

(c) Terra illa promillìonis , Iafte , Se incile flnens , non fo- 
, lum religiofos Cfericos , fed ctiam laicos , tam milites , quam 
, alterius conditionis , ut in ea, relitti s parcntibus , Se propri!* 
, patrimoniis , regularirer viverent, inciravit , attraxit, & illexit, 

quonim quidam Hofpitalarii , Uve fratres holpitalis S. Joan- 
«ìis ; alii , fratres militi® templi ; alii , fratres Hofpitalis San- 
Mari® Teutonicornm in Jcnifalem nuncupantur . Jacob de 
Vitriaco cap. 6 4. Hifl, Jerofol. Ma i' anno 13 13. ejfendo fot* 
■ annullato l'Ordine de' Templari , i loro beni furono dati agli 
Spedalieri : il che è riferito difìufamente dal Continuatore Ab- 
bati* Ujpergenfis pag. 28. 
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quelle maniere portarono grande aumento alle 
ricchezze Ecclefiaftiche . 

XXVIIL 

Fu anche un modo di dar accrefcimento af- 
fai notabile a’ beni Ecclefiaftici il riveder bene - 
la materia delle decime * e dove non erano pa- 
gate procedere con cenfure, che fi pagaffero noi» 
folo le prediali de’ frutti della terra, ma le mi- 
lle ancora , cioè , de’ frutti degli animali , ed 
ancora le perfonali dell’ induftria , e fatica uma- 
na < Alle decime aggiunfero le primizie ancora « 
le quali furono primieramente iftituite da A- 
lefiandro II. • imitando in ciò la legge Mofai- 
ta, nella quale furono comandate a quel popo- 
lo.* la quantità di effe da Mosè non fu (labili- 
tà , ma Jafciata in arbitrio dell’ offerente .* i Rab- 
bini pòfeia i eome Sé Girolamo teftifica, deter- 
minarono la quantità , che non foffe minore del- 
la feffagefima, nè maggiore della quarantefima £ 
il che tu ben imitato da’ noffri nel più profitte- 
vole modo, avendo ftabilito la quarantefima, che 
ne’ tempi noffri fi chiama ij quartefe. Determi- 
nò Aleffandro III. circa il 1170. che fi proce- 
'deffe con Scomuniche, per far pagar interamen- 
te le decime de’ Mulini, Pefchìere, fieno, la- 
na, (1) e delle api* e che (2) la decima fof- 
fe 

. 11 ■'■■■■■■ ' 1 1 "» ■ 1 " 1 1 .. ■ L9 

(3) Mandami! s,quatenus paroecianos veftros imnere curetis , 
&, fi opus fnerit , fub excommun:cationis diirriftione coin- 
pclierc, ut de proventibus molendimrum , pifrariarum , foeno- 
'& lana, decimai Ecelcliis , quibus debentur , cum integritate 
perl'olvant . Dìcret ■ j. tìt. ite decimi s , <&c. c. 5. 

(2) Mandamns , «juatemis parueeianos tuds de apibus , & de 

\ v onu 
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k di ogni cofa pagata prima che follerò detrat- 
te le fpefe fatte nel raccogliere i frutti : e (i) 
Celerino MI. nel 12 ?$. Ilabilì , che fi proce» 
delle con Scomuniche, per far pagar le decime 
non lolo del Vino, d?’ Grani, Frutti degli Al- 
beri , pecore , Orti , e Mercanzie , ma ancora 
dello (lipendio de’ foldati , della caccia, (2) ed 
ancora de’ mulini a vento: (3; tutte qutfte cofe 
fono efprefle nelle Decretali de’ Pontefici Ro- 
mani : ma i Canonifti fono ben partati piu ol- 
tre, dicendo, che il povero è obbligato a pagar 
k la decima di quello , che trova per limofina , 
mendicando alle Porte • e che la meretrice è te- 
nuta 3 pagarla decima del guadagno meretricio; 

I c 


•fluii fniftu , decima» perfolvcre E cele farti ca diftriSione com- 
pelJas . Ibidem c. fi- 
li) Cum homines de Hortona , de frugibus decimam Fede- 
li*, cujus parochiani lunt , (ine diminutione fdvere tcneantur; 
&, anteauam id faciapt, mercenaria fuis de frugbus non de- 
cimati debita totins anni prò ferviti) fuo impendant , tnm 
demum de refiduo decimam perfolventcs : Mandami! s , quate- 
Bus eos colati , ut decimam, ftatun truCtibus colleftis, pcrfol- 
vant . Jbidem . c. 7. 

(2) Revera, lìcut fanfti Fatres bi fuis tradderunt fcripturis, 
de vino , grano , fruftibus aiborun) , pecoribus , Jviyus , nego- 
tiatione, de ipfa etiam militia, de venati one , decima; funt 
miniftris Ecclelì.e tribuendae ita , ut qui de his eas folvere ne- 
glexennt, Ecclefiaftica dirtriitionc debeant pcrcelli . Volumus 
ergo , & diftnfte praecipiinus , quatenns decima* tcclefiis cu a 
integriate debita pcrfolvatis . lhid. c. 12. 

(3) Quia fidelis nomo de omnibus , qu® licite potei acqui- 
fere, decimas erogar? tenetur : Mandarmi* , quatenns, Humili- 
t?a> ad folutionem dqci manina de his, qu® de mr indino ad 
ventiim proyeniunt , fine diminutione aliqua , compcllah* , 
i'nd, c. a. 
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« altrettali cofe , che jll mondo non ha mai 
futo ricever jn .ufo, 

Le decime erano pagate a’ Curati pel fervi* 
zio che prefìaya/io .al popolo nell* infegnare Ir 
parola di Dio , amminifl.rare i Sacramenti , e 
fare le altre funzioni Ecclelìaftiche / onde per 
quelli miniftej-i non fi pagava cofa alcuna : qual* 
che perfona pia , e ricca Uonaya , fe le piaceva , 
per la fepulrura de’luoi, o nel ricever i Sa- 
cramenti, qualche cofa* ,c pafsò così innanzi 1* 
ufo, che la cortefia fu convertita in debito * e 
s’ introduce anche in confuetudine il quanto fi 
doveffe pagare ; e fi venne alle controverfic , ne- 
fando i Secolari di voler pagare cofa alcuna pel 
jniniftero de’Sagramenti , perchè per ciò pagava- 
no le decime/ e gli Ecclefiaftici negando di vo- 
ler far le funzioni , fe non fi dava loro quello, 
che era in ufanza . Rimediò a quello difordine 
Jnnocenzio III, circa il J20O. proibendo vera- 
mente a’.Cherici di pattuire .cofa alcuna pel mi* 
jiiftero ; e di negarlo a chi non voleva pagar* 
li * e comandò , che fenz’ altro faceflero le fun- 
zioni ; ma dopo quelle fodero i Secolari co» 
cenfure sforzati ad oflervare la lodevole confuetur- 
dine ( così dice il Papa ) di pagar quello che 
*era folito ; ( i ) mettendo molta differenza rry 

io 


(i) Quidam laici laudabile™ conjuetudinem erga fanfìam Ec- 
clefiam ìntroduflam nituntur infnngcre . .Quapropter prava s 
exafìiones fieri prohibemus , & pias conluetiìdines pra?cipimus 
obfervari , ftatuenres 1 , ut libere ennferantur Ecclelìaftica b ac ra- 
ncura , ièd per Epii'copum loci , veritate cognita , cympel lati- 
tar 
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lo sformare impanai per patto , e sforzare dopo» 
con cenfure ; approvando .quefto per cola le- 
gittima; proibendo quello come fimoniaco,. (i) 

XX IX. 

Un’ altra novità ancora fu introdotta contra, 
i Canoni vecchi, la quale fece molto per l’ac-t 
quitto: era proibito per i Canoni di ricever al- 
cuna .cofa perdonatone, o per Nettamento, d» 
divede forte di pubblici peccatori ; da’ fagrile- 
ghi • da chi reftava indifcordìa col proprio Fra- 
tello; dalle meretrici , ed altrettali pedone/ (a) 

I * fu- 



far, qui' malitiofe nituntnr laudabilem eonfuetudmem irnmutare. 
Lt'.ret. lib. 5 . tit. de Simonia cap ad Apoflolicam. KJjèndo Tut- 
ti allegata qurfta Cqflittizióne nel Concilio di Trento - Gio : Ma? 
ria del Monte , primo Legati , dijjc, che fi faceva un gran tor- 
to a quel Papa , e al .Concilio Lateranenje , credendo che fivej- 
Jero autorizzato .un si grande abujo -, e che leggendo i capitoli p 
che precedono quello , jì vedrebbe, chiaramente , che quel Concilio 
aveva condannato una tal sfama -, e che nel detto Capitolo egli 
non approvava /’ ufo delle offerte per f ammini/lr azione de Sa- 
grameli ; ma Jolamente certe pratiche lodevoli introdotte in- 
javtr delle Cluefe , come le decime , le primizie , le offerte alt 
Altare , iste, come hanno interpretato Bartolo , Gilles di da- 
ma , e P. Paolo nel libro fecondo della Jua Stona del Conci- 
lio di T vento . 

(il Se dunque , dice l'Auto*e nel filo T rattato dell’ Interdit 
fc di Venera , propoli. iS.,/7 Mineflro deh 1 Altare , dopi aver 
Servito il popolo, ha diritto di ejpgeVe un fai ario , e può imt-e- 
gare P armi Spirituali .cantra coloro , che girlo negano , fi vil- 
mente , quando il popolo ha fornai' nitrato il temporale , (he dee 
agli EccLefiaJìici , può mantenerli còlla forza nel pofjeffo dello 
Spirituale , che gli fi vuole levare , c dire , come i Maccabei: 
fi os pugpiabimus prò animai us nqftris , & legibus nojìrìs.i. Ma- 
chab. a. " ' 

(//) Oblatiqnes d ffì denti umfrarmm ncque in ^erario ,» r.ccjiie 
in Oaio^hilacio ree piantur . Siiniliter dona eomm , qui paupe- 
rcs opprununt , a Sacerdotibus refuta ruta furit ..Canon, pj* Cou- 


Digitized by Google 



1 


isW Trattato 

furono levati affatto quelli rifpetti , e ricevuta 
indifferentemente da tutti.* anzi appunto i mag- 
giori , e più frequenti legati , e donativi fono di 
meretrici, e di perfone , (i) che, per dilgufti 
co’ lor parenti, Infoiano, o donano alla Chiefa. 
Così i Pontefici Romani ufavano gràn diligenza , 
non tanto, per ajutare gli acquiftf,' quanto anche 
per conlervare la podeftà ^dtlìribuiregliacquifii * 
la quale , come fi è detto , era con tanta opera , e 
tanto fangue cavara pi mano de’ Principi , e ri- 
dotta nel Clero, bl ciò, per proprio interefle , 
tutto l’ordine Etclefiaftico non folo acconfentì , 
ma fi ajutò .éolle predicazioni , e colla penna , 
fempre inculcando che forte fiata ufurpazione dei 
popoli , e tirannide de’ Principi 1’ erterfi eglino 
infromeffi. in parte alcuna nella difiribuzione dei 
vfceneficj, e maffime nell’ elezioni del Papa: e ai 
nofiri giorni uno degli argomenti trattato dal Ba- 
ronio in tutto il corfo de’ fuoi Annali con ogni 
opportunità , e importunità , è quello , che forte un* 

empia , 


1 


eilu Carthag. 4. apud Grati», difi. 90. Can. 1. La ragione § 
fer ìa quale quefie Jorte d'offerte non erano ricevute , è , fecon- 
do il Salirmfio , quia ex Canone 37, Codicis Ecclefae Africa- 
nc liquet primit as in altari offerti loiitas & fuam habniff# 
propria.u bened'.ftionem . Non igittir pium , aut fanftum vifum 
eft Fatrbus antiquis , Deo rite confecrari , & benedici, qu* a 

S :ccatn ribus efferrentur . Hmc Canon 28. Conciiii lllibentani : 
pifc'jnun plactvt ab eo, qui non comirmnicat , munus accipe* 
«e non debere . Vide Mendozam in lume locum . 

( 1 ) Un Piavano fp/ntofu di Venezia eliceva per facezia i 
Che le meretrici laici av ano il loro alla Chiefa , per farli Cri» 
ffiane. 
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tfmpia, e tirannica ufurpazione di quei Principi, c 
popoli « che s’intromifero nell’eiezione de’Velcovi, 
e maffime del Papa,* non avendo corifiderazione , 
che i migliori Papi fono flati i provveduti dai 
Principi* e che Tempre , quando i foli Ecclefia- 
ili hanno fatta elezione, fono nati difordini in- 
finiti: ma quel che più importa, è, che Pon- 
tefici di fantiffima vita, ed Imperadoridi eterna 
memoria hanno commendata quella pratica , e 
l’hanno giudicata necefiaria ; nè adeflò fi può 
biaGmare fenza vituperare due dozzine di Papi 
fanti ,* e in particolare San Gregorio , e le dot- 
trine antiche de’ Concili, e de’ Santi Padri. 

XXX. 

Se dapprincipio folle flato feoperto 1* arcano 
ove tendefle quello levare da’ Principi le inve- 
ftiturc, gli Ecclefiaflici non fi farebbero lafciati 
pervadere dalla novità ; ma credettero trattarli 
del proprio loro interefle, e libertà* però rico- 
minciò la pratica, che fi davano i bencficj nel 
modo fuddetto, tutti nella fua Dicceli, gli uni 
per elezione de’ Capitoli , gli altri per collazio- 
ne del Vefcovo .* e il Pontefice Romano pari- 
mente dava quelli della Diocefi di Roma , nè fi 
intrometteva a dar beneficj fuori della fua Dio- 
cefi, fe non alcuna volta in ynfolo calo, cioè, 
quando alcun Prelato* andato a Roma per di- 
vozione, o per negozio, ivijmoriva,e fe (i) Ih» 


f ,i})_Qs e Jfì beneficj furono chiamati vacanti in Curia. Vedi 
* erti còlo 35. di qu°JÌQ Trattato, e V capitolo de prebeCdi» * 
Ulto. 
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e nella compagnia di quello era qualche perfe- 
tta infigne della della nazione, il Pontefice im- 
mediatamente creava quello in luogo del morto, 
e lo mandava , feri vendo! alla Diocelì , ovvero al 
Monaftero ,'e dolendoli della morte del defunto, 
e confidandoli colla fofiituzione di quello, che 
egli loro mandava* A quella! cola fu facilmen- 
te confentito , sì "perchè occorreva pochiffime vol- 
te come perchè pareva anche un favore del 
Pontefice } nè vi era caufa di ritufare la perfona, 
elfendo meritevole, e del paefe : ma quando la 
riuova della morte perveniva al luogo, fe dal 
Papa non era fiato provveduto già nel modofud- 
detto, non afpetravano altro , ma facevano le 
•provvifioni loro' fecondo il foli to ^ In altro cafo 
il Papa non trattava caufe beneficiali fuori del- 
la Diocefi Romana# Era nondimeno il Pontefice 
Romano molto benemerito di tutto l’Órdine Che- 
ricale, poiché tanti Pontefici con tante loro fa- 
tiche, c con tanti loro travagli, con tanto fan- 
glie lparfo , loro avevano acquifiata quella podc- 
ftà, e quello dominio fopra i Bene ficj , cd efclu- 
fi i Principi, che d’ antico tempo, e i popoli , 
che dal principio avevano polfeduto quella ra- 
gione: perlochè era fatto gran conto di lui dai 
•Vefcovi , i quali cercavano di compiacergli in 
qualunque modo potevano: il che diede animo 
a’ Pontefici di ufare co’ Vefcovi quel modo , che 
ufavano gl’ Imperadcri , cioè, raccomandar loro 
alcuno, acciò lo provvedeffero di Beneficio con- 
veniente. Quelle preghiere al principio parevano 
molto Arane a’Principi, aprendoli una porta, per 

la 


i 
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la quale il foreftiero avefle ingrefloa beneficiarli 
nel loro Regno , febben erano benignamente ri- > 
cevute, ed efeguite da’ Vel'covi , i quali , atten^ 
ti folo ad efcludere i Principi , non penfavano 
mai che altri , col privar edi , potette affumer- 
fi le collazioni de’ Benefici . Ma predo , per 1* 
utilità che riceveva la Corre da quelli , che fa- 
cevano prefenti , per cfler favoriti predo al Pa- 
pa, e per le fpefe delle Bolle , cominciarono a 
moltipllcar tanto le preghiere, e le raccomanda- 
zioni del Papa , che i VelcOvi venivano privati 
quafi di tutte le collazioni *(l) onde furono sfor- 
zati alle volte a riggetrarle .* ma i Pontefici tro- 
varono rimedio a quello, aggiungendo alle pre- 
ghiere il comandamento* cola, che fece nel prin- 
cipio ubbidire* ma, per ctter troppo frequente, 
fleceflitò i Vefcovi a trafgredirlo , e fenza rifpet- 
to di quello, o delle cenlure in edb Contenute, 
fare le collazioni feconda i loro proprj rifpetti , 
e della loro Chiefa; e bifognava poi, che a cofa 
fatta il Papa fi contentattc , poiché non vi era 
altro rimedio, e loro perdonale* Avrebbe facil- 
mente avuto fine il corfo, col quale fi otteneva- 
no i Beneficj a Roma j ma fu inventato un rime- 
dio in Corte; imperocché oltra le preghiere, e 
i comandamenti, fu aggiunto un Efecutore, che, 

I 4 fe 

-g ? 1 1 . 1 . : 1 1 " 1 

(1) figlino ben lo meritavano , per aver abbandonati gV inte- 
rejjji de’ loro Principi , e favoriti quelli di una Potenza /rame- 
fa . I Papi avevano umiliati gl' Imperadori , levando lo<o il 
diritto di ittVefìitura } era ben co/a giujìa ,che anche i Ve/cavi , 

♦ f itali avevano pre/o il partito de Papi t foffero umiliati. 
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fe il Vefcovo non conferì Ile il Beneficio , do» 

f « r 

veffe egli conferirlo, e punire ancóra il Vefcó- 
vo pèr la difubbidienza* Non ulavano un tal 
modo, fe non parcamente , e quando il Vefco- 
vo fofTe fiato contumace .■ Ma finalmente , per 
fpedirla più prefio , fi pafsò a far le preghie- 
re , il mandato, e 1’ elecuzione tutto infieme. 
Le Chiefe, e i Vefcovi perciò fi lenti vano mol- 
to aggravati • ( i ) i Principi * e le Nazioni fi 
dolevano, non foio per éfier pf: vati delle fa- 
coltà loro, ma ancora perchè con tal modo 1 
Beneficj, foli ti a darfi.per antichiflimo coftume 
a’ naturali , capitavano tutti in foreftieri ( a) 


1 1 ^ n" i ' 


fi) 3 / lagnavano, dice Mezcray nella vita di Filippo Ail« 
gufto , che i Papi levaffero toro una buona parte dell autorità , 
che loro apparteneva , come a ' Sue ce (Jori degli Appoftoli ; che 
tiraffero immediatamente al loro Tribunale l' efanie di tutte te 
cauje, non laj dando loro qttnfi “veruna co/a a giudicare ih prò 
ma {danza : clic concede /ero dtjpcnjc de Sacri Canoni ; come 
Jc tutti lo di/cipltha ÈccleJt.Jlica non avide avuta altra dipoi . 
denza , che dalla loro ajjbluta Volontà i che accorda (Jero delt 
tfenzioni agl Inferiori , per liberarli dalla ubbidienza de' loro 
Superiori ; e thè fi ufurpaffero la difptfizionc della maggior 
parte de' Beneficj . 

4 (a) Hencficionim Fcclefiafiicortim pecùli* marni s occupane 
indignorum , & nonnunqnam extcrorum , & plenunque digiu- 
nare* , ac benefici* notabiliora pcrfns contcruntur incogniti*, 
Se non prr&atis , qui in iilJetn beneficiis non refident ; ficque 
Vulttis (ibi commi (fi gregis non agnofeunt , Inguaui aliqnando 
Con intclligur.t : quin immo , animanim cura negletta , vejut 
rhcrceuarii , frlummodo temooraha lucra qinnmt . Prenomi 
Pragmatici Sauft.pag.34. 1/ Panormitano , avvegnacchè Italiano , 
fi lam -nta altresì di ijuefio fìbufo. tflet, die egli , valde hone- 
Ihun , & fmfhiofutn , ut ouitque in l atria Ina bcneliciarctur ; 
nt fìc Unus occnparer beneficia , vel ft ; pendia alteriti' , nec da- 
rctur malteria depauperane!! beneficia ; & quia inducuntur fa< . 

■ > * * * cilius 
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elle (lavano nella Corte Romana • onde fpeffiffi- 
me volte erano fatti Vefcovi, e Parrochi quel- 
li, che non intendevano la lingua popolare, nè, 
per la molta differenza , erano atti ad imparar- 
la* come molti Italiani beneficiati in Inghilter- 
ra : e crebbe tanto il difordine , che fu proibito 
da’ Pontefici Romani il poter aver Beneficio , 
maffime di Curato , a chi non intendere la 
lingua del popolo* riservando a se la podeftàdi 
dilpenfare* il che non levò il difordine * ma fo- 
to accrebbe la fpefa ad’ Impetranti , e 1* utilità 
«Ila Corte j non traiaiciando il dare 1* appettati- 
le a’ forefticri , concedendo loro preflo un Bre- 
ve di difpenfa. Ma quantunque agli uomini di 
buon zelo difp ; ace(fe cosi ampia autorità , che 
la Corte Romana fi efa affunfa , era però gra- 
viffima a numero grande de’ Gherici , e ad al- 
tre perfone defide-role de’ benefici , loggetre però 
ad impedimenti Canonici, che le rendevano ina- 
bili. Non ardiva alcun Vefcovo di promuovere 
quella forta di perfone, ritenendo la dovuta ri- 
verenza a’ Canoni : con tutto ciò il Papa face- 
va facilmente quello, che nefluno voleva fare , 
difpenfando contra ogni Canone, e cofturtie Ec- 
defiafticoj introdotto il direi De plenitudine 
poteftntìs • e la claufolai Ì\7o» ob/ìantibus : cofa 
incognita, e non udita in tanti fccoli , che a- 
deffo fi mette in ogni Bolla Beneficiale ; anzi 

che 


cilius ad rertdentiam tales ind’gcnae , quajn extranei . Seprs il 
(a po ad decorem , de Icftttution. 
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che i Pontefici fteflì nella diflribuzione de’Be- 
•neficj della Chiefa Romania de’ buoni tempi fa- 
cevano profeffione' di efferei piu offervatori dei 
Canoni, che qual fi voglia altro Vefcovo/ e una 
delle glorie de’ Santi Pontefici,- come fi può ve- 
dere in San Leone , e ne’ fuoi Succeffori , era 
la puntuale offervanza de* Canoni , in se mede- 
fimi prima, poi negli altri ; nè fi dee dire, che 
quelli fodero di minor autorità i ben certamen- 
te erano di maggior bontà , e fapere J e non 
arJivano di fare , fe non quello ffeffo , che era 
Concedo agli altri • dove che pofcia a Roma si 
è fatto tutto quello, che altri nort ardiva di 
fare < 

San Bernardo , il quale vide ne’ primi tem- 
pi di quelle introduzioni , con tutto che non 
foffero così paffate innanzi, come avvenne dopo, 
le riprende acremente , feri vendo ad Eugenio IIT. , 
dolendofi , che la Città di Rorrta foffe il luogo , dove 
concorreffero gli ambizioff, gli avari , i fimoniaci , 
.i fagrileghi , i concubi nar;, gl'inceftuofi , per a- 
.Ver beneficjy (a) poiché negli altri luoghi non 

tro- 



(aj Ncc mihi opponas nunc Apoftnli vocem , qua ait : cura 
eflem liber ex omnibus , omnium fervnm me feci . Longe eli 
iflud a te . A’umquid hac ille fervitute hominibus inferviebac 
in acqmfitione turpi* qu^ftus ? Numquid ad eum de tot» orbe 
conflucbant ambitiofi , avari , fimoniaci , fiacri legi , concubina» 
rii , incefuiofi , & quoque ifiiusirmdi inonftra hoininum, ut 
ipfius Apoftflica au. tornate ve! obtinerent honorcs Ecclefia (Vi- 
co s , vel retiiterent ? Ergo fervnm te fiecit homo , cui vivere 
Cbriftus e rat, & mori lacrimi, ut pjures lucrifacerct. Chrifto , 
non ut lucra auge re t avarine . £.<*/>. 4. lib. 1. Confider. ai 
Eugtmum . 
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provavano chi volede riceverli , efferido Roma quel* 
la fola , che rende lecito , e legale quello , che 
per tutto è riputato illecito* 

Nonr fa pe va no i Pontefici medefimi negare 7 
che la conceffione di quelle afpettative non fof- 
fe un aggravio alle Chiefe : anzi Gregorio IX* 
e. manda: uni d'é refevip.- lo confeda con aperte 
parole/ e per* ciò furono rifirette con mettervi 
dentro quella chofola fe non abbiamo fcritto 
per un'alno, inducendo il (a) coftumc , che o- 
gni Papa potede dar un* afpettativa in qualun- 
que Chiefa , e’ non più.' IJ lavano anche di ri- 
vocare nel principio del Pontificato le afpettati- 
ve concede dall* Antecedere , acciò' avellerò piu 
facilmente luogo le loro* ovvero quelli, che le 
avevano ottenute, fodero neceffitati ,• per con- 
validarle ,• averne di nuove' con nuova fpefa : al- 
le volte anche rivocavano le' concede da se me- 
defìmi , per fat v tornare gl’ Impetranti alla con- 
validazione con nuove Bolle ,• e nuova IpefaJ 
Pef i Beneficj elettivi , che fono i Vefcovadi, 
e le Badie* non fi davano afpettative ; non ef«' 
fendovi efempio, che da’ Principi fodero filate 
date/ ma la Corte inventò altri modi, co’ qua- 
li 

t . • 


(a) Mandatimi Apoftolicum ad te direftum , ut Magirfmm S* 
faceres in Canonicum recipi , & in fratrem Novienfis Fedeli*: 
lì prò alio ibidem non fcrinlìinus, qui hujufmodi gratiam pro- 
fequatur , alio jam beneficami per noftras liferas obtinenr? , 
profequi non teneris ; nam fuper receptirnem duorum gravan- 
ii Ecclefiam ante diftam non fuit intentio mandato ns . fia- 
cre/. lib. 1. tit. 3. 
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li tirarono anche fpefie volte la collazione di 
quelli a Roma, ftabilendo molte condizioni da 
dover cflec neceflariamente offervate prima di 
venire all’ elezione , ed altre nella celebrazione di 
cffa ; e ricercando diverfe qualità nella perfona 
dell’ eletto j (*) aggiungendo che , quando alcu- 
na di quelle non folle offervata , gli Elettori 
foffero privati per allora della, poteftà di elegi» 
gere , la quale fcadefTe a Roma t oltre a quello 
ancora , e per i divertì rifpetti negli Elettori « 
o per altre caufe, nafceva tra loro difficoltà fo- 
pra la validità dell’ elezione ; perlochè una del- 
le parti appellava a Roma , dove per lo più fi 
dava il torto ad amendue , ed eri l’ elezione 
fatta invalida, e tirata la collazione del Vefco- 
vado, o della Badia, per quella volta in Ro- 
ma . (a) Quando anche la Corte intendeva efler 
occorfa vacanza di qualche buon Vefcovado , o 

Ba- 


(*) Vide cap. a$. de ele&iofte, & Eletti potevate < 

(a) Vix enim remap.fi t aliquis Epifcopatns, five dignità* Fo 
<1efiaftifa , rei etiam parochialis Écclefia, qua non fieret liti- 
giofa , & Romam deduceretur ipfa cauta . Sed no rt mano va- 
cua laetare fnper iniquitatem filionim hominum , quoniam in 
recompenfationem tantornm malorum datur tibi prerium. Ab- 
bai Uf per gonfiti in Philipfo . Avendo il nuovo diritto, dice Me- 
zeiay , pervertiti tutti gii antichi Canoni , e ridotte tutte f eie - 
zìoni alle forme del litigio ; ficcarne accadevano fpefie volte del- 
le contefe tra le pratiche degli Elettori , « delle difficoltà intor- 
no al giudìzio de’ Metropolitani J cesi fava delle Uve parti non 
mancava auafi mai di appellare a Roma , che era un lai trinto 
ineducabile dì maniere ili procedere : e fe Vi era mancanza di 
qualche formalità nell' elezioni , il Papa la dichiarava nulla , 
e riferbava a se foló il diritto di prravedert al VtfiWddt* Nel- 
la vita di Filippa Angoli»? . 
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Badia, fpediva fubito una precettoria, che noli 
fi procedette alla elezione lenza fua faputa .* e 
con oneflo colore di aiutare, o prevenire i di- 
fordini , che potettero occorrere , mandava per- 
lina , che affifiette , e prefedette alla elezione • 
per opera della quale con diverfe vie , e ma- 
neggi fi faceva cader 1* elezione in quello , che 
doveva effer di maggior beneficio di Roma. 
XXXI. 

Nafceva dunque dalle caule fopraferitte , che 
poche elezioni di Vefcovadi , e Monafieri erano 
celebrare , che per alcuno di que’ rifpetti non 
fodero efaminate in Roma / onde il Pontefice 
Romano quali in tutte futteguentemente s’ intro- 
metteva, coprendo quello con onefio titolo del 
forvizio pubblico ,' poiché gli Elettori non fa- 
cevano ciò, che erano tenuti a fare. Fu opportu- 
no alla Corte mettervi anche la piano preceden- 
temente, o col comandare, quando le pareva , 
agli Elettori, che non* venittero ad elezione fen- 
za fua licenza ‘ o che non eleggeffero , fe non 
col configlio di alcune perfone nominate da etta * 
anzi con diverfe maniere venne ad attumere qual- 
che parte nell* elezioni ancora. Quelli modi te- 
lati variamente , fecondo 1’ efigenze de* cali , non 
ebbero forza di legge, ma piuttofto di confue- 
tudine, o di convenienza fino al izzy, quando 
Gregorio IX., confiderando come Teodofio for- 
mò la politica dell’ Impero , raccolti i referitti 
luoi , e de’ Principi antecettori in un Libro , 
che fu poi chiamato il Codice Teodofiano • c 
Giuftiniano , accomodate al tempo che allora 

cor- 
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correva le leggi antiche , e ridotti in un cor- 
po i decreti, de’ /noi Anteceflori , Jo chiamò il 
Codice Giuftinianeo , così ,eflo Gregorio IX. for- 
^nò .una politica , ridotti in un corpo rutti i 
relcritti, e cafi feguiti, che fervevano .alla gran- 
dezza Romana., cd jeflefo ad ufo comune quello 
che per .un luogo particolare , e forfè in quel folo 
caì'o fpec iale., era (hbilito ; ed annullati gli .al- 
tri chiamò quel Libro: Decretale di Gregorio 
3X., ( a ) che principiò .a fondare , e ihbilire la 
Monarchia Romana , maffime delia materia be- 
neficiale^ nel qual Libro vi è molto più con- 
cernente siredificazione de’ proceffi , che all’ e- 
dificazione delle anime. . . i 

I vecchi .Collettori .de’, Canoni , Graziano par- 
ticolarmente caccolfe tutto vquello , che ftimò 
proprio alla grandez'.a Pontificia , eziandio non. 
lenza mutazioni, alterazioni , .ed .anche falfifica-. 
zioni de’ luoghi, onde cavava le fentenze; (t) e 
predette di aver innalzata quell’ autorità ,al 4om* 



(a) Ella fu compilata dal fuo Penitenziere . Raimondo fi Peto- 
n.tfost i Dimeniamo , da cui è altreù chiamata fa Compilazio- 
ne di Raonondo . E' ancora chiamata , Extra , a cagione che 
ella i /epurata dui Decreto compilato da Graziano ; e Eenty- 
teuwri , perché contiene cinque libri ; ejprejft da quéjle dijìicu : 
Judex , ludianm , Clcmtu , Sponfalia , .crunen : lire tbi de- 
pliant qu.d qaiuque voluinnia (ignant . Ella cominciò ad ef- 
Jere in ujo net xzji. Gregorio IX. era nipote cf trtnocenzìo III . 
'ed amenti uc della nobile Jamigha de Conti , oggidì una felle 
tpuaitro che portano il titolo di .Baroni Romani . 

' Un Qinrecop/vlto -F rance fe dice , che il Decreto , e le 
Decretali funt complatianes , ac tarRupnes tmn b nanim , 
tnm pravannn rcrum , ineondite ac imperite coacervar* . 
Gentil Ut. Ex Coniti. ’Frid. hb. y. 
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mo, dove potette afcendere • e per quei tempi 
non s’ingannò: ma, mutate le cole, quella corri» 
pìhzione non fu a propoli to , ma al fuo chia» 
mato Decreto (i) faccette quella Decretale, che 
poi anche non ha foddisfatto : ma , fecondo che 
di tempo in tempo ì Pontefici fi Tono andati 
avvitando in autorità , lono fiate formate nuo- 
ve Regole • onde nella materia beneficiale parti- 
colarmente non hanno piu luogo, nè il Decre- 
to, nè la Decretale, nè il Sello , ( 2 ) ma altre 
Regole y £ome fi .dirà . 

XXX [T, 

Il modo grande di beneficare della Corte Ro- 
mana col donare tanti beneficj tirava là ogni 
Torta di Cherici • quelli che non avevano bene- 
iicj , per acquifiarne ; quelli che ne avevano , 
per afpirar a maggiori , o migliori • onde , ol- 
tre alle ,caufe vecchie , fi aggiunfc anche quella 
a fare , che molti non riledeffero. La Corte 
non potè diffimularlo 9 perchè ogni Diocefi fi 
doleva, che le Chiefe foffero fenza governo' e 
del male jae dava .la caufa a chi veramente 1* 

' .a ve- 


lo Il quale fu .approvato , e pubblicato da Papa Eugenio III 
Kit' anno .1153. e fecondo alcuni Jolamcnte folto il Pontificato 
h Ale f andrò III. Gratiannin compilatorem Decreti Alcxan- 
“ri Hi. Pontifici s temporibus , quidam adlcnbunt , dice il Pia - 
tino nella vita d' Innoceniào 111 . , a cui altri attribuì] cono -la 
fubhlicazione del Decreto , come otferva altresì il Platina nel 
wdefmo Luogo 

(1) Egh i un libro cosi chiamato , perchè fe-.ve di fupple- 
m ento a cinque libri delle Decretali • Fu pubblicato da doni- 
lieto Vili, nell' anno 1298. donde è denominato tiodex Poni- 
faoanus. 
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aveva : perlochè fa rifoluto Hi farvi qualche 
provvifione. Non parve però a’Pontefici di que- 
lli fecoli che folle bene procedfre , come il di- 
lòrdine era troppo cornane * come anche perché 
quello era un modo di mandare fuori di Roma 
tutti , il che quando folle {lato fatto , la Con- 
te reftava vuota • ed ognuno avrebbe attefo ad 
acquiftare i benefici dal fuo Vefcovo., predo al 
quale perfonalmente folfe fiato , piuttofto che 
mandare (oidi , e meflì a Roma , per acquiftare 
alpettative: fi trovò per tanto un temperameli* 
to , che fu , far leggi , che comandafTero la re* 
fìdei?za a quella Torta di Beneficiati 3 che poco 
potevano allettare dall* Corte , non parlando’ 
mente degli altri: (r) così AlefTandro III. nel 
I.179. com.ndò la rcfidenza a tutti i Beneficia* 
ti , che avevano cura d’anime : (*} furono pot 
aggiunti anche tutti quelli , che avevano digni- 
tà , am mi ni Unzione , o Canonicato: di altri 
Beneficiati inferiori non fu mai detto , che non 
foffero obbligati a refidenza • ma non fu «però 
nemmeno comandato loro, che rifedellero,,* perlo* 
chè a poco a poco fi riputarono non obbligati ' 
in modo , che anche nacque una diftinzione di 

bene* 



•(i) Silenzio, dice F. Paolo, in virtù del quale eglino fi Jti- 
piarono ejenti dal C obbligo di rij edere ; e cosi appunto voliere i 
Papi , fj.es ut: do che /’ ignoranza volontaria di tali Beneficiati 
ridonderebbe in loro ingrandimento temporale . Nel libro fe- 
coiido liscia Storia del Concilio di Trento . 

ip) V icìe rap. 4 . & 6. fcxtra de Clerici* non reiìdentibus • 
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bcrcficj, che ricercano refidenza, e di altri ferii* 
piici , che non obbligano a quella : perlochè i 
Dottori difTéro in progrefTo , che de jure tutti 
fono obbligati alla refidenza , non potendo dir- 
fi altrimenti , fenza pervertire i’ Antichità j 
ma per confuetudinc differo eccettuati i bencficj 
(empiici . 

Era vulgatiffimo detto: Bencficium datur prop- 
ter officium • perlochè , difcbbiigati quelli dalla 
refidenza, non avendo officio alcuno , pareva, 
che reflaffe il beneficio lemplice, come cola va- 
na nella Chiefa . A ciò fu trovato rimedio con 
una equivocazione, Le ore Canoniche, le qua- 
li prima .erano celebrate Deliri Chiela da tutta 
la fraternità: e poi alcuno fi fece lecito di dir- 
le privatamente , circa 1’ anno 800. acquifiarono 
nome di Officìum Divlnum , (et) il quale difendo 
da tutti celebrato ? o in comune , o in priva», 
to, fi falvò la verità della propofiziona : Bene - 
ficìum datttr ■ propter affi cium Divìnum * cioè 
per recitare 1 ’ Officio Divino ; non per fer* 

K • virc 

(a) Prcsbytcr mane , mattinali officio expleto, penfum fer- 
vitutis fuse vanendo -, primam , tcrtiam , i'extam , non&mqu* 
perjolvat , ita tamen , ut; poitea hons còmpetentibus 7 juxtn 
poffibi litatem , aut a- le , aut a feculanbus , pub li ce complc- 
antur . Qu efle fono le partile eli Re gittone , Autore elei tirarne 
Jecoto , ti et caro 20S. ibi libro primo della Jtta raccolta . Cir- 
ca l’ ore della Vergine Goffredo Vofienfe dice , che non furone 
ordinate , Je non nell' anno 1 095. Anno Domini 1095. Urba- 
nus Vapa, in Galltas veniews , Gregorii l'apat decreta renovat, 
Se conhrmat .... Claramonte , 111 Alveruia Concilium ce- 
lebrat , melile Novembri hoc anno fequentt , ir quo lta-utum 
cft , ut Horse Beata- Mari® quoti die , officiumque" ejus Jdiebuj 
Sabbati liat . In dirotti ce , cgpit. 27 ,- 


l 
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vire il popolo fedele , rifedendo nelle Chiefe, 
ed efercitando il carico, come di già fi faceva / 
che quefto è quell’ Officium , a cui corrifponde 
Beneficiarti, (ij Accurata adunque per quefta 

yia 


(i) Ne’ primi tempi , dice F. Paolo , / gradi Ecclefiajiici no n } 

erano dignità , ne' onori , .come Jont da molti Jecolt , ma ca- 
riche , e mini (tiri , che S. Paolo chiama opere , e funzioni, e ì 
Gesù Qrijio Óperaj . Opus fac Kvangcli,ftae , m nijtleriuin tuum 
ixnple. 2. Tiinot. 4- Si quis t'pifcopatuin (iefiderat , bonum opus 
«leliderat . 1. 3. Meffìs quidem multa, operariì autem pauct. Mat, 
t). Se Lue. jo. ) in maniera che allora niuno poteva aver il pen- 
'fiero 4 affentqrfit ; e fe alcuno lo faceva , non poteva' ritenere nè 
il titolo , ni i frutti . Oltra di ciò niuno mai affumeva un impie- * 
ga , che fot effe impedire le J unzioni del fuo m/ufiero .Solamente 
dall' anno 700. cominciarono gli Ecclifiaftici ad appropriar fi tf 
titolo , ed i frutti di una carica fenza esercitarla > in congiuri- 1 
tura della mutazione che fuccejJ'e nella Ghie fa Occidentale , in 
aui i minfiert Ecclefiajiici degenerarono in dignità , in onori , 
ed eziandio in rieompenja de^ fervi gì . E laddove prima non fi 
nominavano al minifiero della Chic fa , fe non perfone abili ad 
ejcrctiqrlo , fu pofio in ufo di conferire le dignità , e le rendite 
Ecclefiafiiche fecondo la qualità delle perjone ; donde nacque la . 
abufo di fare il fuo minifiero coll" altrui mezzo , il quale ne ha 5 
prodotto ancora un altro, eh' è, di crederfi di fpenfato , non fola- 
mente dall * efercizio perf anale , ma eziandìo dal trovar fi prejente, 
e dall' invigilare J opra il fuo Softituto : ed il diforaine paf- 
fò tanto avanti , che l' ordine Clericale fi andava distruggendo , 4: - 
fe i Papi non avefjiro comandato a' Vefcavi , ed a' Curati , av- 
vegnachè facefiero affrettare la lor Carica da altri , di foggior- i 
nann , il che fi chiamò Refidenza : e lafiejja obbligazione fu jt. 
ìmpfia a' Canonici , fenza parlare degli altri Beneficiati. Quin . 
di è derivata la detfiabile dfiinzione de' fieneficj di refidenza, *» 
t di non refidenza , la quale è autorizzata e dalla dottrina , ' f 

(he i infegna , e dalle azioni , come fe ciò non f offe una firn- fi; 
vaganza mamffia , ricevere un titolo , ed un J alario fenza ef- 
fere obbligato a co fa veruna. Ma, per coprire quefio abufo , / 
Canonfii fi fono immaginati di dire , che t affioma Benehcium 
datur propter officium , che condanna la non refidenza , fignifi- r i, 
Xa fol amente (che il beneficio è dato per recitare f officia divina V 
in modo, che fecondo la loro opinione , quando la Chiefa di 

'■ dieci i,i 
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▼ia la cofcienza di molti Beneficiarj , di poter 
reftar attenti dalla Chiefa del Beneficio , parve 
anche necettario di trovar modo., che , quando 
fotte ftato bifogno di far reftar in -Corte alcuno 
degli obbligati alla refideaza, fi potette far len- 
za derogare alle leggi .* onde Onorio UT. circa 
il 1220. dichiarò , che chi era in fervizio del 
Papa non fotte obbligato a .rifedere .»• (1) non 
reftava altra cofa , falvo che trovar un modo , 
come fi potette a qualche ricco Benefìcio Cu- 
rato levare la refidenza; nè quefto mancò* im- 
perocché, .effendo cofa ordinaria , che ne’ tem- 
pi, quando il Parroco c impedito legittimamen- 
te, egli può deputar un Vicario, che ferva per 
lui, dandogli conveniente mercede: fi ritrovò , 
che fi potette , coll’autorità del Papa però, 
trear un Vicario perpetuo, (2) afiegnatagli una 

K 2 por- 1 


iìtei villa feudi dì rendita , e d avvantaggio , li dà perchè il 
beneficiato reciti Jotto voce il lireviario , lenza penfar ad al- 
tro, fe non a pronunciare le parole , J correndole . Storia del 
Concilio .di Trento lib. 2. 

(t) Mandarmi s , quatenns , nnnjobflante conftitntione que lon- 
tra ab fenres Canmicos inter vos [parla al Capitolo di Metz) di- 
fitur emanaffe , fru&us praebendse fua* aflìgnetLs Mag Ottoni ., 
m noftro fervurio comm oranti: cnm familiare* noftri , qui cir- 
ca nos fe obfcquiales exhibent univerfì , m uori non d.'beant 
prerogativa gaudere , quam vcftnim lìnguli , quorum negotia 
per fe iplots idcpius pr '-n ventur . 

(2 )Vedafi in diverfl jghi della Storta dì Matteo Pariti 
che l'ufo di q urlìi Vicariati cominci» dall' Inghilterra , qual- 
che tempo prima del , Concilio Lateranenfe (otto Alejjandr $ 
IH- Perciò 1 tre primi Capitoli , Extra de .Officio Vicarii , 
J* n * indirizzati a Vejctvt d' Inghilterra . Vedi l’khou ad 

.cap. 
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porzione badante , e lafciando il rimanente al 
Rettore obbligare quel Vicario alla refidenza, 
febben il Rettore tira la maggior parte dell* 
entrate, rettando libero della porzione } del qua- 
le è fatto un Beneficio, come femplice, e quel- 
la del Vicario retta per la provvigione del Cu- 
rato. E ficcome fu incognito alla Chiefa anti- 

O 

ca, che alcun Beneficio fotte dato, lalvo che 
per l’officio, ed affinchè ciaftuno fotte obbligato 
* fervire nel fuo carico perfonalmente / così non 
fu mai deputato uno a due carichi , non folo 
per etter impoflìbile , quando fi hanno da efer- 
citare in diverfi luoghi* ma anche perché ripu- 
tavano quei fanti uomini , che non fotte poco 
il farne uno bene • e vi fono molti Canoni , 
dove fi riferifeono le ittituzioni antiche , che 
uno non potta etter ordinato a titoli , nè fer- 
vire in due Chielè. (a) 

XXXII. 


eap. i. Extra, de Officio Vicarii , t Totiimafo Vvalfingham 
fag. 275. 

(rf) Et in ilio titolo perfevcrent , ad quem confecrati funt , 
ita ut nullura de alterius titillo Eresbiterum , aut Diaconum » 
ftil'cipere prsefumat . Concil. Calcbutenlc , ann. 787. cap. 6. 
Conc. Reinenfe ann. 813. can. 20. Conc. Metenfe, ann. 888. 
Can. 3.. Can. 2. parag. 1. diflinft. 70. ex Concilio Urbani 
II. habito llacentu anno 1055. 5 c Can. 1. Cauf. 21. qu. 1. 
ex 7. Synodo , cap. ij. ann. 787. Preffò a Gentili ancora i 
Preti erano obbligati alia rcftdenia . Quofdam exilia , dica 
Seneca , quofdam faccrdotia uno loco tenent . De tranquillita- 
te vit* . Vifus eli libi quis, dice un altro Gentile , ad tir- 
ili amento in templi Ncptuni catena alligatus cflè ; fafhts e fi 
dacerdos Neptuni ; oportebat ennn ipluin infeparabiletn effe 

facer. 
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XXXI ri. 

In quelli tempi , quando fi divifero i Be- 
nefici in quelli , che hanno annetta la refidenza , 
ed in quelli , che non 1* hanno , confeguentemen- 
te fi paisò a dire , che di quelli , dove non era 
neceflario in perfona propria fervirc , fi poteva 
averne più d’ uno ; (*) e nacque la diflinzione 
de’ Bencficj compatibili, ed incompatibili. Quel- 
li, che vogliono refidenza , fono tra loro incom- 
patibili • non potendo l’uomo dividerli in due 
luoghi • ma quelli , a’quali non è neceflario fer- 
virc perfonalmente , e tra di loro , e con i pri- 
mi fono compatibili . 

Nel principio però fu proceduto in quella ma- 
teria con gran rifpetto, c non fi pafsò più ol- 
tre, che a cifre folamente, quando un Beneficio 
non fotte fufficiente per far vivere il Cherico , 
fe ne potette aver un’ altro compatibile ; ma 
non ardirono di pattar al terzo mai ; nemmeno 
al fecondo, fe il primo fotte flato badante. Al 
Vefcovo non fu fìefa mai l’autorità più oltre, 
ma al Papa fu aggiunto, che aveffe autorità di 
concederne anche più di due , quando i due non 
baratterò per vivere j (1) e quella fufficienza 

K 3 per 
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facerdotem . Artemidor . lib. 5. do fomniomrti eventìbns , 
lpmnio 1, Vide Ulpianum in leg. 2. d. de in juS vocando ; 
« leg. pen. d. de Vacar. Se cxcufar. Mnner. 

C) Vide Caput, dudum. s4. extra de elezione , & ibi 
gioii. & Garciam de liencf. parte uhdecima cap. 5. pa- 
m- 2. Sr 3. - . , 1 , 

t 1 ) L autaxe così racconta i’ origina della pluralità de’ Ee- 

nefi- 


1 
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per vivere da’ Canonici è tagliata molto lar- 
ga , (* *) perchè ne’femplici Preti dicono , che 
comprenda il Vivere' non folo del Beneficiato , 
ma per la Tua famiglia, de’ Patenti f e per tre 
Servidori , e un Cavallo , ed anche per ricever 
loreftieri : (i) ma quando il beneficiato foffe 

, nobi- ) 


rieficj nel libro fecondo della dia Storia del Concilio di Tren- 
to . Siccome , die' egli , /ufi fi erano ancora gli antichi Canoni , 
cosi un Chenco non poteva avere due titoli , nè in confeguen- 
%« due Benefici ; ma cominciando a diminuir fi le rendite , o 
per le fi r agi della guerra , o per P inondazioni , fi conferiva 
un Beneficio a qualche CheriCo , il quale ne poffedtva già uno 
purché potè fé attendere ad amendue : il che fi praticò pofeia , 
non già tri favore del Beneficiato , ma della Chiefa , affinchè , 
non f olendo prendere un Minifiro particolari , per mancanze , 
di una rendita /ufficiente a mantenerlo ,\ella non lafcia/Je di ej- 
fere fcrvita : ma col tretefio , che un beneficio non ha fi ava per 
vivere , che ninno i nleva addoffarfene il carico , fi prefe il 
partito di dami molti ad un folo y ancorché ciò noti Jembraffi 
punto nece [fario pel Jervigio ielle Chiefe ; ed a poco a poco fi 
levò la mafehera , facendo in favore del Beneficiato ciò y che 
prima non fi faceva , le non in confiderazione della Chiefa < 
H ficcarne il Mondo fi fcandalezz-ava di quefia novità, cosi fu 
tieceffarìo dì colorirla enfi amente y aggiungendo alla aifiinzio- 
He de beheficj di refidenza , e di non refidenza , la quale era 
p affata , quella di compatibili , e d' incompatìbili ; onde fi chi a 
maVano incompatibili fra loro i benefici di refidenza , e corti 
patibili quelli di non refidenza , i quali ptfìono edere unii', 
fra loro y e cogli altri . * 

(*) Cloffa ad Can. Clericus. t. Cauf. ri. qu. i« 

(0 Se continuavano in qu fio modo le cife , vi farebbero al 
dì d' oggi pi; t p. etì, che Laici ; ed i Principi non farebbero , 
fe non i Caudatari de 1 Papi . Tutti i Canon fii però non fono 
di quefìo Pentimento . Vide Gomez de expe^hit. num. 107. 
Flamin. Paris de refign. bene?, lib. 5. qn. (>• num. iti.Azor. 
p. z. ib. 6. cap. io. qu. 8.- & 9. Menoch. de Arbitrar, lib» 
2. cadi 2 1 ci* Navarr. Mifcellan. 62. de Orat. & Gioir, ad cap» 
5, extra de peculio Clcricorunru 
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nobile, o letterato , (a) oltra quello, tanto pili, 
che lì uguagliale alla Tua nobiltà . Per un Ve- 
dovo poi è maraviglia quello che dicono ; (1) 
che de’ Cardinali (*) balli il detto comune del- 
la Corte .* JEquipararttur Regibus. (2) Ma tut- 
to quello procedendo co’ termini ordinar; , è 
per difpenfa , ogni Canonilla tiene , che il Papa 
polli concedere ad uno di tener Beneficj fino a ch« 
numero gli piace / ed in fatti le difpenfe della 
pluralità de’Beneficj pattarono tant’oltre, che circa 
il 1320. Giovanni XXIT. (3) le rivocò tutte, ri- 

K 4 ftrin- 



Vid. cap. de multa 28. in fine , extra de pr»* 

(0 Quello che maggiormente forùrende ? il vedere il poca 
tento f che la Corte di Roma fa a* VefcoVi Italiani dello Sta- 
to Ecclefiafìico , i quali non Jolanientc Jìanno in piedi alla pre ■» 
Jtni-a de' Cardinali , ma ancora non fintano dij onore il fornir- 
li a tavola ; come il Vefcuvo di Cinque Chiefe , AnitiaJ ci udore 
deli Im (erodere al Concilio di Trento , lo rimprovera al Ve- 
Jf™ 0 di Rieti in piena Congregatone : Fra Paolo , lib. 6. 
«ella fua Storia del Concilio - Oltra di che , i loro Vefcoiwdi 
Jm talmente carichi di penfionì , che fi riputerebbero f elici fi 
j'f" » J‘ il Rapa volejje conceder loro il Sufficiente per vivere , 
I* Canonìfii afjegnanc a' (empiici Preti . 

A m *? 1 ? a &.&***&•/* corruptO Fcclefi* tatti 
i r Pc d de i V. ,laco * reform. capiti s, feu flatus Pa- 
t\i7 fuae Cuna, & Cardi nalium . 


ver ni an perciò il rapa na conceduto loro il privilegio di a- 
?* r ? pe * u ™ ad omma benehcia ; cioè , di poter godere o- 
• \ Jf‘ a dì beneficj , o Jecolari , o regolari . * 

lo di In T Do Ì a Ì eUa * C ^ ms * n Francia , , figliuo- 

di un povero Ciabattino . . 
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flringendo ledifpcnfe a due foli beneficj : (a) il che 
«{Tendo fatto con rilervare a se la difpolìzione degli 
altii, ( come ^ parlando delle riferve, (*) fi di- 
rà ) non fu creduto allora , che folle fatto per 
levare Tabulo; ma pel guadagno, maflimamen- 
te perchè quel Pontefice fu fottil inventore dèi 
modi * per accrefcer T erario : e ne fece fede il 
tempo; imperocché fi tornò non foloalla plura- 
lità di prima, ma ancora a maggiore, c iino ai 
tempi nofiri abbiamo veduto, e veggiamo difpenfe 
fenza niifura « Concordano tutti i Canonifli t 
e Gallili , che tali difpenfe debbano efTer anche 
date per caufa legittima ; e che pecchi il Papa , 
fe fenza quella le conceda : ma fe chi fi vale del- 
ia dilpenla fenza legittima caufa cancella fia lai- 
fato , non fono d’accordo : (**) altri dicono , che 
quella fufTraghi innanzi a Dio, ed innanzi agli uo- 
mini; altri, che ferva per fuggire le pene dell® 
leggi Canoniche', e che in cofcienza , e prelfo a Dio 

non 



<• {d) Kos orr.ncs , & fir.gulas difpcnfationes fuper receptione, 

«ut retentione plurium digniratum , aut benehciorum , &c. 
quibus cura animamm fit annexa .... oùcumque perfonae 

conceffas , ( Cardinalibus tamcn excepis ) duximus taliter 
modcrandas , quod per moderamen noltrum cdrenatain taliurrl 
bcneficiomm mujritudmem refrencmus. Statuimus itaque,quod 
obtincntes pluralitatem huiufmodi bcneficiomm ...... unum 

tantum ex beneficiis, quibus aita imminct animarum , cum 
beneficio line cura , quod habere maluerint , pofllnt licite re- 
tjnere . Extrav. tit, ile prcebendis , cap. Execrabilis : 

(') Vedi 1 ' articolo 27. e 1 ' annotazione terza . ; 

( +v ) Vide Glolfam ad cap. propofuit, 4. extra, de concell. 
pratbend». Verb. òupra jys. • *•» * •* 


I ■ 
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non vaglia punto . Quello parere è ftguito dal!e • 
perfone pie. li primo è più grato .alia Corte, 

alla 

i . - 


■i "làni-'rf — ~ k\ 


(a) D. Bemardns cpift. 7. nd Adàm Mofmchurfi . Nu'liquid ?- 
3 e r - , die' egli , aut malum elle de Hit , aut rmnoratum eli , quia 
Papa conce/fit ? Quis vero malum eflc neget aflcnfum pra bere 
malo? Idem lib. 3. de Confiderai. cap. 4. & ep. 271. ad Theò- 
bald. Com. Campania- , Langius in Chmnico Citizcnlì , anno 
ÌC44. & RebufF. in pra>ii benef. tit.de di fpenf. fium. 57. Un Vè- 
Icm , dicendo il Juo parere nel Concilio di ’/ cento interno al- 
le difpenje , di.jje , che il Concilio doveva dichiarare , che è a [/vin- 
tamente neeej/arta una cavja legittima per la dijpenja ; e che 
pecca chi la dii Lenza quella , c non puh e ([ere avvitito , fk non 
revocandola , e che fimilmente chi la riceve lento è lontano , olle 
fin ih ficuro , che anzi è mai /empire in peccalo., (in tar.io che 
je ne jerve . Al che altri rifpofcro : che veramente chi la dà 
/etite cauja legittima pecca ; ma che la dijpenja vai J ca- 
pre ; e che perciò la cojciehza dell’ impetrante è in J tem o , av- 
tegnacchè lappi a , che' la cauja non è legittima. K Paolo nel 
libro 2. della fua Storia del Concilio. K Adriano Valentino 
Domeriitano ebbe il coraggio di dire: che il Papa , come Ju pe- 
ri or e a tutte le leggi umane , aveva la plenipotenza di dt/pen- 4 
Jarc da quelle , e erte quando anche concede ((e gualche dijpenja 
jenza cauja , doveva .tempre creder fi valida : che poteva pari - 
vinte ilijpenjare intorno alle leggi divine , quando pero vi /af- 
fi una cauja legittima : e poi foggi unte : che quantunque la di- 
jjenja dei ' Papa intorno alla legge divina non Jc(]e valida , per 
eljer data Jenza c atifa , tuttavia , qualunque fo (fé la dtjpenjd , 
ctajchedttno doveva umiliare il Juo intelletto 4 e credere , che vi 
jofjè una cati/a legittima. Nella medefìma Storia al cap. 7. 
Giovanni di Verdun, Benedettino < Francefe, dille molto di- 
verfamente il fuo parere . Le leggi umane, dilV egli , fono Jcg- 
gette alla dijpenja , a cagione dell' imperfezione del Legisla- 
tore , il quale non può prevedere tutti i cajt particolari , che di- ' 
mandano un eccezione : ma dove Dio è il Legislatore , la leg- 
ge, è lenza eccezione ; perchè ncJJ'una caja ha potuto a lui na- 
sconderli. Chi difpenfa non può mai di (obbligare la per fona , che 
è Obbligata , ni lajciar obbligata quella, alla quale nega ingiù ■ 
fumante la dijpenja : è un error popolare il erederei, che il di- 
Jpenjdre (la fare una grazia , poiché la dijpenja i un alto di 
”iujìiiit 1 d-Jiàbuiùva , Je ve m fu giammai -, t pecca chi non 

la 
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. alla quale non piace , che fi porta regolare 1* 
autorità «del Papa» maffime nella materia bene* 
fidale; perchè tengono anche alcuni di etti, feb- 
bene con gran contefa degli altri, che il Papa 
polla anche concedere piu Beneficj Curati ( * ) 
per difpenfa: della qual opinione però non fi fo- 
no valuti, poiché hanno trovati altri modi di 
dire più Beneficj Curati con colore, epretefto, 
che paretfero uno; e quefti ebbero principio negli 
ftefih tempi fopraddetti . Uno di quefti modi è 
l’unione/ l’altro la Commenda/ delle ^uali con- 
viene anche, parlare aderto* 

, /• XXXIV, 

Antichiffima cola fu , che quando un popo- 
lo , per accidenti di guerra , o di pefte , o d i 
inondazioni , fi riduceva a sì poco numero , che 
non poteva foftener la fpefa pel mantenimento 
di un Miniftro , il Vefcovo dava la cura di 

quel 



t» di alle perfone , alle quali è dovuta . La Chi e fa non è una 
ferva , nè il Papa è il fuo Padrone * Tocca al Papa , il quale 
non e che il fervi dorè ili chi l' ha prepoflo alla Famiglia Cri- 
fiana , // dare a ciafcheduno laftta pròpria mi furai cioè, quel- 
lo che g“ * d «vuto. Qjiem conrtittait Dominu» Wr familiam 
luam , ut det ìllis in tempore tritici menfurara . Luca 12. La 
dijpenja non e altro , che tri interpretazione della legge » ed 
m confeguenza il Papa non può dij oblili gare colle fue difpenfa 
quelle perfone , che j orto obbligate ; ma folamente dichiarare a 
quelle che non le Jono , che pofjono non afferrare la le?ge '■ nel 
jm?dciimo lAbro. /• rifirifeo queflo ultimo parere come una 
Tiene, laqualemerita di e {Jere profondamente imfreffa nel cuo- 
re di tutu t Cnjìiam . T u 

Garrita de btnqf. jf4i7. ii, cap. 5. num. 337. 
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^ue! popolo al Parroco vicino , (*) ed infieme 
gli applicava quelle poche entrate* e quello ert 
unire due Parrocchie.' Sirriiimente quando le Cit- 
tà fi diminuivano y e perciò non potevano fo- 
flentar il Vefcovo convenientemente f il Metro- 
politano co* Vefcovi congregati in Concilio ne 
davano due,- o più ad un folo Vefcovo ■ e que- 
fle fi chiamavano unite/ ficcome per lo contra- 
rio , quando crefceva il numero del popolo , ed 
un folo non poteva fupplire a tutti , una cura 
Veniva divifa in due. Anche fino al tempo pre- 
fente fono ufati lodevolmente quefii modi ,- i 
quali fono per fervizio di Dio f e beneficio 
fpirituale , e comodità de” Popoli .• ma poi (a) 
fi pafsò a fare delle unioni anche per comodità 
di qualche luogo pio/ col qual modo fono fia- 
ti uniti de* Beneficj a qualche Vefcovado , a 
qualche Monaftero’, o a qualche Spedale pove- 
veto; per virtù di quella unione il Beneficiato 
par bene phe abbia due beneficj , ma in verità 
ne ha uno. Inventò la fottigliezza umana, vo- 
lendo dare due Beneficj incompatibili ad una 

per- 



* 


(*) Vi rie Can. Univ. Cauf. io. q. 5. ex Condì. Tofet cap. 
4. ann. 697,- 

(a) Et Canonica fraJit anftorifatf , Si ratio {itggcrit natura- 
li*, nt aim ncceflìtas exigit , vel ntilitas pcrfuaaet, & unus 
Epifcopatns dividatur in plures , & plures conjungantur in u- 
n\im , nc aira pafto'ralis defit aliali , vel aliquid defit cune 
Paftoris. Innoe. Ili . tp. $2. ttm. a. //>. io. ad Epìfccpum IV 
vienf tm . 


Dlgitized by Google 


*54 Trattalo 

perfona , unirne uno all’ altro , durante la viti 
di quella (i) in maniera, che, dandole il prin- 
cipale, era dato in confeguenza anche l’unito; 
di modo che fi falvava benifiima la legge di 
non. aver più, che un Beneficio in apparenza / 
ma in efìftenza non era, fe non ofiervanza del- 
ie parola con trafgrefiione del fenfo ; la chiama- 
no i Giureconfulri frode della legge . (i) Que- 
llo fervi ancora per poter dare un Beneficio Cu- 
rato ad un fanciullo , o ad altra perfona fenza 
lettere, e fenza obbligo di ricevere gli Ordini 
iacri : unendo il Beneficio Curato ad un ferii- 
plice , durante la vita,* e conferendo il femplice 
m titolo , reftava il Beneficiario padrone anche 
di quello Curato/ e le parole della legge erano 
beni ffirno oflervate. Ma il poter unire Beneficj 
ad vìtam non fu mai concerto a’ Vefcovi per 
caufa alcuna , anzi rifervato al folo Pontefice 
Romano. Alcuni Leggifii la chiamano unione 
in nome, ma in fatti è rilaflazione della legge; 
e l’hanno per dannabile: (3J perlochè anche in 


qual- 



(0 Quelle unioni graziofe furono proibite fubito dal Concili » 
Lateranenfe , ed annullate dal Concìlio di Eaftlea jottc il titola 
generale delle riferve . Vedi la prammatica J arnione àe E tedio « 
elibus , parag. <& quia , verbo exceptis , e Guimlero ibid. 

(2) Vedi Garzi* de Eenef. partT 12. eap. 2. de Unione, 
tiùm. £4. 

(3) Così ne parlava a Paolo III. la Congregazione de' Car > 

dittali , e de' Vefcovi , che egli aveva deputati nel 1537. per 
fare la riforma della fua Corte . Quid de unionibus benefi- 
ciortim ad vitam unius , diceva n ej]j , ne , fcilicet obftct ìlla 
bcnefìciofom pluralità.^ ad obtiuemla incgm^atibiha , nonne 
cft mera fraus legis ? * 
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gualche Regno è fiata proibita , Fu lungamen- 
te ufata dalla Corte Romana : addio non è più 
in ufo/ ( 1 ) come nè anche molte altre caute- 
le , per non chiamarle frodi , come quelle , 
che parlano troppo legalmente per le caufe , che 
fi diranno , venendo a’ noflri tempi . 

XXXV. 

Anche la Commenda ebbe una buona ilìitu- 
zione antica * * imperocché , vacando un Beneficio 
elettivo, un Vefcovado, una Badia , ovvero un 
Beneficio , che folle jufpatronato , al quale 1* 
Ordinario per qualche rifpetto non potette prov- 
vedere immediatamente , la cura di quello era 
raccomandata dal Superiore a qualche foggetto 
degno, (*J fintantoché la provvifione fi facefle * 
il quale però non aveva facoltà di valerfi delle 
entrate , ma folo di governarle ; ed a quello fi 
pigliava perlbna eccellente, e perciò d’ordinario 
era un Beneficiato , al quale la Cura commen- 
data era di pefo , ]?erchè bilogoava , che la pren- 
dere per folo fervizio della Chieda . Quelli non 
fi poteva dir averii Beneficio della Chiefa com- 
mendatagli, fc non moltò impropriamente -e per- 
ciò in realtà non aveva due beneficj • ( « ) con 

t,ut- . 

/ . » 


(1) Dopo il Concilio di Trento , che 1 “ annullò nella Sejftcne 
7. cap. 7. della riforma . 

(*) Vide Gregor. III. lib. x. ep. 7 C. Iib. 2, ep. 12. & J 5 - 
(0) Quia .Commendano , dicono 1 Canoni (ìì , non lacit Prela- 
tura , ied Procuratorein ; & qui cominputuyit , poteft revocar#, 

guau- 
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tuttociò, per non far difficoltà di parlare, nac- 
que una maffima tra* Canonici , che uno pote- 
va avere due Benefici, uno in titolo , 1* altro 
in commenda (*) . Nel principio non durava la 
Commenda 4 le non fino alla provvilione ; in 
progreffo fi commendava per qualche tempo , 
«he alle volte era affai lungo/ perlochè il Pon- 
tefice Romano proibì a’ yefcovi il commendare 
che per fei meli , non (a) facendo la re - 
gola per se’,: anji per {file della Corte la Com- 
menda contratte un poco di ufo non affatto lo- 
devole^ e fu che , quando la volontà del Pon- 
tefice era di dar ad alcuno un Beneficio nè 11 
poteva farlo , o per mancamento di età , o per- 
chè il Beneficio fotte Monacale , e la pedona 
fotte fccolare , o per qualche altro rilpetto, 
glielo commendava, fintantoché acquiftatte le qua- 
lità neceffarie per averne il titolo. Ma final- 
mente intorno il 1350. porti da canto tutti i 
jifpetti, i Pontefici , ritenendo gli altri Vefco- 

1 . vi 
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quando vult : nam commendare nihil .aliud eft , qùam depone- 
re. GlofT. can. .ad Unum 4. Cauli 21. qu. 1. 

(*) Ibidem , & cap. Dudum , extra de eleftion. 

(*) Nemo demeeps , dice Gregorio X. parochialem Eccle- 
fam alicui non conftituto in state legitima , & lacerdotio , 
commendare profumar. Nec tali etiam, nifi unam, & eviden- 
ti nece/fitare , ,vel riti li tate ipfius Ecclefis .fuadente . HajuCno- 
Ji autem Commendarli , ut praemittitur , ri te taftam declara- 
tnus ultra fcmeflris temporis fpatium ,non durare ; ftatuentes 
qufcquid fecus de Commendis Eccldlarum paroecialium afb.un 
fuerit effe irritum ipfo jure . Cap. Nemo 15. de eleil. in Se~ 
Set», anno 1273 . 
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vi riftretti nel termine de’fei mefi , effi pafla* 
rono a dare la Commenda ad vitam , la quale, 
feti dà a chi abbia in titolo un’altro Benefì- 
zio incompatibile , ferva benifìimo in parole la 
legge , che non fi poffono dare due Beneficj , 
fe non uno in titolo , l’altro in Commenda / 
ma il fenfo è defraudato perchè il Commen- 
datario ad vitam , quanto alle utilità , è come 
il titolare: ( 1 ) anche col dar in Commenda il 

bene- 

' * f 

1 ”■ ■■ ! ■■* 


(0 Quando per qualche impedimento di guerra , c di pejìe t 
dice 1’ Autore nel mede fimo luogo, non poteva J'arfì una preji a 
elezione , il Superiore raccomandava la Chicja vacante a qual- 
che perfona di virtù , e di capacità, la quale , oltra la cura 
della Jua ChieJ'a particolare , givernaf/e fa vacante , fintantoché 
ella foffi riempiuta ; e quejìo Commendatario non era , fc non 
il depofitano delle rendite . Col prigreffò del tempo i Commen- 
datarj /otto drverfi pretejìi di necejfità , t dì convenienza , fi 
Jervirono de' frutti ; e per goderli piu liberamente , ritardavano 
con diverfi artifizj la nomina , o F elezione de' Titolari ; il che 
obbligò a Jlabilire il termine della Commenda a fei mefi : ma t 
Papi , jervendofi della .loro piena pbtefìà , prolungarono quejìo 
termine , e diedero eziandio le Commende in vita col godimento 
di tutti i Jrutti . Qucjìa invenzione , la quale nella Jua origitte 
era pia , f fendo degenerata in abufo , fervi ne' tempi corrotti 
« colorire la pluralità de' beneficj ; F uno di quali , dicevafi , 
tra pofieduto per titolo , e gli altri per Commenda : con che lo 
parole della Legge, che proibtfce la pluralità, erano ofjervate , 
ma il fenfo dej f nudato , poiché il Commendatario in vita non 
tra differente in ver un conto dal Titolare, tejìimonio ne fa que- 
fia formolo delle bolle 'della Commenda. Uitam monade rii , 
ac regimen, & adminiftrationem libi in {piritualibus , & tem- 
poralibus plenarie committente* : e nel fedo libro della mede - 
fi‘T»a Storia parla così . Nel tempo che F impero d Occidente 
tra innondato , e /archeggiato da Barbari , /accedeva JpeJ]o,che 
le Chie/e perdevano i loro Paftori ,che quelli , a' quali J penava 
il dirito di provvedervi , venivano impediti dalle /correrìe , e vio- 
lenze continue di quella gente ribalda. Perciò t Vejcovi princi- 
pali della Provincia , o almeno ì pià viiini , raccomandavano la 

CJue- 
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Benefico ?d uno, che non abbia le qualità ri- 
cercate da’ Canoni , non fi contravviene alle pa* 

ro- 


m 
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Chiefa orfana a qualche vìrtùofo Ecclefiafiico . (in che fi ef- 
fe la libertà d eleggere canonicamente un Pagare . I Vefccrvaaì, 
o i Curati vicini facevano il me de fino, quando vacava qualche 
Parrocchia di Villa : e tanto più che i Commendatoti /coglieva- 
fio jetnpre qualche Uomo d' importanza , e che il Commendata- 
rio fi forzava di corrifpondere perfettamente alla loro afpetta- 
fione , la Cluefa ne ricavava un gran frangio . Ala ficcarne la 
corruttela s introduce per f ordinario nelle cofe migliori , così 
filcuni Commendatarj cominciarono a dividere la loro attenzio- 
ne fra V fervi gio della Chiefa raccomandata , e 7 loro intere [le 
/articolare , ed i V ef corvi a raccomandare le Chiefe , fenza che 
ve ne foje bifogno ; in maniera che , Crefcendo fetnfre quefio 
fi bufo ,ju necejiorio dì fare una legge , cita limitale il tempo 
fella Commenda afei m.fi , e vietava al Commendatario di 
parlici pare de' frutti della Commenda . Ma i Papi , facendoti 
Ju peri pri alla legge , prolungarono il termine delle Commende, 
fi concedettero una parte de’ frutti agli Amminifiratori ; indi 
pacarono fino a donare quefie Commende in vita con tutte le 
foro rendite \ dopo di che mutarono altresì lofiile delle loro 
bolle, dicendo. Noi ti raccomandiamo quefhi Chiefa , affinchè 
.In pofla {ritentare il tuo {tato con- maggior comoditi, e decoa- 
%a : ut fiat upi tuumjuxta graduili tua nobili tatis decenti us te- 
pore valeas : laddove per dinnanzi dicemmo : affinchè , durante 
.quefio intervallo , quefia Chiefa fia fervila , e governata . Di 
piu ordinarono , che le Commende refiaffero a loro intera iiì- 
Jpqfiztone , fenza che il Collatore ordinario poteffe mai fenurfi 
del fuo diritto , quando il Commendatario vemffè a morire . Ora 
fic come i Commendatarj erano f atti dal Papa , e da lui foto di- 
pendevano , ciafcheduno dimandava più volentieri a Roma dei 
veneficj con Commenda , che de' benefici con titolo ; tanto 
più , che con quefio mezza) fi liberava dalle mani de' Vcjcovì , 
t quali così perdevano la foro autorità falla maggior parte del- 
le Chiefe delle foro dioceft . Donde najceva , che i. Commenda far/, 
non avendo a render conto ad alcuiio , rifptrmiavano a loro 
profitto tutte le jpefe neccffarie , e iaf davano andar in rovina 
f e fabbriche , fenza curur/i a altro , fe non di ben foficnere il 
fero fiato, fecondo il tenore delle loro bolle . Ho (limato di do- 
ver qui inferire qneftì due frammenti della Storia del Concilio 
di F. Fa llo , perchèifanno una compiuta narrazione di tutto ciò, 
jzliS merita fi eiler {sputo nella materia dplle Commende . 
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rolc di effi • ma fe gli dà in farti , e non fe 
gli dà in parole: le Commende de* Vel'covadi , 
e degli flltri Beneficj fono quafi diluiate in Ita* 
lia : delle Badie ne reftano per le caule , che , par- 
lando de’ nofrjri tempi , fi diranno . Co’ modi 
fuddetti tirarono a se i Pontefici gran parte 
della difpofizione beneficiale in tutti i Regni 
Criftiani Occidentali , perché nelle Chiefe Ori- 
entali non fu loro permefio mai difporre di un 
atomo , non folo negli ultimi fecoli di quello 
Imperio , quando totalmente i Greci fi fepara- 
rono ,• ma nemmeno ne’ primi ? quando erano 
uniti in un corpo , eccettuato che in Soria , e 
in Greci* ne* tempi , e nelle parti j che furono 
fotto il dominio de* Francefi , e de Veneziani . 
Ma le lettere Pontificie , che difponevano de’ Be- 
nefizj nc’modi fuddetti ,febben erano per lo più 
ubbidite , non però fenza qualche lamento , p 
mormorio .• e col mettere bene fpeffo in difputa 
fe il Papa potev* fare quello, o quello. 

In Italia non fi opponeva al Pontefice , fe non 
Qualche uomo pio , per rifpctri di cofcienza f 
p ferviziQ divino • effendo nel rimanente utile 
agl’ Italiani , che tali erano i Cortigiani Roma- 
ni , foli adulatori dell’ autorità ampia del Pontefi- 
ce per mezzo del quale ricevevano entrate di 
là da’ monti. 

In Ifpagna Ja prudenza di quella Nazione 
poi negozio deludeva le arti della Corte. 

In Inghilterra, come Regione, dove i Bene- 
fici fono moki, e ricchi , i Cortigiani Romani 

fe fe- 




Digitized by Google 


■i 6 à Trattato 

\ 

facevano grandi acqui (li ; ( i ) perlocchè nel 
1232.. fu fatta in quel Regno una lega di Che? 
/rici , e loldati Jnglefi (*) contra i Cherici Ro- 
mani beneficiati in quell’ Ifola • e furono de- 
predate le loro robe , e 1’ entrate loro . (a) 
Il Papa .comandò al Re fotto pena di (comuni- 
ca , che li gaftigaffe, e perfeguitaffe coll’ armi 
temporali • e a’ Prelati , che li fcomunicaflcro ; 
ma furono trovati edere in tanto numero, che 
nè il Re ardì di toccarli ; nè i Prelati ardiro- 
no di adoperare Je armi Ipirituali . Stettero quie- 
te le cofe pochi anni , imperocché Papa Inno- 
cenzio IV., Genovefe, (2) riprefò animo , man- 
dò Nuncio un tal Martino ? luo parente, per mezzQ 

•; • , v del 


11 : rr— ■ r ■ -y . r 


(1) Matteo Paris elice, che Gregorio IX. comanda alt Arcive - 
y< avo di Cantorbery , ed *' VeJ'covi di Lincoln e di Salisberi , 
di provvedere trecento Romani de' primi bcncfizj , che vaca ff ere 
nelle loro ChieJ'e , (appendendo ogni altra loro collarone , fin- 
ché JoJJcro provveduti aurfiì trecento Italiani . Mifit dominus 
Psma lacera praecepta (uà domina Canruarienfì Archiepifcopo 

1 lEamundo , & Lincolnienfi , & Salisberienfi Eptfcopis , ut tre- 
centis Romanis in primis benefici! s vacantibus providerent , 
fcientes (e fujpenfos a beneficiorum collatione , doncc tot con/- 
petentes proyidc.entur . Ad a»n. 1240. 

(*> Matt. l J aris in Henrico III. anno 1211. 

(a) Eodem anno diilrafbt flint horrea Komanomm per to- 
tani fere Angham a viris quibufdam armatis, & adhuc igno- 
tis , bonjs conditionibus , & ad cominndum milito rum , & opus 
licct temerarium in folemnitate Fafchali indicante* fine con- 
traddinne & libere , quod quandoque minimos intcr p a ape re s 
feminantes eos colligcre hortabantur , Idem in llenrico , an- 
no 1232. 

(2) Della Fami glia Fiefchi , de Conti di Lavagna, elette ttt} 
;24j. chiamato il Padre de’ Canoni/li . 
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elei quale rinnovò i modi della Corte * (a) onde gl* 
Inglefi ricorlero al Re, lamentandoli che gl’ Ira- 
liani occupavano ogni Beneficio: il Re lcacciò 
dal Regno Martino/ e facendo far conto di quan- 
to il Papa cavava d’Inghilterra, trovò, che era 
uguale all’entrata del Re, cioè , òoooo. mar- 
che. propoi e (i) il Re di ciò querele nel Con- 
cilio di Lione, lamentandoli de’fuddetti ai>ora» 



(*) Circa idem tempns mi/ìt domimi* noviis l’apa quemdam 
novum in Angli am pecunix exrorforem , Magiftrum, vi deli ce t 
Martinum autenticuin papale dcferentcm , & hubentem potefta 
tem excommimicandi , lulpendcndi , & mulripliciter voiuntati 
ftiae refiitentes pudendi . Idem . E da ejj'ervarfi che t 
Papi prendevano una fi grande autorità full' Jnrhil terra in 
virtù d un antico diritto fondato Julia donazione di Ofiantino , 

* 57 , C rf! U // e Ì Iffl ‘ ’ Y S l ° C lC P r ' undtv ™° ,«Ppartcnr-jani 

alla Chie la Romana . Ad preccs meas ìiiuftri R tff Anjrlorum 
Hennco II. con ceffi:, & 5 edit ( Hadri^nus ) Hibemiam jure 
hereditario pollidendam. Nam omnes infui*, de jure antiquo 
ex donatione Conftantim , qui eam fundavit & dotavit di- 

s: 

ll ™ ed 'fi 7n9 ? ioy f c f *•“ > che la rendita de' Beneficiati i- 
*?[. % ’ n 1 ”S h l lterra scendeva a più di 70. nula mar - 

Chiff / rrl ' j <he l? nrc * nz, ° IV - aveva più tmpwerita la 
V-/ d i D f° * dt & Uf , l ° che avevano Jatto tutti 1 / api dopo S, 
Pietre . Epifcopus Kobertus Lincolmeuiis feci; a fuis Clerici s 
diligenter computar! ahenorum pmyenrus in Anclia . Se in- 
ventinn ^ veraciter compertum , quod Innocentms 1 V. 
plus Ecclcbam imiverfalcm depaupcravcrat, quam omnes Erx- 
oecefTores a tempore Iapatus primitivi . Reditufque Clericnrum 
per ipliun in Anglia ahenorum , quos Fcclefa ’ Romana dita- 
verat ai plufquam feptuaginm mijha Ma re a rum afeendit 
reditus Keg'S merus non ad ejus partem tertia.n computarur . 
in vita Hcjir. III. ad ann. 1 z 5 2. In un altro ìuoeo ad an 
i2jj- egli chiamava Innocente IV. diiiipator Eccidi* Dei' 
Se vendifor fcccleliarum . - et 
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vj * al che rifpofe il Papa, che il Concilio noni 
era congregato per ciò , e non (i) era tempo 
di attendervi. Nella fteifa Città di Lione , al 
tempo del Concilio, il Papa volle dar alcune 
prebende di quelle Chiele a’ fuoi Parenti ; di 
che fu moto grande nella Città , e fu il Papa 
avvertite?, che farebbero fiati gettati nel Roda» 
no/ (a) perlochè il Pontefice li fece occulta# ' 
mente partire. 

Non refiò per quello la Corte dalle fue im- 
prefe; (*) anzi nel \z 53- lo 'fteffo papa coman- 
dò a Roberto Vefcovo Lincolnienfe , uomo in 
quei tempi celebre in dottrina , e bontà , che 
conftrifie certo Beneficio ad un Genovefe contra 
i Canoni : il che parendo al Vefcovo inconve- 
niente , ed ingiufto , riipofe ai Papa , che onorava 



(1) Egli V aveva convocata c»l pretrjlo d\ mandar fcccorfi in 
! Terra janta ; ma il Juo vero motivo era , di /comunicami /' 
Jmperadore Federigo . Rainald. anno 124 $. parag. 1. C 3 * Matt. 
tar.n ann . 1245. 

(a) Kodem tempore , fum vellet dominus Papa quibufdanj 
praebendis I.ugduneniìs Ecclcfia? vacantibus quoldam aliemge- 
nas conlangumeos , vel affines fuos , mconljuto Capitalo , in- 
trudere , reìtiterunt ei m facie Canonici Lugdunenfes , commi- 
li ante s , & cum juramento obteftanteb , quoti iì taies apud Lug- 
dunum.apparercnt , non poflet cos vel Archicp’Icopus, vel Ca- 
nonici , protegere, qum in Rhodanum mergerentur . Mat. l'a- 
Jis anno 1245. Emetico Guerci , Arcivejcovo di Lione , volle 
fi:* toflo abbanndenar il Juo Arcivejcovado , che veder la ju/t 
Chic fa mejjìi a Jacco da que/ìo Fa/a GalLa Chnftiaoa gag, 
3 24 Mat. Vvejtminjitr • 

(’) Groifcj'efi, x 
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i comandamenti Apposolici , conforme alla dot* 
trina AppoSolica / ma che quel Non objlantìbus 
era un diluvio d’ incoSanza , un mancamento di 
fede , una perturbazione della tranquillità del 
Criftianefimo ;che era grave peccato defraudare le 
pecore del loro pafcolo / che la Sede AppoSoli* 
ca aveva ogni poteSà in edificazione , ncffuna 
in diluzione. ( a ) Ricevuta quella rifpofla , il 

L 3 Pa- 



{*) Mandati s Aprirteli cis , die' egli nella fna rifpofta al Pa* 
fa , affezione filiali devote & reverentcr ohcdio : his qirquf» 
mandati* Apoflolicis adverfantur, parernum zelans hono- 
rem, adverfor Se oblio : ad utruinque cium ter.eor ex divino 
mandato .... Non eli igitur litcree tenor Apollolicae lanilitati 
confenus , fed abfonus plurimum &difcors . Primo , quia de illiuS 
liten , J c ei conlìmilmm fuperaccumulato non oljiante , Icatet 
cataclyfmus inconftanti» , audaci se y & prccacitatis , inveretun 
A® , mentiendi , fallendi , diffidenter alieni credendi , & ex his 
«mfequentinm vi tinnirà , quorum non eli numerus , Chriflianae 
tdieionis puritatem , & fi -ci ali s convcrfaticnis hominum tran- 
<]uiiliratem cemmovens & perturbans. Vraterea . ... non eli , 
ficc cflb pntell alterum genus peccati tam contrarium A pollo- 
lorum doftrinae, & Evangeli ine , &c ipfi Domino Jefu Cnrilto 
fam deteltabile , & tàm abominabile , quam anima* aire pa- 
rtoralis offici i , & minitlcrii defraudatione «mortificare le per- 
dere. E dopo alcune altre rimifiranze deila medefitna tempera 
termina la Jaa lettera . Apoftolicae Sedis fanftitas non po- 
tcll , nifi qua; in aedilicationem funt, & non dellruftionem : 
>i*c enim cft poteftatis pieni tudo , omnia polle in aedificatio- 
nem. Hac autem , qua; vocant provi fiones , non funt in ardi fi - 
wionem , fed in manileltilfimam delhiiftiouem. Non igitur 
potei! beata Seiles Apollo'ica Recepiate , quia caro & fan- 
tfus , Innocenzio Jaccvn pattare tutti : benefizj ne' futi paren- 
ti ,t riempiva la Ghiej'a Anglicano di Genove fi , quae regnum 
Dei non polfidebunt , eas reveiavit . Matteo Paris nella Vita di 
irne» 111, Re d' Inghilterra , nell' arai» ujj. 
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Papa fi fdcgnò grandemente.* (a) ma il Cardinal 
Egidio, Spagnuolo, uomo prudente, tentò di 
mitigarlo, inoltrandogli che il procedere contra 
un uomo così riputato, per caufa tanto abboni- 
ta dal mondo ,■ non poteva partorir buon effet- 
to. ( b ) Ma mentre il Papa penlava al modo di 
rifentirfi, fiammalò Roberto • ed in fine della vi- 
ta 


(a) Hafc cum ad Papoe audientiam pervenificnt . non (e càpi- 
ttis , prae ira , fuperbo animo ait. Quis eli irte fcncx delinis , 
furdus , & abfurdus , qui fafta audax , immo. tcmerarius rudi- 
cat i Chi mai di tjitefh due vaneggiava , il Papa , che violava 
i Canotti , o Lincoln , che li difendeva ? Chi di qtieftì gius era 
fordo ? Lincoln $ che intendeva fi bene la voce del Signore , « 
Innocenzio , che non voleva ajcultar quella di un Prelato Appo* 
tftolico , che gl' infognava il Juo dovere ? Per V’ctnun , & Paul* 
Jum. 5 egli giurava per San Pietro e San Paolo contea Lincoln , 
che gli faceva allora la medefima correzione che San Paolo a- 
ìieva Jutta a San Pietro , quia rcprehcnttbilis erat, & no* re fi e 
ambulabat ad veritatem Hvaugelii ; Galat. 2. in vece a imita - 
re San Pietro , il quale profittò di quefia correzione ; rtifì , 
tnoVeret no» innata ingcnuitas < iptum in tanram confufio* 
tieni prsecipitarem , nt roti jftuildo fabula foret , & exemplum. 
Ibidem . 

(b) Non expediret , Domine < ut aliquid dumm contra ipfum 
Fpiicopum ftatucreinus ; ut emm vera fateamur , vera flint 
ciuf d i c 1 1 j non, pofliimu s eum condemnare . Catholicus efl, immo 
oc fanftìflimus, nobis religiottor, nobis lanftior, excellentior , 
& excellentioris vif® ita , ut non credatnr inter omnes Preda- 
to* majorem t immo nec parerri liabcre . Novit hoc Gallicana, 
&' Anglicana Cleri Univertttas , noftra non prsevaleret contra- 
dtflio . Hniiifmcdi epiftolae veritas , quae jam forte multis in- 
notuit, ntultos contra no? poterit commovere. H*C dixernnt 
Domiuus Ajgidms, Hifpanus Cardinali s , & alii , confluirti 
«lanres Domino l’ap*, ut omnia hic conniventibus oculis fub 
diflìmuTatione tranfire permitterct , ne fupcr hoc tumulms ex- 
citaretur. Ibid. jguefo Cardinale Spagnuolo , al dire del mede- 
fimo Parts , era un gran fierfonaggio , Pare carens , die egli, 

, eo- 
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fa tenne gli ftefli ragionamenti: (a) Morì coti 
- opinione di fantità,^ fu fama, che faceffe mi- 
racoli . Il Papa ,• udita là morte, fece formar 
un proceffo al Re * acciochè il morto foffe difot- 
terrato y ma la notte feguente ebbe il Papa in vi- 
none, o in fogno, Roberto veftito in Pontifica- 
le , che lo riprefe della perfecuzione alla memo- 
ria fua, e lo percoffe in un fianco col calcio del 

L 4 pa- 


« 


jfotomna in Cuna Rumanà veritatis 5 : juftiti® , & munemm 
alpemator, qus rigorem ajquìtatis flettere confucvcrunt : cioè, 
incorruttibile , e fenza pari . Morì i anno 1255. in età di qua- 
fi cento anni . . 

(4) Privilegia fanflorutn Ponti ficum Romànomm praedeccfTo- 
him fuorum Papa impudenter annullare per hoc repagulnm , 
non afflante , non erubefeit, qiiod non fit fine eorum pr*iudi- 
cio, & injuria mani fefla : fic enim reprobat , & di rivi t quod tan- 
ti , & tot fan&i seihficarunt 1 Nonne dicit Papa de finis ple- 
rifqué Praedecefioribus j il le , vel ille pia recordationis Pra- 
deceffor nqfler ; & félpe adhtrentes Sanili Pradeceflirii no- 

Jlri vefìigiis , &c. . Quare ergo , qua; jecerunt , diruunt 
fiindàmenta qtìi fequuntur : Nonne plures , divina grafia fal- 

vati i maiores funi uno folo adhnc periclitajjte ? Unde 

ergo haec injuriofa temeritas , privilegia anfii quorum San fio rum 
multo ru in in irritum tevocare ? Cioè : il Papa non ha roflore 
di ca flore j 0 d' annullare con un Non obliarne le Conte (foni , 
e gli atti de' fuoi fanti Antccejjòrì , fenza confiderar il torto , 
ti d if onore , che egli Ja alla loro memoria , gettando a terra 
tutto il loro edificio J [uri tua le i Quando il Papa parla nelle fue 
Eolie di alcuni de’ fuoi Antecedili, non dice il noftro Antecef- 
foré N. di pia memoria? e fpejfifimo , volendo feguir le vefti- 

5 le del noftro fanto Àntcceilbre ? Perchè dunque rovinare t fon- 
amenti pofli dagl 1 altri ? Molti Papiri quali, per la Dio gra- 
zia , fono arrivati felicemente in porto , non fumilo maggior 
credito . che Uno foto , il quale , è ancora in pericolo dì far nau- 
fràgio ? Donde nafce dunque-, che Innocenzio vuole -con una te- 
merità prefuntuofa rinnovare ì privilegi conceduti da tanti San- 
ti Pontefici Romani ? Paris nella jnedelìma vita. 
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pattorale : (a) fi dettò il Papa con ecceflivò dolore 
in quel luogo, che lo colpì fino alla morte ; la 
quale ( b ) feguì indi a’ pochi meli (c) nel I2$4» 
Àleffandro IV t luo fùcceflbre, (*) fcomunicò I* 

Arcive* 





(/») Hoc anno ( 1254. ) Domimi s Papa , dum , iratus fupm 
modum , vellct offa Epifcopi Lincolnienfis extra Eccleliam 

proiicer© Julfit tàlem litdam fcr;bl Domino Regi Anglte 

tranfinittendam ; fmens quod ipfe Rex libenrer defìvirct in 
ipfum ( imperocché , per alleilo che dict il noftro Storico Jet , o 
fette pagine innanzi , Roberto era Domini Papae , & Rcgis re- 
ddrgutor mànifeltuS . ) Sed notte fequentt appanut ci idem ti- 
pi feopus Lincolnienfis, pontificalibus -ediinitnS ; àc voce ter- 
ribili ipfum l'apam in Ietto line quiete quiefctntein aggredì- 
tur, & affatur ; punaens ipfum in la te re ittuimpetuofo cufpi- 
de bacilli lui psftoralis: Et d'xit ei : Sinlbalde , Papa miferri- 
tne , propofui Itine cfla meà extra Kcclefiam projicere ? Undé 
haèc tibi temeritas ? . . . . Nullam poteftatem m- me habere te 
Domimi s amodo patietur . Scripfi tibi iti fpiritu humilitatis , 
& dilettionls , ut crrores tuos crebros corr'geres : Sed tu muni- 
ta falubria fafciiianti corde contemfiiti . V sé qui fpernis, nam 
Se tu contemneris . iit Ile reccdens Robertus , iplum l apam do- 
rè Iquit fem'fiecem. Ibidem nell' 1154. 

(v) Papa ih latore, quali plcurefi infirmatus, vel lancea fan- 
ciatus: nec prrirf ei Cardinalis Albi phvlìca luffragari , non 
enim pepercit Robertus Lincolnienfis Sinibaldo Jannenfi ; ( qu JH 
era il nome , e la Patria d Innocenzio ) & qui vivum nolue- 
rat audire corripientem , Irnferàt mortuum impihgentcm . Ncc 
tinquam poftea ipfe Papa unuin bonum diem vel profperum 
criltinuavit ufquc ad nottem, vel nottem ulque ad ditm , fed 
I ir.lomnem, & moleftanr. link . 

(c) Verjo il fine dell' anno 12*4. il me de fimo Matteo Paris 
rUerijce .che Innocenzio. trovando fi in ptmto di morte , e vedert- 
elo piangere i /voi parenti , loro di/j è ■. Quid piangiti s , miferi ? 
Nonne vns omnes divites reiinquo’ quia amplius exigitis? id- 
di- perchè mai piangete , 0 /empiici* io Di la/cio tutti ricchtì 
che volete dì piu 1 

(f) Egli era di C a/a Conti , come Innocenzio III, e Grega- 
rio IX. 

: •' } 
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ArciVefcovo di Jorck per una caufa fimìle / il 
quale, perfeverando nella Tua deliberazione, fop- 
poftò la perfecuziorte con molta pazienza ; [a) ed 
avvicinato alla morte , fcrifle al Papa una lette* 
ra molto prudente, efortandolo ad imitare i fan- 
ti fù'oi .Antecedòri , ed a levar le novità dannofe 
alla Chìefa , ed all’anima fua propria: ( b ) mori 
còn opinióne di Santo, c di Martire* 

In- 



(a) Anno 1257. aggravavi ruanrm fuam Dominus Papa in 
Archiepiicopum Fboracenfem , julTitque eùm ignominiofe ni-r 
mis in rota Anglia excommnnicari . Ipfe tamen Archiep. cx- 
emplo P. Tliomje martyris , nec non B. Roberti Ep fc. Lmcol- 
nieufis , fulelitate eruditili, de folatio coblitus mietendo mini- 
me defperàvit, omirem papalem tyrannidem patiefiter fuftineil- 
do: e. otto pagine dopo : Renuit genua flettere Baal , & i ridi- 
rai sbarbaris opima beneficia Fcclefix i'uae , quafi margaritas 
porti*, immo fpurets ddiftr bucre . Ibidem , e quattro , 0 cingi/ e 

Ì tgine dopo- Nec ccnfeo prxteieundum , quod B. Edmundus, 
■eftor ini Theologia Oxoniali , e poi Arcivefccvo di Cantorbe- 
r y > fi dicere coiiiuevit : O Sevvale , qtiqfìo era il nome di qu [fio 
ArcrveJ'ct'vo di Jork , inartyr ab hoc iaculo tranfmigrabis , fer- 
ro » vel faltem gravibus , & ihfupcrabilibus in mundo tribu- 
larionibus iihpetitus, & trucidatili . Ibidem ad anno 1257. & 
1258. 

(b) In amaritudine animx fcripfit Papié , cxcmplo Roberti 
Lincolnienfis Epifcopi provocatus , dolens inconfnlabiliter , quod 
tam multiformiter ipfum fatigar àt , eo qued inexpertos , 5c 
ling>ia; Anglicane ignaros remut accepmrc , nunc lufpcndcndo, 
Dime ab Ecclelia eliminando , mine Crucem auferetido Sic. 
IJ Papa proibi al Juo primo Limufiniere di pol largli la (Ir me 
innanzi fecondo il J olilo . Conquemis cfì infupér graviterà qurd 
impetus quorumdam Ciericorum , auttoritatc Papali protervi- 
tntium, xgre fuftimierat , fed patienrer , ut nrobra patrie». non 
W Cham revelanJo derideret ; fed ut Sem abfconderet, & ve 
«ret . Humiliter igitur in fcripto fuo & inflantcr petiit , r,r 
confuetas tyrannides tempcraret , huinilitateni fanftorum 1 rx- 

dt 
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In Francia ancora fu bifogno in quelli tempi 
di fare una provvifione, la quale racconterò dopo 
aver avvertito , che per quelli , ed altri impedimen- 
ti, che i Principi, ed i Vefcovi ponevano a’ ten- 
tativi della Corte , ella non ebbe mai il penfie- 
fo di defillere : anzi Clemente IV. nel i±66. ri- 
folfe di gettare i fondamenti , co’ quali elio , o x 
Succeffori potettero dichiararli affoluti Padroni in 
tutte le collazioni de’ beneficj per tutto il mon- 
do* e levarfi dal bifogno di trovar' femprtf mo- 
di ed arti .per tirare le collazioni a Roma J é 
fece una Bolla , la quale non conchiude altro fal- 
Vo che la rifervazionc de’ vacanti irt Curia •' di- 
cendo, che la collazione di quelli per antica con- 
fuetudine è rifervata al Papa ; e però che egli 
approva quella confuetudine , e vuole, che fia of- 
fervata : ma i per conchiucere folo' quello , in- 
fanto fa un proemio ipotetico^ dicendo.* benché 
la plenaria difpofizione di tutti i Beneficj appar- 
tenga al Penttfice Romano, licchè non folo può' 
conferirli , quando vacano* ma anche può * innan- 
zi la vacanza , conceder ragione per acquiftarli ; 
nondimeno l’antica confuetudine piu fpecialmen- 
te ha rifervati i vacanti in Curia i perlochè noi 

ap- 


deceitorum fu o rum feouendo . Dìwit en'rrì Dominus Tetro : 
Pa/ce oves ni ras , non tonde , non , ex con a , non , cvijcera , vel , 
divorando conjuinc . lei eft : Ncfh'o Signore ha detto a Pietro : 
pajet le fili e pecore , non già, totale , /corticale 1 (viiceraie , 
o divorale , collie fanno alcuni Ve farti , da' quali non Ji ottieni 
veruna, ct/a , Je non col mezzo de’ tentanti . 
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approviamo tal confuetudine. (a) Se il Papa a- 
verte fatto un editto concludente , che la difpo- 
fizione di tutti i Beneficj toccava a lui ,Jil mon- 
do fi farebbe meflb irf moto* e così gli Eccle- 
lì alìi ci come i Principi ,■ c gli altri Padroni 
Laici avrebbero detto le loro ragioni : ma que- 
lla propofizione metta in una condizione fen- 
za conchiufione , parto facilmente , fenza che fi fof- 
fe avvertito, quanto importarti * Anzi due anni 
dopo, cioè nel iz ó$. fenz’ aver alcun rifpetto 
a quella Bolla * San Lodovico , Re di Francia # 
vedendo * che le provvifioni latte dalla Regina fui 
Madre Reggente, mentre durò la fua minorità, 
e Partenza in Terra Tanta , non giovavano per 
levare le -confufioni introdotte nella materia be- 
neficiale , fece la fua celebre Prammatica * (*) 

do- 


li») Licei Ìicclefìanim , perfcnatmim < dignitatum , aliorura- 
que benetìciorum llcclefiailicorum plenaria <]ifpofitio .ad Ro- 
jnanum iiofcatur Ponti li cem pertincre ita , quod non fohim 
ipfa , cum vacant , potefl de fare corifene , veram etiam jus 
in ipfis tribuere vacamris ; cnllationcm tamen Ecclefiarum i 
dignitatum , & beueficiomm , apud Scdem Apofrolicam Vacan- 
tuun , fpecialius ceteris antiqua confuètudo Romani s lVnfifi- 
cibus reìervavit. Nos itaque landabilem rcpnrantes hnjulmodl 
coniuetndinem , & eam auftontate Apoftolica approbantes , 
nc mhilominns volentcs ipfam inviolabiliter oblervari, eadein 
auftoritatc (tatui mus , ut beneficia , qu® apudSedcm tpfam dei ti - 
ceps vacare contigerit ali qui s , praeter Romanmn Pontificem , 
conferre alicui , leu aliquibus , non prac fumai. Sexti Deere t. 

3. tit. de prabendis . cab. 2. 

( * ). Sì dubita molto , che quefta prammatica fta di San Lo- 
dovico , non ne parlando in conte veruno gli Scrittori contem- 
f «ranci i olirà di -che non Ji yfde , che il Papa , il quale regnava 

'■ alle- 
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dove comandò ,’che le Chiefe Cattedrali svetterò 
delezioni libere, ed i Monafteri fimilmentc, c 
che gli altri Beneficj tutti fofiero dati fecondo 
la dilpofizione della legge , e non poteffe efifer 
levata alcuna impofizione dalla Corte Romana 
foprai Beneficj fenza confetifo fuo,e della Chic* 
fa del fuo Regno, (a) L’andata del Tanto Re in 


« 


dii or* , abbia ai'uto aleuti difpnrere con quel Re ; il thè Jet* 
Veb'oe certamente accaduto , fe da Itti Joff'e venuta una tal or* 
dinazione . Il Cardinal di Buurdcille , che la rigettò nel feni- 
co dì Lodm'ico XI. con un libello intitolato: Dcfeftf''ritim Cori- 
cordatorum ifiter Sedei* Apoftolicam , Se Regem Francis Lu- 
doviciun "HI. pare , che dica ; cheeJJ'a non è di S. Lodovico , di cui 
parla m qtiejti termini : Quod autem eidem adferibitur feci (Te 
rragmaticam , per quam quidam juflifìcare nituntur Pragmati- 
cam per SereinlT. Principem Carolum Regem l VII. ) domini 
noflri Ludovici genito rem editam , & per eumdem dominimi 
noflrum Ludovicum catholice nuper abrogatami , nihil prode- 
rit eis, neque prodefle potei! , fi attendaiimr lingula verba 
ejufdein Sanili fub tenore hujus adfcripts libi Pragmatica 
contenta , qua tal.s ab aliquibus afieritur . Ludovicns , Dei 
grana, Francorum Rcx , ad perpetuami rei memoriam , &c« 
7 nojìn Re non hanno mai u/ata quejìa formola , che è tutta 
conj aerata alle Bolle de’ Papi . . > 

(u) Statuimus , Si ordinamus primo , ut fc'cclefiarum .regni 
iiollri Praelari , Patroni , & Keneficiorum Collatores ordinarii 
jus fiumi plenarie habeant , & unicuique fua jurildiflìo fer- 
vcmr .... Item promotiones , collationes , provifiòhes , & 
difpofitiones pvadaturarum , digtiitatum , & aliatimi quomm- 
cuinque beneficiomm , & Otficiorum tcclefiallicorum Regni 
liòfiri , fecundum difpofitionem , ordinatìouem , & determina- 
tionem juris communts, Sacrorum Conciliqrum Ecclefis Dei, 
atquc inllitutorum antiquornm Sanftorum Patrum , fieri vole- 
rmi;. , & ordinamus . Item exafliones , & onera graviflima 
peamiarurti per Curiam Romanom Fedeli* regni nollri iin- 

S olita , vel impofitas , quibus milerabiliter regnum noftrum 
epauperatum extitit ; Uve etiam imponcudas , vel imponen- 
ti»» 
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Affrica contra i Mori./ la (uà morte , che Tue» 
cefle nel 1170, il bifogrjo che la Cala d’ AngicY 
ebbe del favore Pontifìcio, per iflabilire il Tuo 
Regno in Napoli , e ricuperare quello di .Sicilia, 
e la facoltà che il Papa coocefT* al Re d’imporre 
decime -fotto prefetto della guerra di Terra fanta, 
fecero, che i Fraucefifacilmentelòfciaro.tordcqui- 
(lare alla Corredi Ro na la (letta autorità * 'onde n.l 
ufi, Bonifacio Vili, pale la Cóttifuzione di 
Clemente nelle Decretali, e fece, che quello, che 
era ipotetico , ed incidentemente detto , folle il 
principale: e per dirle maggior autorità , la po- 
fe fotto nome di Clemente, lafciando in ambi* 
guo, fe folte il quarto, o il terzo; onde add- 
io in alcuni efemplari fi legge tcr^o , in altri 
quarto: (*) perloehè allora fu dato principio a 
creder quella propofizione , cioè , che la plenaria 
difpofizione di tutti i Benefij Ecclefiaftici appara 
tiene al Papa ; il che pretendeli intendere in lento 
non affatto perverfo , cioè j che il Papa abbia piena 

potè- 


da, levari, aut colligi nullatenns volumns, n fi dumtaxat pm 
ijitionabili, pia , & urgentiffima caufa , vcl inevitabili neceifitye, 
& de fpontaneo , & expreflo confenfn noftro , & ipfius Eccle- 
lì* Remili noftri .N italo Egidio nell a vita di S. Lodovico , e 7 
Compilatore delle prveve de' Privilegi della Chieja Gallicana , 
afficurano , che que/t'Atto fi ritrova ne'Regifin del Parlamento. 
Vedi la prefazione di Pinjfim j opra qufla prammatica pag. 
30. num. 61. e / eguenti .. * 

(*) Nelf edizione di Lime la fepraferitta del titolo de pr<p. 
.beudìs porta CJemcns HI., aliai IV. 
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poteftà, ma regolata però dalle leggi, e dalla ra- 
gione. (a) Clemente V. indi a poco fece ceffa- 
te ogni buona intelligenza , con dire che il Pa- 
pa abbia non folo piena potefià , ma anche libe- 
ra fopra tutti i beneficj ; ( b ) la qual libertà s’ 
intende da’ Canonici olente da ogni legge e ra- 
gione; ficchi egli può , non oliente la ragione , 
o 1’ jntcrelTe di qualfivoglia Chiefa , o parti- 
colar perfona, eziandio Padrone Laico, farne tut- 
to quello che gli piace. Quella propolìzione con 
ogni occafione lì pone nelle Bolle; e non è Ca- 
nonica, che non la palli per chiara, anzi per ar- 
ticolo di fede, dicendo che il Papa nella colla- 
zióne di «juallì voglia Beneficio può concorrere 
coll’ Ordinario, ed anche prevenirlo; e piacen- 
dogli così , dar anche autorità a chi ^li piace di 
poter fimilmente concorrere coir* Ordinario, c 
prevenirlo, ficcome hanno poi data quefta facol- 
tà' a’ Legati ron una CoQitujione generale, 
Nelfuna cola è più degna di rrtarayiglia nella 
confiderazione beneficiale , .quanto che , effendo 
cofa chiara, come la luce di mezzogiorno, che 
)’ elezione de’ Minillri fu prima del popolo fe- 

’ ■ • " ’ .dele , 



(/iì Q^md Papa omnia poteft , ptamifTa clave .diferetionis 
ante clavein potelìatis , cap. 'quanto de lurejuranrìo . 

( b ) Salva in omnibus Rrm. lontifìcis potè (iute , ad quasi 
Eteleiiavum , perf natuum , dignitatum , aliorninque beneiicio- 
ruin Ecclefiafticortim piena, & libera difpofitio , ex Iute potè- 
flatii plenitudine, nofciturpertiuere. Clancnitn. /. 2. tu. V. % càj>. u 
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dele , poi portò ne’ Principi , dappoicchè , rice- 
vuta la fede Criftiana , mi lero qualche penderò 
alle cofe della Chiefa; e finalmente li ridurte nel 
folo Qrdine Ecclertatlico , elclufi i Secolari , pel 
maneggio di .Gregorio VII. e de’ Tuoi Succedo- 
ri/ Tempre però reftando in ciafcuna Diocefi la 
elezione, p collazione de’ Beneficj , pd officj di 
erta , la quale poi a poco a poco j Ponte- 
fici Romani hanno aduota per loro co’ modi det- 
ti, e che fi diranno/ tuttavia i Canonici, o 
per animofità , o perchè non Ija profertboe loro 
faper alcuna cola fuori delle Decretali , hanno 
detto , e dicono a’ noftri tempi , fenza ri- 
spetto della notoria verità, che è in contrario, 
che già il Papa provvedeva tutti i Vefcoyadi , 
ed altri .Beneficj • e che egli poi conc.e(Te per gra- 
zia l’elezione a’ Capitoli, e la collazione a’ Ve- 
fcovi : nè fi dee dubitare , che un giorno non deb- 
ba efler riporto quello punto negli articoli della 
noftra fede per far partare nella Chiefa una dot- 
trina direttamente contraria a quella, che fecero 
predicare allora ; ne’ quali tempi Anlelmo , Ve- 
fcovo di Lucca ,che fcrirte tre Libri centra Gil- 
berto (* ) Antipapa a favore di erto Gregorio 

VII, 



(*) Otrmiber i Setto Clemente III. per addietro Arcive fecero 
dì Ravenna , dì etti abbiamo parlato nelle annotazioni dell' ar- 
ticolo 23. 
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VII. che ancora fi trovano; in tutto il fecondo 
de’ quali con autorità de’ Pontefici, de’ Padri 
Santi, de’ Condì; univerfali, per confuetudine 
oflfervata dal tempo degli Apposoli fino al tuo, 
che fcriveva nel 1086. , prova , che l’elezione dei 
Vcfcovi , da lui chiamati Pontefici , (*) fpe.tta 
al Clero, ed al popolo della propria Diocefi/ e 
che i piiffimi Imperadori, Coftaotìno , Collante, 
Valentiniano, Teodolio, Onorio, Carlo, Lodo- 
vico, e gli altri, predanti per fede, e Religio- 
ne, mai non hanno violata tale confuetudine of- 
fervata nella Santa Chiefa dal tempo degli Ap- 
posoli/ e portando una Coflituzione di Carlo, 
e Lodovico Pio nel Capitolare, che i Vcfcovi 
fieno eletti dal Clero , e dal popolo della pro- 
pria Diocefi , fecondo i Canoni , dice {a ) , che 
quella Coflituzione è confonantiflima a quella 
de’ Santi Padri; e non meno, che fe dal Con- 
cilio Niceno, o da qualunque altro Sinodo Uni- 
vedale , fu dallo Spirito Santo per bocca di que» 


uh j.., 


■ ( * ) Per non chiamarli Papi ; plurale , che elice ejjère così 

improprio , come quello del nome ai Dio. Vedi il fine del f ar- 
ticolo i 8. 

(«1 Sacrorum Cancnum non ignari , ut in Dei nomine 
5anfta Fcclcfìa luo libcrms p iti retur honore , adfenfutn Ordi- 
ni Ecclefìiftco prsebniinus , ut,fc'licer, Epifcnp 1 per eie ilio- 
rem Cleri , & pipali , feci indù in ftamta Canonuin , de pro- 
pria d oecetl , remora perfuiamm , Se munerum acceptinne , 
ob v.t'e moritura, & fapientia: Jouum , cJ^nt^r , ut exem- 
plo ,& verb i lib: fobie TE s ufquequaque prodefle yaleant . 
Capi fidar, lìb. j. cap. 78 . 
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,gV Imperadori promulgata.* ove fi vede, che per 
cavar dalle mani de’ Principi 1’ elezione, ebbero' 
.per tradizione quello, di cui il contrario oggidì 
vogliono, che da’ Ganonifli fia (cripto, e da' noi 
creduto: onde è ben neceflfario, 'o che i Gano- 
nifli errino ,0 abbiano erratogli allegati da An- 
felmo : ,e fe l’ordinazione de’ Vefcovì nelle Dio- 
cefi loro nel modo narrato era la libertà di cia- 
fcuna delle Ghiele, come i Padri, ed i Gpncilj 
infegnavano; e concefia dal medefimo Nollro Si- 
gnor Gesù Crifto,noji parlano tanto fconciameri- 
te quelli, che dicono la Corte aver polle in ler- 
v.itìi tutte le Ghiele, fotto pretefìo di difendere 
la loro -libertà. (*) 

XXXV t. 

Quello tempo ricerca, che, avendo parlato in 
.diverl’e occafioni di varj modi di acquillare beni 
alle Chiefe , io tochi il modo di confervarli , il 
quale è con proibire ogni forta di alienazione, 
,cofa per diametro contraria a quello, che 4a pri- 
mitiva Chiefa offervava. Imperocché, febben le 
Ghiefe , quando -fu lecito per le leggi de’ Prin- 
cipi l’àcquiftare (labili , ritenevano quelli, che e-' 
rano donati, o lafciati , era però in libertà del 
Vefcovo non folo di valerli dell’ entrate , ma di 
\endere anche i fondi flelìì per fare le fpefe ne- 

M ccf- 


4*') Vedi V articolo 7 » 
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ccffarie nel mantenere i Miniftri, o i poveri,* 
(*) ed anche di donare fecondo 1’ efigenza , e 1* 
autorità di dilpenfjatore concetta al Vefcovo non 
fi fendeva folo (opra i frutti , come aderto , m» 
anche l'opra i fondi Aeflì , ed altri capitali : il che 
da principio era amminiftrato con fincerità, fin- 
ché però non ne nalcevano inconvenienti • e 4u« - 
rò anche lungamente nelle Chiefe povere ; dóve 
per ettervi pochi beni, e i Vefcoyi di non grah- 
de autorità, non.yi era materia di rralgrertione : 
ina nelle Chiefe ricche, e grandi, dove la ri- 
putazione dava ardire a*Vglcovi di tentare quel* 
;> Jo , che ad ognuno non farebbe flato permetto • 
e l’abbondanza dava materia di poter valerli di 
qualche parte ad arbitrio , i Vefcovi cominciaro- 
no ad eccedere i termini della modeftia , dal di- 
fpenfare pattando al diflipare, onde fu necettario 
provvedervi, nè la provvifione yenne dagli £c- 
clefiaftici , ma da* Secolari, in pregiudizio dei 
quali era ; imperocché , diminuendoli i beni pub- 
blici della Chiefa, non pativano i Cherici , che 
erano i primi a cavare il loro vitto, ma i po- 
veri, che reftavano nell’ ultimo luogo. .(**) 

Nelle principaliflime Chiefe , che erano Roma , 
e Coftantinopoli , la provvifione fu anche primie- 
ramente neceflaria j perlochè Leone Jroperadorg 

con 


A 


(*) Vide Can. 23. 24. & 2 6. Caut 42. q. 1. 
(**) Vedi gli articoli 7. e 9. 
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con uni Tua legge del 470. fi) proibì ogni a- 
lunazione alla Chiefa di Coftanrinopoli 4 * e nel 
4 83. BaGlio Cecina, Prefetto Pretorio del Re 
Odoacre in Roma, (z) yacante la Sede di Sim- 
plicio, con un Decreto fatto nella Chiefa ordi- 
nò, che non poteffero effer alienati i beni della 
Chiefa Romana * il che da tre Pontefici Tegnenti 
non fa trovato {frano .• (3} ma 'nel 501. Sim- 
maco Papa, efTendo già morto Odoacre, c fini- 
ta ogni lua potenza, congregò (4) un Concilio 
di tutta V Italia ,'do.ve propoTe , come per grande 
llravaganza , che un Laico avefle fatto Colìitu- 
zioni nella Chiefa/ e cpn alfenfo del Concilio 
le dichiarò nulle ; ma per non parere che ciò fa- 
cete per voler feguir nel difordine, fu nel Con- 
cilio fatto decreto, che il Pontefice Romano, e 
gli altri Miniftri di quella Chiefa non porcfTero 
alienare , (5) fpecificando, che il decreto non 

M % * ob- 


m 1 ■ ■ 11 1 


U) Quefta è la legge 14. Cod. de Sacrofanft. Fcclefiis , che 
i di Leene , e ài An termo . > , 

(2) Odoacre , dice il Machiavelli , nnpadromtofi dell' Impe- 
ro, dof.o aver ammazzate Onfie , e me (lo in j“ga Auguftolo , 
juo figliuolo , la (ciò il nome a Lupe radure , e fi fece chiama- 
re He di Roma , alfine he Ruma cambia je titolo , come Principe ; 
Uh. 1. della Jua Sfocia di Firenze . 

(3 ) Felice 11 . e fecondo altri 111 , Gt lofio I. ed Ano. 
fagio li. 

( 4 ) A Ravenna . 

(5 ) Queflo Canone e riferito da Graziano Cttvf . 12. qu. 2. 
{■>»• non hctat. 20. 
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obbligafle altra Chiefa , che la Romana fola* 
piente . 

1 tempi feguentì mollrarono ,che vi era bifo» 
gno della ftefla legge in tutte le Chicle • perlo* 
jhè Apaflagio fiele la legge cfi Leone a tutte le 
(Chiefe foggette al Patriarca Collanrinopolitano ^ 
([) alle quali tutte proibì il poter alienare • Ma 
«Giuftiniano Imperadore nel 535. fece una Colli* 
fusione generale a tutte le Chiefe di Oriente , 
jli Occidente, e di Affrica, ed anche a forti i 
luoghi pii , con proibizione che non potellero a* 
Jienare/ eccettuato folo per nutrire i poveri in 
pafo di fame ftraordinaria , e di rifcattar (z) pri* 
gioni, gli concerte l’alienazione, conforme all* 
antico coftume f del\juale Santo Ambrogio fa menr 
zione , che non folo le poffeffioni , ma anche i 
vafi fi vendevano per quelle caufe. (a) La ]eg. 
ge di Giuftiniano fu ortervata ne’ t,em r i feguen* 



( 

( t ) Quefa è Is legge 17. God. de Sacrofan vi is £e- 
flcii'S . 

(i^-^QueJìaè la Novella 7. cap. 1. tit. 1. coll. z. 

( a ) Pro rpdemt cne Gaptivorum , dice S. Tommafo , 8c 
al s neccflìtar bus pauperum , vaia cultui divino ci cuta di- 
ftr ahi uicur, ur Auiorulu» dicit : z. 1. qoeft. 183. are. 7. /* 
v.i ' . ,.rf 3 . Vuietur, dice il Gaetano , ibidem , quod in cafu 
«ècelfitatis pauperum pnflet portio Ecclefìe fabricc debita prò 
paupenbus d fpcnfari - . . , . Nam principali intenùo juxi? 
Jju tabr.cas -ViVas refertur • 
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ti nell* Occidente, (1) fino che Roma reflò fat- 
to T Impeto Orientale ; e vi fono molte pillole 
di San Gregorio , che fanno menzione de’ beni 
alienati per rifcatto degli Schiavi . Anzi da’ tem- 
pi di Pelagio li. fino ad Adriano f- ( z ) per* an- 
ni 2 oò. fu incredibile la fpefa , che faceva la 
Chiefa Romana, per ricotnperòtfi da* Longobar- 
di , così acciò levaflero gli afledj , come acciò 
non moleftaflero il Contado. 1 e Satr Gregario né 
rende buon teftimonio del fuo tempo . Non ave- 
va credito allora la dottrina, che corte al pre- 
dente* che da* bifognì comuni (3) fieno efenti 
i beni Ecclefiaftici , anzi tutto il con'rariri , quel- 
li erano i primi ad eflére fpefi , innanzi che fi 
veniffe a porre contribuzioni fopra le cofe pri- 
vate. Nemmeno farebbe venuto in pénfìero di 
porre in controverfia l’autorità de’ Principi nel 
fare le leggi , pèrchè oltta la perpètua olfarvan- 
za, vi era il fodo fondamento, che quelli erano 
beni delle Ghiefe , cioè del comune , e della con- 

M 3 gre- 



( 1 ) legge fi confermata ,dt Culo Magno in ri- 

guardo alle Chieje , che erano Jub dittane Romana : lib. a. Ca- 
pii dar. cap. 29. * 

(2 ) Pelagio fu eletto nel ^79. Addano nel 772» 

(3) Vedi il cafK 9. delle CqfUttnùoni di Emmanuel! a Cnm- 
nino , il quale dominali ad e fintare le C itele di 0 'tenie da 
OueJU aggraiy ; e la legge 1 del Codice 'leodiftme de An- 
noia, &' tributi s , & ibi Gothoired. , cme altresì i Canotti ai* 
e il, Cauf. 23. qu. S. ' 
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gregazione de* 'Fedeli - (i) onde toccava al Ptift. 
cipe proccurarne la confervazione . 

Dappoiché fu riabilito f Impero in Carlo "Ma- 
gno , reflando le leggi domane fenza autorità , 
tornò l’ abufo; onde furono fatte diverfe proibi- 
zioni da divertì Concili , (2) in Francia maxi- 
me, dove la diffrazione era maggiore, (a) Ma 4 
dappoiché i Pontefici Romani affunfero piti par-- 

te 


( 1 ) Imperocché ne" primi Secoli il nome di Chìeja era co- 
mune a tutta l' ajfemblea de * Fedeli , ficcome il temporale He- 
elefia fùco . 

(2 ) I Concilj di Meaux , è di Beauvais tenuti nell'anno 845 w 
Can. 17. e 18. del primo ; C an. 1. r 4. del fecondo . 

Conci!. Agarhenie anni co Ce fub Clndoveo , can. 7. Ca- 
ffi la s , vcl mancipiola fccclefir Epifcopi , fìcut prifea cano- 
num praccpit auftoritas , vel vafa Minifterii , quali commen- 
data fideli proposto , ìntegro Ucci ed a- jure , poflidcant , id- 
di , ut ncque Vcndanr , neque per quofeuinque contrafhis res, 
linde paupéres vivunt , alienare pnpfumant . Qucd fi neceflt- 
tas certa còmpulerit , ut prò Ecclefia; aut necelTitate aut uti- 
lizate , vel in ufufnu c hi , vel indiresti vendutone, aliquid di- 
drahatur apud duos , vel tres Comprovinciales y Vel victaos 
Epifcopos , canta, qua neceffe fit vendi , prufiitus cnmprcbetur ; 
& habira dìfuiflione facerdotali , eorum fubfcrii>tione,quae fa- 
fta tiierit venditio , roberetur . Aliter fafta veuditio 4 vel tran- 
faftio non valebit. 

(a) 1 Vefcovi di Francia alienavano i beni della Chìefd , 
non già perchè le legci Romane non vi ave£ero maggior auto- 
rità , come dice qui F. Paolo ; ma perchè la Cofit turione dì 
Leone dell' anno 470., e quelle di A na fi agio , e di Giu/fitiiano-, 
non erano ecmpreje nel Codice Teodoftano J che era fiato pub- 
blicato nell' anno 4 * 8 . trer.tadue anni inrtanti /’ editto dì leeo- 
ne ; imperocché la Ghie fa Gallicana non riconofeeva altre leg- 
gi, che quelle di quefiò Codice . Ut omnis Ordo , dice il capi- 
tolare dì Lodovico il Benigno , fecundum icgem Romanam vi- 
’ ‘ vat. 
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te nel governo delle altre Chiefe, vedendo, che * 
h proibizione univerlale faceva poco effetto , 
non mancando pretefti a’ Prelati , per eccettuare 
dalla legge comune ogni cafo particolare fecero 
diverfe (*) ordinazioni dal 1000. fino al 125Ó. 
preferivendo certe formole di folennità , le quali 
fervivano per freno, o impedimento.' ma in que- 
llo tempo, del quale parliamo, Innocenzio IV. 
cominciò a dichiarare nulle le alienazioni fatte Ten- 
ta quelle condizioni; (**) e Gregorio X. (***) 
nel Concilio di Lione l’anno 1174. ordinò, che 
non fi potefTc alienare, fe non oltra le neceffirà 
fuddette , colla licenza ancora del Papa : il che 
li è offervato, ed offerva fino a’ noftri giorni,' 

M 4 non 



vat. fon. ». pag dcó. Hoc etiam volumus, ut qualifcumqne 
Prancus Ripuarms lemim tuum prò remedio anime fuse /*- 
candum legem Rumanam liberiun tacere voluerit, ut in Eccle- 
fla coram Presbyteris, Diaconi* , feu conilo Clero , 3 r ple- 
be , in marni fcp'.fcopi fcrvmn cum tabulis tradat, Se Epiìco- 
pus Arcidiacono jubeat, ut ei tabulai Jecundum le gnu timua- 
ttom , qua Ecclefia vivunt , lcribere taciat . Regino lib. i. de 
Ecclefialt. difciplinis , cap. 405. Janus a Cofta ad tir. Extra , 
de tervis non ord'nandts. pag. 11 6 . Onde non Infogna Jlupì rfi , 

Je Carlo Magno permtje a Vejcovì il poter difporre de beni 
della Chi e/a . Capitolari 3. incerti anni cap. tom. 1. co- 
himua 527. e fc nelle leggi degl’ Alemanni tit. 20. I 1 ali ena- 
rrine di quefli beni non Y proibita , che d Preti . tom. 1. Ca- 
pitili. col. 6 z. Vedi il' Nofiro Trattato: Diritti &c. 

(*) Vedi il Canone , Alienationcs. Cauf. 12. q. 2. ann. 
1123 

. (**) Vedi il Cap. 1. de rebus Eccidi* non alienandis , 
in Sexto . ’ ' 

Gap. t. de reb. EccleC non alienandis in Sexto . 
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non concedendo mai alienazione alcuna, fé noti 
con evidente utilità : il che è flato da alcuni 
notato per una efprefia iniquità; poiché ne’ con- 
tratti mai alcuno nón ricercò altro, che l’ugua- 
lità , il di più non pbtendo efTere , chè con de- 
trimento altrui ; ma film e che i Canónifti , per 
fpecificare ciò che la Ghiefa dee nell* alienazio- 
ne ricevere , dicono altri dover efler la quarta ; 
altri la terza parte del valore; onde refia affat* 
to difufato il vendere per alimentare poveri in 
fìraordinaria fame , o per rifcàttare Schiavi ; in- 
terpretandoti che quello fia in dannò, e non in 
utilità della Chiéfa. Cosi fi fono rivoltate le co- 
fe, che era opera di fomma perfezione Crifliana 
il vendere, e dar a’ poveri; ed adeffo [a) farebbe 
fottopoflo a gravi cenfure ;*ma la perfezione con- 
fìtte in ritenere gli ftabili Ecclefiaflici ; nè poten- 
doti nemmeno permutare fenza 1* evidente utilità; 
le proibizioni di alienare, che erano fatte contra 
gli Ecclefiaflici a favore de’ Laici , ti fono volta- 
te 

(ni in 


(a) Omnes , qui credebant , pnffefliones & fubftantias vch- 
debanr , à dividebant illa omnibus , prout cuique opus erat.' 
A Sì. Affiti. 2 . Vendite quac pollidetis, dice il Vangelo, 5 c da- 
te elccmofinam ! Lucoe 12. Sj vis. perfeìlus effe , vende qux 
liabes , & da pauperibus : Matth. 19. Si ncceilìtas immincat 
pauperibus erogandi, dice San Tommafo, fuperfluacura eli 8 c 
mordinata ,, ut aliquis in futurum confijtvat , ( bona Fede- 
li a: ) qiiod Dominus prohibet. Matth. 6 . dicens : noli te felli* 
citi effe in erafUnum- 2. a, qutji. tgy. art. 7, in fine 
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tc in altre tontra i Laici a favore degli Eccli- 
fiatici . 

XXXVIL 

Ma ritornando alla dichiarazione dì Clemente 
IV. e V., ed alia dottrina tentóne, che il Papa 
polTa concorrere, e prevenire ciafcun Collatore 
de’ Beneficj, ciò non fu di gran profitto, (alvo 
che quanto a’ gran Beneficj vacanti in luoghi 
vicini alla Corte , ficchè la vacanza potefle ef* 
fer fapufa prelto* che quanto a* lontani , non 
ferviva il poter concorrere , nè prevenire , perchè 
innanzi che fi fapefie in Corte, la provvifione 
èra fatta dall’ Ordinario , ed aveva forrirò effet* 
to: pérlochè fu indentato quello, che .fu totalè 
mutazione nella materia beneficiale ; è difirufTe 
totalmente l’ iflituzionè aurica dì tutta la Ghie* 
fa Cattòlica .* quello è la rilefvazione i che è uri 
decreto , pel quàld il Papa, innanzi che un Bene* 
fido vachi , fi dichiara , che , quando vacherà , nef* 
funo lo polfà conferire , e la collazione ; che al* 
cuno Facefie , fìa di nelfuno effetto . È perchè 
quella è una materia odiofa^ come bene anche 
la Glofa dice, per farla ricevere ai mondo j cd 
inghiottire dolcemente, fu dal fuo principio afa- 
ta parcamente , pérlochè parve troppo dura l’ af- 
foluta rilerva,che Clemente IV.- aveva fatta dei 
vacanti in Curia: onde Gregorio X. (i) la ri» 

ftrin- 



• ( i )Statutum Clementi s Papae prredecefTons noflri de dignitatibHS 
Ir beaebeii* in Curia Romana vacantibus , naqusguam per a. 

lumi 
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co pili, e fece una Coflituzione , per riformar* 
la pluralità de’ Benefici , proibendo il poterne 
tener pi ti d’tino Curato, ed uh altro fenza cur» 
con difpenfa , eccetto a’ Cardinali • jcomandand» 
elle, chi ne aveva pili, li riiegnalfe / -e per i’av* 
Venire chi avendo un Beneficio Curato, ne ri* 
cc velie un altro , dovette parimente rifegnar tf 
primo, ed i rifegnati fottfero rifervati alla fua di- 
Ipofizione: la Bolla, pel fine apparente di levare 
la pluralità de’ Beneficj , fu fpeciofa * e la riferva, 
febbene non aveva altro fine , thè l’ utile della 
Corte, pafsò via come cofa accefforia , e che pa» 
reva a prima faccia fenz’ aggravio , perchè an^ 
cora non fi fcropriva il fine, Ove s’indirizzava* 
Qui è neCeflario fermarli alquanto , perchè quello 
Papa diede molti efempj a’iuoi Succefiori nelle colla- 
zioni de’Beneficj, che fervivano a congregar fefori.’egli 
divife molti Vescovadi grandi, fece di Abbazie Ve- 
feovadi *.( 1) e vacando il Beneficio ricco, usò di darlo a 

chi 


tteficia Ecct«naft!ca,qu* apud Sedera Apoftolicam vacare nofcnn- 
wadprsfcns, & qus teto noftri Pontificati] s tempore vacare con- 
iai™. ,n futiirum, provilioni» collation? , & difpofitioni noftr» 

« oedis ejufdem, hac vice aiuflort fare Apoltolica refervamus. 
/W?' Comm,m - 3.’ dt ptbendìs. cab. 3 . 

rebus riovis fhiduit , dice il Platina nella fua Vi fa, 

*" & JimpliceS tjjifcoparus bifariata diviferir. ac divifos in u- 
m redegerit , oc Abbatias in tpifeoparus, & Fpilcopatus in 
■WDatias viciffim tranfhilerit .'Novas quoque diqniratcs, nova - 
wnegia in Ecdefiis confhtuit , Scc. tigli dìvife 'quello di Telo - 
J in cinque , ergendolo in Arcivefcori<ado , e dandogli per fùf. 

J ionie le quattri Città , che egli Jmembrava dalla fua Di oc e. 

fi, 
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ehi né avelie un altro poco inferiore , d-indo quel- 
lo che vacava ad un altro j c fi valeva cosi di 
quello modo , che alle volte per una vacanza fa- 
ceva fino fei provvifioni ,• trasferendo Terfrpre dà 
un meno ricco ad un piu ricco j ed al minimo 
provvedendo di un beneficio nuovo • ficchi tutti 
erano contenti * e rutri pagavano t 
XXXVIIL 

Inventò anche le annate* gravezze (i) foprà 
2 Bcneficj l nna ózi lui non udue,e che per qual- 
che tempo generarono grandilììmi fcandali . Quan- 
do gl’ Imperadori , e i Ré conferivano i Bentfi» 
•*j, le quelli, che vi afpiravarro, facevano quala 
che donativo, o pattuivano col Principe, o coi 

fuoi 



' < * / 

fi , che , Montauban , Lavai iv , Jtìcuje , e Lombez . Gli affegnj 
eziandio Pamierz , che Bonifacio Vili, aveva meffo jotto Naf- 
bina , dì cui Alet * S. Ponsde Turni eri ^divennero J'u tf vaganti 
con atta nuova erezione . Smembrò Gufi re s dal Ve/covado a Al- 
bi , Saintfiour dalla Chiefa di Clennont ; Vabres da quella di 
R odez , e Tulle i da quella di Limiges e le poj'e Jotto l' Arcì- 
vejcwado di Bou-ges» , . , , ■ „ . .... 

, *(i) Non è co/a ben c/rra /e da Giovanni Y XII. fieno fiaté 
inventate le Annate ■ Il Platina- ne Ja Bonifdcib IX- /' Auto- 
re . Tura vero Bonifacius, dice egli nella tua vita,' fife Vice- 
comitura potentiam Veritus , five nugenda? dirionis Fccléfiafli- 
cae cupidi» , Anuatanim ufurn beAehóìs Ecclefiafticrs primuS 
impofuit, hac condì tjnn'e, ut qu{, bencfìéiunv confeq*ueremr , 
dirnirìinm annui proventus fi fon Apofiulicn, pe.rlòlverent . hmlt 
tamen qui hoc inventimi Joalihi XXII. adferibant , Vedi Gt/i- 
mier ad tir. de Annatis in Fràgma*.. Sanft. Verbo , Annata* 
rum. paft 4$S. Edit. Frane. linlibó. 
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Suoi Minifyri , di dare qualche porzione de’ fmt* 
jti , e dell’ entrate de’ Bentfiq per ottenerli, 
quello allora era acerbità -riamente riprefo dai 
Po’t-fi i» che dicevano efier una cola illecita, 
allegan io il V angelo : (* j Gratis accepijlis , gratis 
date ; e chiamando il ricevere doni , o parte dei 
frutti, 1,103 vendita delle cole fpirituali , un con* 
fr.'tro fi maniaco,* paffando anche alcuni a chia- 
ira 1 lo erefìa : ièbben non mancavano in quei 
tempi chi lo jVufivjj/u) con dire, che diverfa co* 
fa tri il inin’ftero di Grillo , e 1* autorità di 
(dogli re, e legare, dalla poffetàone delle cofe 
temporali f che era congiunta nel Beneficio* e che 
per caula di quello temporale non era incon- 
Veniente , eh.* il Principe riceveffe alcuna porzio- 
ne per i hji’ogoi della Repubblica j (i) e di ciò 
fu anche fa r ta una folenne difputa . 

Ma quella rilpofta non Soddisfaceva agli ilo- 
mini pii, e dotti, imperocché, febben l’entrata 
(le? Beneficj è 'cola, temporale, il jus però, ed il 
V 1 titp- 


(*) Mattht io, . 

V) 1 CoUato/t , a : c*egli nel fno Concilio di Trento IVb. 6. 
sedendo , che, oltre lo /punitale , davano ancora una coja tem- 
porale , cioè , la rendita del beneficio t /limarono di aver dirittf » 
'di riportarne altresì qualche ricompenja temporale ; pereti colo- 
ro , che volevano ottenere qualche beneficio , j tuono obbligati ad 
pcciAiiodarfi al volere delle fierjone , le quali potevano loro an- 
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titolo, per cui fi poffeggono,è cofa fpirituale: a 
tutti parve , e par anche fino al prefente , che 
con buone ragioni folle riprefo quello modo dai 
Pontefici , e chiamato fimonia, Quello difetto fu 
adoperato per primo preteilo di levare le colla» 
aioni de’ Beneficj a’ Principi, Ma acquieta eh? 
ebbe il Pontefice Romano co’ progrefli lopra.fcrit- 
ti gran parte della potelìà, della quale fpogliaro- 
»o gl’ Imperadori , Giovanni XXII, nel iglò, 
ordinò, che per tre anni ognuno , che otteneva 
Beneficio di maggior rendita , che di ventiquat- 
tro ducati, dovelfe nella lpedizione delle bolle 
(*) pagare l’ entrata di un anno/ il ,che però, fi» 
«iti i tre anni , fu continualo così aia lui y co- 
me da’ fuoi Succeffori ; febbene in diverfi luo- 
ghi fu fatta gualche reliftenza , cd in alcuni fu ri- 
cevuto di pagare la metà dell’ annata Solamen- 
te /ed in altri luoghi certa iurta di Beneficj fo- 
lamente fu obbligata a pagare , reftando eccettua- 
ti gli altri, Qucila in troduzio'ne era riputata mol- 
to grave dalle famiglie private , efTendo pagata 
dal Beneficiato l’annata co’ danari di cafa, re- 
stando il pericolo che moriffe, prima che rifar? 

Sa 


(*■) Vedi il cap. Cum nnnnullae , ir. tit. 2. de prxbendis, Se 
digiurar, in fxrravag. Communi. E la Decretale de Clemente 
Vii. cap. z. de An.iutis in 7. Decretai. 
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k-cafi di quelle fpefey (i) e i Principi 1* eb- 
bero per molto grave al loro governo , facendo 
ufcire dal dominio così notabile parte del dana- 
ro, lenza che lo Srato ne ricevette utilità alcu- 
na * e tanto più grave, quanto quella opera è 
congiunta con fpele di Bolie, difpenfe, e prelen- 
ti precedenti • che ruffe levano il danaro , che è 
il nervo delle forze , il quale non torna mai, 
come fa per via delle «lrrc mercanzie. 

Quando quella novità fu introdotta dal Pon- 
tefice,, le peritone ordinarie non feppero vedere, 
che differenza /offe tra quello .pagamento , e 
quello, che fu così biafìmato ne’ tempi , in cui i 
Principi davano i Beneficj . Ma gli uomini let- 
terati in que’ primi tempi univerfalmente la 
dannavano come co/a fimoniaca . (a) In pro- 


li) Pereti Bernardo del Bene , Ve farro dì Nìmes , difje nel 
Cncìlio ii 'fremo , che non poteva approvare le Annate , nè ctr-- 
c * U quantità della Comma , tanto piu , che farebbe molti Ijtmo 
fogo rè il vemfmo della rendita -, nè circa la maniera , perché 
dovrebbe pagar fi Js non nel fine dell' anno . F. Paolo nel 
ìb. 8 . del fuo Concilio di Trento . 

W S*pe qusfitum eli, dice un gran Giureconfvlto , an jtire 
po.lfit exigt , & h<ec fere Theelogorum eli opimo, . urifque Eon- 
tihcii Confultorum , Romauum' Poutificem lege firn n aa am- 
b'tus , ut .ceteros Epifcopos , teneri, li prò òacris min.ftériis 
pecuniam accpiat . Not. in cap. i. de S mou. Nam , pratter 
^anones , qui pccuniam tunnino exigi vetarit, hoc genr.s vefti- 
galis a Synodo Bali li enfi damr.amm erti & pana àmbitus a<i- 
v eiius eos,qui hac via ad làcra minilter a Ecclclìae graflàntrr, 
ar qu« adeo adverfus ipium Fontificem lìatuta , bell'. 2 1 . Nec la- 
l‘ s perlpicio , ut fe excuiare pofiiut hcc mode' premoti a IVu-, 
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gretto di tempo alcuni ftudiarono modi di giu- 
llificarla in maniera , che fi divifero ; altri ri- 
prendendola come cofa illegittima , fimonica , o 
proibirà dalle «leggi divine, ed umane • altri lo- 
dandola come colà lecita, anzi necefl'aria, e do- 
vuta al Pontefice Romano ; pattando quefti in- 
nanzi fino al difendere , ebe H Papa non ( folo 
poffa dimandar un’annata , ma anche più , co- 
me quegli che è aflblutt? padrone eziandio di 
tutti i frutti , non che di una parte: e dicono , che 
per qualunque contratto , che il Papa faccia nella 
collazione de’ Beneficj , non può commettere fi. 
monia e certamente , (a) fe egli fotte padro- 
ne, come dicono, la conseguenza tetterebbe chia- 
ra • perchè ogni perfona può contrattar il fup 
in quella maniera, che più le place , lenza far 
s ‘ v 1 tor- 


f 


tiflce'^ quominus ìn Canonum potttam incurrant, Jt tan quarti 
yitio creati, ut Vcicrcs loquebantur , diguitatem finito temque 
tc4plìàfiicum amittant , fi uuis ad prilcs iriftitutionis normairv 
p itius , quanti recepte cqnfuctud.nis , bete exigere velit . 'Nam 
jju< quo le vertant i J ontifices , quibul'camque decreti s , conftitu- 
tionibus, paftìfqne hanc exaftiou'em tueantur , divinimi oracu- 
Jum lemper ìis opponeinus : gratis accef>i_flis , gratis date, 
CìJof. pa rag i tir, *lc Annati.s . Duaren.de Renet’, lib. 6 . cap. 3. 
idc Nic. _iic Cleinangis , 4 e Aiutati s ncn folvendis . 

(a) S. Tonpnafo vi contraddice in termini j ormali . l’apa , dice 
egli , ’gofc.ft incurrerè viijunr» fimpnic , ficùt & quilibct alia? 
.homo : qtiamvis enim res Jiccleiics firn cjus , ut jprincipalis di- 
/pcufat «ris , non tamen fuut eius , ut domini Se poirefi'oris . 
ht ideo, fi rcciperet prò altqna re fpintuah pecun^uu de redi- 
jtibus Jicclefia alicujus , non caret vaio fimonite , 2. 2. quaji. 
joó. jtrt. 'i. ■ ‘ 4 * 
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torto ad alcuno: ma nè Dio, nè il mondo pa? 
re, che vi acconfentano f Quello Pontefice fu co? 
8Ì intento a cavar danari di ogni cofa , che io 
venti anni di Pontificato congregò incredibile te- 
foro : certo è , che nello [pendere , e donare non 
fa pili riftretto , che i luo.i Predeceffori / e pu- 
re lafciò alla fua morte 25,. millioni,. Racconta 
Giovanni Villano, che ad yn fuo Fratello dal 
Collegio de’ Cardinali dopo la morte del Pap? 
fu dato carico d’inventariare il danaro , c che 
trovò 18. millioni in moneta coniata , e fette mil- 
lioni i.n vafi,e verghe da lui pelati . (i)L’An,- 

N nata 



(0 Onde ri Platina ha tutta Li ragion di dire nel fine del * 
la fina vita , che da ne (/un Papa era mai flato Inficiato tanto , 
relifla in thefauris tanta vis altri , ouantum nullus ante fe 
Fonti fex : dove è bene effervare pa (fi andò ciò che nj'erijct nel 
principio della mede finta vita , che qurflo Papa dichiarò Eretici 
coloro, che dicefijero , che Gesù Criflo , e fi funi Dificepcli non ave- 
vano poffeduto niente di proprio . fcios , die' egli , declaravit pejr- 
tinaccs', & iwereticos , qui affirmarcnt Chrifmm , ejufquc d'fci- 
jttilns, nìful privati , vel pronrii habuifle: quod certe , foggi ti- 
gne moltoa prcpofito , non multimi cmn l'acra Scriptum convenit 
qiue rruritis in locis tettami- Chriftnm , cjufque mfcipulos mhjl 
proprii , habuifle , ut illud E vangelo : Qui non vendiclerit om- 
nia qute habet, & pauperibus dederit, non poteft meus effe 
difciptilus . Le proprie parole del Vangelo fono. Omnis ex vo- 
±>is qui non tcntintiat omnibus qua? poffidet , non potei! mt- 
us elle dilcipulus, Luca 14. E' coi a certa, che Giovanni XXI J* 
fin fé va più di' avello che diceva ina , come buon Canomfla , fin- 
geva dì e (fière di qufla opinione , per fi ondar meglio quella che 
coflituifce il Papa Padrone a doluto di tutti i beni Ecclefiaflici, 
laddove tgii non è , che H principale difpcnfatore , come inlfe- 
gna Si Tornatalo nell ' artìcolo che ho citata. A qvefla rìfiejjio- 
jte ve aggiugner'o ancor a un altra, la qual ì, che la C.lneftt 
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nata nella fua iftituzione da Papa Giovanni 
XXII. non fi ftefe , falvo che a’ Beneficj che fi 
conferivano ,c pagavafi nella fpedizione delle Bol- 
le: cola, che continuò fino a quel tempo ; ma 
pofcia fu anche impofio obbligo di. pagar l’an- 
nata ogni quindeci anni {/*) a tutti i Beneficj, 
che, per ctfer uniti a* Mona fieri , o luoghi pii, 
mai non vacano ; la qual impoftzione fu chia- 
mata perciò ejuìndennlo ; (*) il che Paolo II* 
circa il 1470. coftituì ( i ) folo quanto a’ Bene- 
fìci uniti dopo il 1417. dal Pontefice Romano: 
ma Paolo IV. l’ ampli© a tutti i Beneficj. uniti 

jezian- 


Gallicana non è mai .fiata n? pii aggravata , n'e pii offtja ne\ 
fuoi diritti circa la collazione de .beneficj , quanto da Pati 
A Pranceft ; e ne fanno ufiimonianza le bolle di Clemente IV, 
Cleme nte V. e Gin' anni XXII ■ riferite dall Autore , e ciò Me- 
leray dice di Clemente VII. Papa eC Avignone . Noti poffono , 
clic* egli nella vita di Carlo VI. , raccontarfi fenza /degno tutte 
V e 1 azioni , e le violenze , che fi .commettevano /opra il . Clero . 
/ iicntafei Cardinali eC Avignone erano tanti Tiranni : Eglino 
av’vano per tutto Proccur. iteri con grazie in afpettativa , che 
raft avano tutti i beneficj , gli o<Hcj C.laufirali , le Commende ; 
ritenevano i migliori per se mtdeftmt , e vendevano gli altri , o 
li affittavano . Clemente ficjjà , oltre che innpadr onera delle 
Cu or li e di tutti i Vejctmi , e Ai tutti gli Abbati, (he morivano , 
e prendeva un' annata della rendita Ai beneficj ad ogni muta- 
tiene di Titolare , o/uccedeffè per vacanza , per ùfegna , o per 
permuta , malmenava la .Chtefa Gallicana fon una quantità in- 
finita di eflorfioni „ e di tafie fi racrd, norie , 

la) Trouterea quod benehcia unita huimmodi amplius vaca- 
re non Iperarentur , Se exinde Camera , & Offiaales Sedis A* 
poli, detrimcntum non modici un paterentur . 

(*) Vedi il cap. 4. e 5. de Annatis in 7. decretai . 

(1) Verjo T inno 147°* 
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èziaidio innanzi,; e Sifto y. comprefe non folo 
gii uniti dalla Sede Appottolica , ma ancora 
quelli che .foffero uniti da’ Legati, Nunzj, Ve- 
fcovi, ed .altri. 

Ma tornando .all* origine prima .delle annate, 
quelli che si oppofero all’ invenzione di Giovan- 
ni XXlf. con zelo d’impedire , che le annate non 
paffaffero più olrre, non folo non hanno ottenu- , 
to il loro intento , ma iono flati cauf'a di farle 
ancora fendere ; .ficcome alcuni , che fi oppofero 
allora alla rifervazione , hanno fatto contrario 
effetto 5 non -mancando mai a’ Pontefici di far 
giuftificar con dottrine .qualunque abufo ; impe- 
rocché .dopo .quetto , Benedetto XII. nel *335 >(l) 
fotto prefetto di -.voler provveder^ di perfone 
idonee a’.Beneficj , rifervò alla Tua difpofizione 9 
e provvilìone , durante la Tua vita folamente , 
tutti i .Bcneficj vacanti in Curia * come si era 
fatto per innanzi ; ed ancora tutti i vacanti per 
privazione .de’ Beneficiati , ovvero per traslazio- 
ne ad .un altro Beneficio • ed ancora tutti .quelli 
che foffero .rinunziati in Corte ; e tutti i Be- 
nefici de’ Cardinali , .Officiali della Corte, Le- 
gati, Nunzi, ed .altri Rettori, c Teforieri nelle 

F Z Jer- 
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ftì J/tmpo Fornajo , Monaca del? Ordine -Cìjtercìenfe , nati 
va della. dioceft dì Pamirezin Lingamiocza , eletto nell' anno v 53 4 . 
nidi 20. Dicembre. 
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Terre della Chiefa Romana .* i Benefici ancora 
di quelli che vanno alla Cotte per negozi * fe 
nell andare , o nel tornare morigero circa 40. 
miglia da effia Corte dittanti • ed ancora tutti 
quelli che vacaflero , perchè i poffeflori Jorp 
avellerò riceyuto pn altro .beneficio ; (a ) quelle 

ri- 

r 1,1 " 11 ... . . 1 . .JLii... , m 


(<0 Gcrimus ’n noftris idelìderiis, ut debcmus, quo<f per 
noftfsc dtligentia: fiudium ad quarumlibet Fcclelìarum , & Mo- 
naftcriomm regi mina, & alia beneficia ecclofiafhca viri affamali- 
tnr idonei , qui pnefìnt , & p.rolint .... Omnes l J atriarchalcs, 
Archiep. & Epilcop. Ecclelìas , & etiam Monafteria , 1-riora- 
fus, dignitates, per loti atus , nec no» canon 1 cani s , & pratben» 
das , ccteraquc beneficia Fcclefiaftica cum pura , vel fine cu- 
ra , &c. mine apud Sedem Apoft. quocnmque modo vacanti a , 
& impofterum vacahira , nec non per depolìtionem , vel pri- 
vationem , leu translatiouem , ant nmneris coqfccrationem, fn- 
■frenf'rnem , per fel. ree. Jeanncm Papam XXII feu efas au- 
«orirate fafiras , & per nos , feu auftoritate noftra faciendas 
ubilibct ; Nec non II...., renuntiationem admitti per nos, 
vel auftoritate noftra , contiogcret apud SeJem pnediflam : 
Ac etiam per obirum t'ardinaliiHn , ac Officialium dimise Sedis 
. & quoru.mciimqiifi Legatonun , live Nuntiorum, a,c in ter- 
ris Fedeli :e Romanae re ite rum , & tbefanrariornm . . .. nunc 
vacam a, & in antea vacatura , ubicunique diflos Legato!» , 
vel Nuntios, feu reftores , aut thefauràrior , antequam ad 
Rom. Curi am redierint, feu venerint, rebus eximi contigerit 
ab human i s . Nec non quorumlìbet prò quibufeumque negotiis 
a€ Rt in- Q'.nam vcnient'um ^feu etiam repedentium ab eaderr\, 
lì in loci s a ditta Cuna ultra duas dinetas legales non diftan- 
tibus , cioè in luuglu che non fieno f>iù di due buone giornate 
Inuam da Ronza ; iam forfan obierint , vel eos in antea tran- 
lìre cont'gent de hac luce . .. Nec non etiam qui per adecu- 
tionem quorumctimque prioratuum, dignitatum, & aliomm be- 
neficionim coUatorum , & conferendomm impoftemm , auiic 
vacantia, & in antea vacatura, difpolitioni , & proyifioni no- 
ftrae , donec miferationis divinae clcmcntia nos miiverfalis Ec- 

jcle- 
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rifer razioni comprendevano affai Beneficj * ri- 
ffringevano molto 1’ autorità degli Ordinar) ; e 
facevano paffar affai Beneficj in Foreffieri : eoa 
tutto ciò, perchè la rifervazione fu folo duran- 
te la fua vita , fu ricevuta . Non è però mai 
da credere, che una colà utile , da un Principe 
iftifuita per qualche piccio! tempo , debbba reffac 
circofcritta da quello • [a) imperocché , mor- 
to Benedetto Xlf. , Clemente VI. ( i ) fuo fuc- 
ceffore, fece le fteffe riserve- perlocchè il Re di 
Inghilterra , Odoardo III., vedendo che per cau- 
fa di quella, e delle afpettative , tutti i Beneficj 
del Regno andavano in foreffieri, comandò, fiot- 
to pena capitale , che le provvifioni beneficiali 
del Papa non foffero ricevute nel fuo Regno • 
Il Papà fcriffe al Re , dolendofene , e ricercan- 
dolo a ceffare : rifpofe il Re , pregando il Papa 
a riformare le cole , che fono in vergogna della 
Chiefa, e fcandalo della plebe* aggiungendo che 

N 3 i 
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cieli* regimini pracflderé conceflerit, tefervamus, Scc. Qutftt 
decreto è del mìfe di Gennajo dell' anno 1335. 

(a) Qu«e gTavia, arque intoleranda, fed neeeffltate armorum 
«culata , etiam in pace manfere, dice Tacito Stor. a. ciol : 
L‘ efazicr.i erano Jctjate, come cofe nccefiàrie , e fenza rimedio , 
durante la guerra : ma effe non ‘ ccffarono , quando fu fatta la 
face. Quando un diritto è una volta fi abilito , non Intono fiìt 
1 Judaìti la potefià d' impedire., che non fi continui , ed anche fi 
accrefea . 

( ! ) Pietro Ruggiero, Arcìvefcovo di Roano , figliuolo del Si* 
f»or di Roti mi Limo fino , 
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i Tuoi Maggiori hanno arricchite le Chiefe , le 
quali per le provvifioni ,ed impofizioni Romane 
fono occupate dagli efteri , ed indegni , contra la 
mente, ed intenzione de’ Teflatori ; che perciò 
viene anche indebolito il Regno ' che il Papa 
è per pafeere , non per tofare le pecore .* che 
già i Re davano i Beneficj che hanno concef- 
ià l’elezione al Clero a richieda de’ Papi : ed 
ora i Papi vogliono efli levare l’elezione intro- 
dotta da loro,ed ufurparfela i perlocchè' farà con- 
veniente tornar alla prima iftituzione , che i 
Beneficj fieno conferiti dal Principe (a), Que- 
fta contefa, che durò mentre il Papa ville , fu 
Cagione , che Innocenzio VI., ( i ) fucCeffore di 
Clemente ,• rivocò tutte le lue riferve con ( b ) 

una 


(<*) Cui Papa Rex Anglis de confilio Cleri, & populi An 
glici referiplit , quod in concefliones hujus , quas ipfe l'apa fa- 
ceret , pnefertim advems , qui thefanros Eccidi* deferrent , & 
in provifiones Prafiaturarum nullarenus confentirct , quia, cum 
ohm Reges Angli* , Eccieilannn Patroni , de confenfu Sedi* 
Apoftolic* Capitulis colicellerinr elcftionem , fi Papa pacta 
hiijufinodi non fervarct, rCs in prifhnam reverterentur ìiatu- 
ram . Albertut Albertinenfis in L /ironico. Anno 1342. 

li) Stejuno Alberti del Liuofino , Ve/covo di Clermont . 

(/*) Mortilo Clemente Papa infra 14. dies,elcfhis eli concor- 
diter Stephanus de Primi , Claremonrenfis Franare , qui file- 
rai fumimi* Pcemtentiarius Clementi*, & Ofiieniìs Epifcopus, 

Se vocatus e fi Innocentini VI. , qui in die Hpiphanìac flamini 
pofimodum corohatns , fiati in revocat omnes refervationes fa- • 
<tas per Papam Clcincntcm, exceptis majoribus prselaturis, & 
in omnibus oftendit fe rigidum, etiam erga Cardinales. In co- 
dem Chronico. Anno 1 $ 52. Nave Jcrus ad an». 1352. voi. 1. gc? 
tteratione 4$, 
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una Tua Coftituzione, che incomincia: Paflora • 
Ut , la quale al prefente non fi trova ; ma di 
ella fanno menzione molti celebri Canonici .che 
lo Iteffo è avvenuto di tante altre, per le quali 
farebbero palcfi gli abufi , e le ufurpazicmi ; co- 
me anche dalle gloffc fu levato tutto ciò, che 
non favoriva la Corte: ma peggio inoltrano gl* 
Indici fpurgatorj ( 1 ) fatti da’ Dottori , per ac- 
comodarli agl’interefìi di Roma , prima di la- 
rdarli ufeire alla (lampa . 

N 4 Ma 
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(1) Gli Ecclefiafiìcì , die 1 egli net fuo Trattato delta Inquìfi . 
olone , hanno levato a libri degli Autori antichi tutto ciò , che 
poteva /ervire ali' autorità temporale . Nel 1607. Jl a tu panno 
in Roma con pubblica autorità un libro intitolato: Index ex- 
purgato rius , dove notarono tutti i luoghi , che in alcu n Autori 
debbono e/fere cancellati ; dal qual libro ognuno benijjimo pub 
vedere , quali co/e fono levate , mutate in molti buoni Autori , 
che difendevano /’ autorità data da Dio al Principe ; in modo 
che al predente noi fi pub più , leggendo un libro , dire qual 
/offe il fen/o delF Autore , ma qual fia quello della Corte Ro- 
mana , che ha mutata ogni co fa . E ciò che /oprai tutto fi di- 
rebbe incredibile , fe non fi vede de in {/lampa , Papa Clemente 
Vili, nel K95. nell' Indice pubblicò una regola , che tutti i 
libri degli Scrittori Cattolici J crini dopo il 1515. Jofjero correi- 
ti ed emendati , non /do con levar via ciò che non jo/Je con/or- 
me alla dottrina di' Roma , ma anche con aggiugttervi ; In li- 
bris Catholicomm recentiorwn , qui poft anmun Chriftianx pl- 
inti s 1515. confcripti funr r lì id qnod corrigendurn occurrit, 
pai;cfs rìcmprij , aut addi ti s , ern erniari polle videatnr, id Cor- 
xe.'frrcs fariendunt curenr ; fin mimis ,cnm no delcatur . De c er- 
ri oh vn e librorum , farag. per mettere in co/, urne , contini»* 
egli 1 ijorfio precetto , Jebben prjio in pubblico già Jei anni /o- 
lamente, e por efeauito , e praticato continuamente da 70. an- 
ni in qua * di modo che , fe negli Scrittori non fi troverà buo- 
na dottrina /avorevolt alt" autorità temporale , /oppiamo chi 
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Ma indi a pochi anni furono reflituite di 
nuovo ; perlocchè Ódoardo nel 1373» mandò 
Ambifciadore a Gregorio I. iri Avignone , fa- 
cendo iftanza , che le rifervazioni folfero affatto 
annullate: fi mife la cofa in negozio, che durò 
due anni ; finalmente nel 1375. il Papa le ari* 

nullò 


. • »i • ^ 


L 


t 


t ha levata -, fe fi troverà favorevole per V Ecclefiafiica , Sap- 
piamo chi 1 ' ha inter pofia ; ed in jomma pojjtamu ejjer certi ai 
non aver libro alcuno /incero . . - 

E nel paragn n fi dice, che fi correggeranno tutte le propofi 
trioni , che J'om confa la libertà ,/' immunità , e la giuridici? 
ne Ecclefiafiìca ; e che fi annullerà tutto ciò, che autori-ita que- 
fia polizia tirannica , f aliamone chiamata da' Secolari Ragion 
di Stato. Fxpurgaixta; font propafoicrtes qu* font contri* li- 
berti<tcm , immilli. ratem , «Se jursfdiftionem Ecckfiafticam. Sot- 
to coltre eh correggere , o di annullare q tu fi e protofizioni fi leva 
ttittocciò , che i)i ha di favorevole a' Principi., ltem qnae tiran- 
nicam politiam fovent , & quam fallo vocant Rat. onem Sta- 
tus , d cicaliti] r . Su quefio f ondameli fo tutti t Principi fono ti- 
ranni , imperocché , per gi“fiì , e reti si ufi che fieno, hanno tut- 
ti una Ragione di Stato ; e lenza qu.fià Ragione di Stato non 
vi farebbe P ur uno, che potefje mantenerfi nel pofiefio de Juoì le- 
gittimi diritti . Onde P. Paolo ha tutta la ragione di dire in 
un luogo del libre /fio del tuo Concilio di Trento, che la Cer- 
te di Roma non trovi '< inai un JegreiO sì bello , per imi ufi ardi- 
re , o piv tt fio per far diventar befiie gli U omini , conte quello 
di privarli della cognizione , che loro è nece farla per difender- 
li dalle fue ufur pacioni » Che fi recederà dunque fe i nofiri Ma- 
gi fi rati continuano a /offrire, che gli Ecclefiqfiici proibì fcano ì 
buoni libri ì. Il Dottore , che Ha me fio la Storia del Concilio di 
Trento di P. Paolo nel Catalogo de' libri proibiti nel 168?. ha 
forfè avuto un buon zelo, ma i più avveduti del Regno di P ran- 
cia hanno detto , che il Juo zelo non era fecondo la faenza ; e 
che un Bibliotecario dovrebbe meglio intender fi in materia di 
libri : e nielli ancora dicono che , pr-fiando un buon fervigli 
alta Corte di Roma , ne ha prefiato un peffmo a quella dì 
P rancia « 
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ÌJuJlò totalmente . Ma morto lui , fu il princi- 
piò dellò fcifma del 1^78. per cui edendovi 
due Papi, vi erano anche due Corti Romane; e 
perciò le fpefe duplicate , le quali anche erano 
molto maggiori del lolite* , per i bilogni dello' 
fpendere,che i Papi avevano nel perfegui^arfi , o 
difenderli l’uno dall’altro (*). Onde funi/ , e 
l’altro rinnovarono ( a ) tutti i modi di cavar 
danari / ed in amendue le Corri la fimonia era 
àpertifiima ; e i benefkj ( b ) fi vendevano alla 

iibc- 



(*) Vedi Nanelet. in Chrcnico , voi. 2. gencr.+ó. & 47. Al- 
bert. Krantz. in Hift. Saxon. lib. io. cap. 4. & in Hi fi- Van- 
dal. lib. 9. cap. 6 . & Gaguin. lib. 9. cap. 2. in Carolo VI. 

(a)Haec revera de Romano Pontificati! altercano multis incom- 
xnodis tum alias Nationes , tum gentem Gallicaro vexavit . Nam 
Cardinales triginta , Clementi* califfato , fediti exploratores 
per Franciam conlhtuerant ; qui F.cclelianim opulenttorcs prò-' 
ventus inquirerent , quas redonbus vacuammo x (ibi a Clemente 
obtinebaht .• Tulit quoque Clemens de vacatuvis Ecclefiis legem, 
quaia Expefluivatn grattar» appcllant , qua ad adip ifcefidas 
morte, pofleflorum Ecclefias fas, iufque expeflanti per P 011 tifi- 
eem defignato erat , folis ex hac lege Cardinalibus , & poten- 
tioribus viris Eccidi® contingebat. Exigebanrur prceterca a- 
Clero deci iti ® , & de majoribùs Ecclefiis , dum Pauore orbat®. 
erant , primi anni proventus legebantur . ld Annaram vocant , 
quam Camera» Àpoftolica» deberi Romani contendunt. Gaguin. 
1 H>- 9. cap. 2. In Carolo VI. Vide Nic. de Clemangis de cor- 
rupto Ecclefias (fimi. cap. 17. Giovenale Orfino nella vita di 
Carlo VI. an. ijSi. Alano Chartier , e Niccolo Egidio an. 
1385. , - 

(/>) Tempore ejus (Bonifacius IX.) valde infamis Curia habo- 
batur de labe fimomaca, ut beneficia non tam mefiris , quauv 
pecuniam ofFerentibus darcntur . Naudcr. in Chiqil. voi , 2. 
gencr. 47. ann. 1389. 
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libera , e fi levavana di mano degli Ordinarj^ 
quanto più Ir poteva* 

Sino a quello tempo non fi era fcoperta la Cor* 
fe Romana apertamente , che non firn ira (Te ad al- 
tro i che al foldo r Sicché fi conofcefle , che di tutte le 
cofe , che fi facevano , fi rendeva la caufa con qualche 
apparenza , o di provvedere alle Chiefe meglio che 
gli Ordinarj non facevano / ovvero di provve- 
der di Beneficio qualche perfona meritevole, (a) 
Ma Urbano VI. fi dichiarò , perchè s’intromet- 
fefie ne’ beneficj , ordinando che non valefie la 
impetrazione , fe non era fatta menzione del 
valore del beneficio; (6) Già il Beneficio fi da- 
va 



(a) Etfì , dice Clemente V. in tempo ralium di fpofitione bo*‘ • 
noram habenda fit diferetionis cautela , precipue ut ea digne , 
& Iaudabilitcr difponantur;in Ecclefiafticis tamen rebus multo, 
fbrtius invigilare noftra debet intendo T ut juxta per fona nim 
conditiones & flatus , ad divint nomini s laudein , & ìpfarum 
utilitatem, provideamr ex merito' h'ccle/ìafticis perfonis: cum, 
Juxta canomcas fanftiones , nihil fit quod Eccfeiiae Dei magis 
officiar, quam quod indigni afuunantur ad regimcn animami». 
Extravag. Comm. lib. 3 . tit. de prxbcntis , ca f>. 3 . 

(b) Item voluit, quod in gradis, quas qiiihufvis perfonis do 
benefici is vacantibus, feu certo modo vaca turi s , fieri iconti- 
ferit, illofUm, & aliornm quorameutnque berteficioniin , quar 
diftae per fon se rune obtutuerint, fou de qn'bus his fucrit pro- 
vifnm, vel concefliim , aut mandatnm provi deri , verus arrnmis 
valor , per marcas argenti , aut fteriinyontm , ve! libras tu- 
rouenfiuin purvonim , feu florinos aun , aut ducatos , vel lin- 
ciai auri , feu aìiain ìunnetain , fecttndum cominunem aetli- 
n&tionem exprimatur , nifi perfon* pr.edi fìe beneficia , qus 
fune obtinuerint ; aut tn quibus , vel ad qua- Jus eis compa- 
tit, juxta ipfarum obligationcs , aut alias dimittcrc teneantur: 

ali<t> 

■v 
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va principalmente per le cofe fpirituali • le tem- 
porali venivano acceflorie,* poi delle Spirituali 
non fi fece alcuna menzione , non fi confiderò 
il carico, ma iolo l’emolumento : dura anche a 
giorni noflri la ftefla idituzione , e dandoli auto- 
rità a’ Nunzi di conferire alcuni Benefici minori, 
dal valore dell’ entrate fi ftabililce , quali fieno i 
grandi,' e i piccioli :e nelle rifervazioni de’ Mo« 
nafteri non vi è alcuna cura dello Spirituale, ma 
fono rifervati quelli , che eccedono il valore di 
200. feudi , e lafciati liberi gl’ inferiori * Quello 
ferve, acciò la Camera riceva l’annata piu gia- 
lla, (i^ imperocché, fe due impetrano un Be- 
fieficio, ed uno efprima il valore maggior dell* 
altro f refiano vane le Bolle di chi ha efprefla 
tneno y e fi efeguifeono quelle? del più* Alcuni 
, dico- 



alloquin gratiae praediftac funt nullae . Qu ella decretale di Ur- 
bana è divenuta una regola di Cancelleria , ed è la- 55. delle 
regole della Cancelleria Appcfìolica pubblicata da innocertzio V. 
^'ide Rebuf. ad Rubnc. de Auaatis iu Concordati s , Si Fclin . 
ad tapur Ad aurei 8. nu. 4. Extra de RefcriptiS/ 

(1) Ciò fi la parimente per obbligar quelli , che non P hanno 
tjprefio a prendere delle feconde prvuvifiont più care delle 
prime , per a jicvrarfi del beneficio impetrato . Che direbbe 
dimque oggi quel Santa Veficovo di Tournai , il quale , chie- 
dendo ad uri juo amico del danaro , per temprare del piotu- 
bo-, ajfm di coprir una fitta One fa , gli fcriveva in quefì't ter- 
m, ”> '■ Rogami^ , & pèrrrn'.s , ut aliquid de benevola , ac be- 
nefica liberalitate veura ncbis mirrati s , quo pfumbum ema- 
nrus, non Romauum, fed Angli aim ; qncniatn Anglico te* 
ginitur Hccleflc , nudanrur Romano , Stephan, Torna; in fi 1 ?p. 
J47i °d V aidemarum . 
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dicono, che quello fia un metter all’incanto, C 
iin dare plus offerenti : altri dicono , che Ha , ai» 
ciò la Camera non fia defraudata del fuo.* ma 
quella conlìderazióne appartiene ài capo delle 
annate* 

Xxxix. 

Ritornando al tempo dello fcifma , neffuno 
nega, che rielle Corti Romane il difendine non 
fòlle grande ; il quale crebbe anche più , poiché 
alcuni Regni, e Provincie, fcandalezzati da co- 
si varj modi ,' fi riducevano a non riconofcere nè 
l’uno, nè l’altro de’ Papi/ (i) onde bifognava 
cavare da quelli, che rimanevano, tanto, quanto 
da tutti. 

La Germania ricusò di flar foggetta alle ri- 
ferve, ed alpettative / e gli Ordinarj conferivano 
! Beneficj lenza vérun rifgiiardoi delle ordinazio- 
ni di Roma . Per lo contrario Innocenzio VH. 
per quella caufa nel 1355». mandò un Legato in 
Germania per dar nuove Bolle a quelli, che era- 
no entrati per collazione Vefcovile , pagandole 

Pe- 


9 


(2) Se tutti i Principi Criffìani a-Je (fero J atto lo JltJJo , fenta 
badare 0 dimoftrare parzialità per una delle parti , qu’JÌO 
fcifma , che durò cinquant anni , non avrebbe mai potuto du- 
rare cinquanta fettimane ; imperocché que Papi non fi farebbe- 
ro q/ì inali a voler confervore una dignità , da Cui non aveffero 
cavato nè utile ■ nè onore. Ctafckeduno fa il buon effetto, che 
hanno prodotto le lettere di fot trazione , che il Re ai Frantili 
ha pubbicato l anno 1408. 
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però , e per far loro far compofizioni -Copra J 
frutti nicol!) , ( a ) con lafciarli a chi rendefle 
qualche parte alia Camera : ma dovendo per tal 
cauf3 ufcire molto danaro di Germania , Carlo 
IV. Imperadore. fi oppole, e proibì l’eflrazione, 
dicendo che bifognava riformare i coflumi del 
Clero , non le borfe , Tutte quelle confufioni 
crebbero maggiormente , quando li aggiunfe il 
terzo Papa nel 140^. ( I ) al quale lebbene i 
Francefi aderirono , e rendettero ubbidienza , 
nondimeno tennero fermo un editto dal He ( 2) 

fatto 

B I™ L ,™ IM 

A. . 

*.• 

(a) Mifit Innocenti Papa Legatimi funm Epifcepum Cal- 
Vacenfem prò fubfidio Camera; . & dedit ci potè fiate in difpen- 
faudi aim Clerici* ad benefici* curata , vel fine cura, ad 
dignitates , aut officia , quje minus canonice habereut , aut 
fuiflent adepti , eum fnu 4 :bus inde perceptis . Frant ibi etiam 
Saxont® , & Bavarrae Duces, vocavitque Iinperator I.pgatuin , 
& audi vi t mmdem fuper cqjnnaiffis: Quo facto, dixit lmpe- 
rator : Domine Legate, Papa mifit vos ad Gcrmaruam ,'up 
qua inagnam pecumam corraditis, fed Clero nihil reforma- 
ris . Nauclerus in Cbronico vot. 2. gcuerat . 4 6. Anno i l 59* 
Adde l’aralipomena rerum méinorabilium Cratoms Mylii an. 
1375. & Chroniccji Germani Mutii an. i\ 6 o. 

(1) Ale fiandre V . eletto da Cardinali , Creatura degl' altri 
'due, in virtù della fot trattone , che il Concilio di Pija ordini 
ad ef empio di quella, che era j fiata fatta in Francia . 

(2) Il Cardinal di Turj , dice Mnnftrelet , autore contem- 
poraneo , fi portò a Parigi , e /applicò il Configho , e f Uni. 
verfitìi ; che permette fiero <2 Pupa AleJJandro di poter Jare 
maggiori efationi filila Chiefa trance/ c ; e ta f applica non gli 

conce (Ja , perche quelli dell’ Umverfitd all' incontro fi appo- 
fero per tutta la detta Chiefa, ed ottennero un editto Reale, 
in cui fi comandava a tutti i .Mi tifi ri Rcgj , che /caccia (Jero , 
cd t (ili a fero da! Regno tutti coltrò, che jace fiero tuli , e finti- 
li Suppliche . Nella vita di Carlo VI. 1405. 
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fatto tre anni innanzi , ( * ) con cui proibivano 
le rifervazioni , ed altre dazioni della Corte, fin- 
ché -da un Concilio Generale .legìttimo fofì’e 
provveduto.- Non era il Re molto -capace .del 
governo , ma Lodovico Duca d’ Orleans , che, 
lo governava , era autore ,di tutti gli editti ; 
perlocchè, uccifo quello , ( I ) fu facile a Papa 
Giovanni X*XIIT. racquiftare l’autorità di .confe- 
rire i Beneficj in Trancia , dando .nominazione 
al Re , alla Regina , al Delfino , ( a ) -ed al- 
la Cela di Borgogna per tutti i loro Servidori; 
valendoli poi egli del rimanente: il che la Cor- 
ti: confervò fino alla morte .di quel Re; impe- 
rocché Carlo VII. fuo Figliuolo , che gli lue- 
cedette, rinnovò gli editti ..(/*) 


T 



(') V anno 1405. 

(t) ter ordine di Giovanni Dùca di Borgogna fuo Gagini 

y anno 1707» * 

(2) V Arcivef cervo dì Pifa fi porto a Parigi a nome Ji Papa 
G 0 'unni pei patto delle grazie in ajpettativa , e delle promo- 
zioni alle P dature ; imperocché duravano le regie Ordinazioni , 
per le quali tutta la dtfpofizione era negli Ordinari . Le f vi- 
de ite Ordinazioni f urono annullale ; imperocché il 'Re % la R*- 
gwa , e il Delfino ebbero la panine ftr i loro fervidori , e finnl- 
incnte le Umver fitta . Giovenale Orfino nell' anno 1414. 

(zi) Rxa^ìiones pfcuniamm , ,<]uas ab aliquibus retroagì s 
temporibus Curia Romana , -feu Camera Apoltnljca , fiib pnt- 
fcxtit vatantìmn benefìcionim , ant alias quovis modo & co- 
lore prsmiirorum , applicale voluit, pcn'tus cdlabunt . Qvfie 
Ordinazione è del giorno dt' 15. / Iprite 1418. ed è riferite 
velia Conferenza delle crei inazioni hl\ 1. tit . 3. pari, z- 
faiag. 3. x '• ' 
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In Italia ancora furono fatte varie provvifio- 
«i da tliverfi Sfati dive'rlamente , le quali tutte 
tendevano a levare gli abufi . Tefiifica Baldo , 
che fino i Bolognefi fecero provvifioni benefi- 
ciali,* ed in particolare ordinarono, che non fofi» 
fero conferite ,falvo che a’ nativi di quella Cit- 
tà, e fuo Contado j nè i Papi erano molto fil- 
mati allora ; anzi , eflendo Giovanni XXIIT. in 
Firenze eolia fua Corte, nacque certo difordine 
nella collazione di un Beneficio , perlocchè quel- 
la Repubblica lo privò della potefià di conferir 
Beneficj nello Stato per cinque anni. fa'). 

In quelli tempi s’inventarono claufole inclina 
cabili da metter nelle Bolle , come mettendo 
differenza tra le fuppliche fottoferitte per con - 
ctffttnt , e quelle che fono fottoferitte per fiat j 
{ I ) tra Je fpedite con claufola Motu proprio 9 

« 


1 


(a) Fiorentini , propter unicum «bufum a Papa commi (finn 
in conferendo imam Abbati am litam in eomm ditione , pri- 
vaverunt Joannem XXIII. Papam , in eorum civitate tunc 
degentem , pomellate conferendi benetìcia in eomm ditione 
(ita ufqne ad quinquennium . Molinovi, in nota ad Sena t ni- 
ctnfulium conti’ a noujus Pap. 

(1 ) La differenza, che ri ha fra le fuppliche fottoferitte per 
ccncefliim , e quelle nelle quali il Papa mette Ììat ut petitur , 
è , che quelle concedono femore qualche grazia , e Jtno fotto- 
Jcritte di mano propria del Papa colla prima lettera del fuo 
nome di battefìmo fra la /applica , e le ciati iole ; laddove \e 
altre non Jorio Jottofcrittc , che dal minffro del Concedimi con 
muffa j or mola . Concedimi ut pctifcr inprsfentia Domini noftri 
Papte cella prima lettera-dei fuo cognome, t del Suonarne fra la jvp- 

plica, 
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e le altre con claufola anteferri » ( I ) che fa 
migliore la condizione ; dalle quali invenzioni 
nalceva, che più Bolle erano impetrate fopra lo 
Beffo Beneficio , ed oltre alle maggiori annate 
pagate 3 nafce.vano anche liti,, che bisognava poi 
frattare a Roma con beneficio della Corte . Si 
aggiunte il coftifuir un altro litigante , fe uno 
moriva , acciò col Tuo fine non folle il fine deir 
] a lite • ma dalla morte di quello fi cavava un* 
altra annata , e la continuazione della lite , la 
qual anche moltiplicando , furono trovate le 
piatitele : Si alteri : Si neutri : Si nulli i per le 

quali , 


T 





T 


flirti , e le claifiole , e ConcefTum a lato ‘tirile elttnfole colle 
due lettere capitali de fiuoi nomi . Vedi la regola 34. di Can- 
celleria . 

(1) Tutte quelle rubriche cominciarono /otto il Pontificato dì 
Bonijacit \X. Papa di Roma , e fiotto quello di benedetto XJH- 
Papa d' Avignone , BenediSm XIII, dice Carlo del Molino 
nelle lue amtotationi full' editto fiat-io Tanno 1405. contea 
f ef azioni della Corte ih Roma ., jnuhas valrìe anorpalas , & 
exorbitantes benehaales & alias gratias , pecuni® emiHigendE 
grafia , fac'ebat, fequendo in hoc Ronlacium IX. «mpium 
ccrrivalem funrn , qui adeo Simoncin Ma/mm imitato* efl , ut , 
inoricntibus CaHinalibus , qui lìmoniam oderant , fummopere 
laetarefur, velut liberas habenas habere incipiens ad iimomain 
jmblice exeveendam . Plus aderenti indri'criminatjm vendebat 
jirioritates.datar'im . Et hrec mcrcimonia palam in Cuna mul- 
tis anni 3 cxercuit ■ de adhuc priore* mercatore* elutkbat, 1 li- 
ve ma claul'ola , Ar.teterri , prò 25. do rem s , & hos rurfus 
per prarogativam Antelatioms prò 50. ducatii , tixis etiam 
inn'tis remili*' Cancellatile , q’uas preno reti^eret, ut late icri- 
•bit Theojor.cus a Nicm , qu: Ulii praefens adfutt , hb . 2. caf. 
6. Si fi q, 
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quali fi dava anche il Beneficio ad un terzo ‘ 
durante pure la lite tra i due primi : il che co- 
fìrinfe i Principi, per levare le «onfulìoni , il di- 
lordine, e le liti tra i loro fudditi , a ripiglia- 
re nel foro fecolare la cognizione del poficllorio 
de’ Beneficj : cofa , che , lebbene legìtima , era. 
fiata per connivenza de’ Principi levata dai 
Magiftrati Secolari , ed afiunta dal Foro Ecde- 
iìaftico . ( i ) 

Dalle provvifioni che erano fatte da qualche 
Principe, per ritener il corfo delle introduzioni 
nuove nella materia beneficiale ne’ loro Stati , 
pigliava la Corte ocrafione di trovarne delle al- >•' 
tre, così per fare- gli ffefli effetti fotto altri 
prfteffi, conte per moltiplicare modi dove pote- 
vano ; e con quelli lupplire a quanto non fi 
poteva fare, dove era già provveduto. 

XL. 

In quefti tempi fi trovarono le rifegnazioni , 
non le buone , e lodevoli, che quelle fono an- 

Q tichif- 


i .... 

(i) Il Parlamento di Parigi , il qval era in parte umpqfl» di 
Configli eri Cherici , contribuì molto alla diminuzione dell'au- 
torità de' Giudici Ecclefiaftici . Itcm jurifrliiftio temporali per 
Ipirituaiem non debet unpediri ; & , (ì contra fiat , Curia prre- 
fens confuevit cnmpellcre fpiritualem ad removendmn impe- 
dimenra ralla per captioneni fu» temporalitatis . Ita diflnr* 
fmt per Arrefhim Guise in Parlamento anni 17,17. contri» 
tpifeopum Hhcmenfcn prò Capi mio dCtcr Ecclefìie , Gap. 
iy. partii 1. JtìU Curie Pai lavi, pa/ag. io, - 
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tichiflime,* ma certe altre, delle quali il Mon- 
do al prefente non fi loda. Non fu mai lecito 
a chi era pollo in un carico iscclefiaftico di la* 
fciarlo di propria autorità/ ed era ben conve- 
niente, che chi fi era dedicato ad un fervizio,o 
ne aveva ricevuta la mercede, che era il Beneficio, 
perfeverafie fervendo: nondimeno', (i) perchè 
qualche legittima caufa poteva occorrere, per la 
quale fotte necefiario , o almeno utilità pubbli- 
ca, o privata, che alcuno fe ne fpogliafle, fu 
introdotto per coftume, che fi potefie con auto- 
rità del Superiore, fa) per qualche caufa legit- 
tima , rinunziare : e le caufe, che fi praticavano, 
erano, fe per infermità di mente, o di corpo , 
o vecchiezza, folfe fatto inabile / (3) fe per 
inimicizia d’uomini potenti nel luogo non po- 
tette fenza pericolo fare la refidenza, Quando la 
rinunzia era ricevuta dal Vefcovtx , il Beneficio 
era tenuto per yaca nte t (a) ed il Collatore , a 


fi) Can. fi qui vero . Can - fi quis presbyter . & Can. 
Epìi Icf'pum 7, qu. 1. Can. Clericus 21. qu. 1. Can. San£torum 
7». idift. Et Yyolat. not. ep. 121. 

(2) Vide cap. 4. extra de renuntiatione . 
n) Vide cap. io. extra de renuntiatione . 

(a) De Presbytero qui tcclefìam . quam regebat, nulla co» 
gente neceflìtate , in maini tua refutavtt , & per manum Laico- 
rum cub ie fponfe , qua le ind gnnm, vel quamie indignam re- 
fu rancio judicav t , coiiatur attèndere, hoc fratemitati tuae re- 
fpondeo , quia ùi&uin eli , ut in judicio , quod de le judicavit, 
p ermaceat , & fponfam , quam repudiarli , virente fratre , qui et 
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cui apparteneva, lo conferiva cogli ftefli modi, 
come le foffe vacato per morte. S’ introdufle in 
quefti tempi il rinunciare, non per alcuna cau- 
fa urgente, ma folo ad .effetto che il Benefìcio 
foffe conferito ad uno nominato dal Rinunzian. 
te.* (a) e come a cofa nuova convenne anche 
dar pome nuovo, e chiamarla : Reftgnàt'u) ad 
favorente imperocché è fatta folo per favorir il 
Rifegnatario, acciocché abbia il Beneficio : è ben- 
sì in liberti dei Superiore ricevere ,'o no, la ri- 
nunzia/ ma non la può ricevere, fe non dando 
il Beneficio al nominato,. 

Quello , febben fu un modo d’introdurre fuccef- 
fione ereditaria ne’ Beneficj , e perciò dannofo 

P z all’ 



leeitime incardinati^ eft , adulterare : non priHìimat Yvo Car- 
nai. ca 131. Vide cap. 3. ,exrr. de renuntiat. 

’ fai Balj anione Jul Canone 76. degli Apposoli dice, , che , 
avendo voluto un Ve (cavo antico rijegnare il Juo Vescovado ad 
vn juo amico, f a, jjentblea de'VeJcwi non volle ammettere la 
Jua rijeena . Que/to è il paffo tradotto in latino , il quale 
Giano daCoJìa~dice e(Jere di molta confiderazione . Tu autem 
die qiicd , ètiamlì non ad fuum .cognàtum Epifcopus lipifco- 
pafum tranfmilerit, fed ad alienum , idem' erit ; . Epifcopos 
emm a Syn^dis fieri decretum eft . F.tideo etiam vita funous 
ilio urb's l'hilippi Meiropoliranus maximus , fuse Metropoli 
fub hac conditione renuntians , lì ejui Occononuun urbis Vhi- 
lippo Meftropnlitanum prò le info ianfta Synqdus conili rue- 
rer , non .eli exaudmis ; led audiir , quod lì res , quas poli e- 
lerticneirì ex Eccidi se rcditibus accyiirit , non poteft dare, 
vel ad qtxos vuit tranlmittcce , multo mag^s hpifcopatnm, 
Vide Can. 32. Conc. Carthag. & 23. Antioch. & Can. 17. 
•Cauf. 7. qu. 1. 
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All’Ordine Ecdefiaftico , riufcf utile alla Corte j 
in quanto più frequentemente fi conferiva il Be- 
neficio, ed ella ne riceveva maggiori annate. JL* 
avarizia , e gli altri affetti mondani infegnarono an- 
che a molti d’ impetrare, e ricevere Benefìci , 
non con animo di perfeverar in quelli , ma con 
penfiero di goderli , finché ne otteneffero de’ mi- 
gliori , ovvero finché metteffero a fegno qualche 
difegno di matrimonio , o dì altro genere di vi- 
ta : o pur finché qualche fanciullo pervenire ali* 
età, al quale poi potettero rinunziare: cola, che 
dagli uomini pii non fu mai fcufata/ e fi tie- 
ne per comuue opinione , che chiunque riceve 
un Beneficio con difegno di rjnunziarlo , non 
poffa con buona cofcienza ricevere i frutti: il 
che alcuni di più larga cofcienza non vogliono 
dire così generalmente di tutti , ma di quelli 
foli, che lo fanno con difegno di abbandonate 1’ 
Ordine Chericale. Per le rinunzie ad favore»» 
riufcendone emolumenti a chi le riceve , la Cor 
tc, acciò il frutto fotte tutto fiio, proibì a* Ve- 
fcovi di ricevere tali rinunzie, e riferbò,che il 
folo Pontefice Romano le potette fare ( i )* E 

pcr- 




(i) Secondo i Canoni/}! , non eflèndovi altro , che il Papa t 
Che pojj'ii ejentare dalla fimonia . Vedi la GioJJ'a al cap. 4. 
extra de paftis, verbo iilicita,& ad cap. 1 2. de officio deleg 
Verbo diuiittcìc . 
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perchè molti Eeneficiarj , quando fi fentivano 
vicini a morte, per tal via fi facevano un fuc- 
ceftore , fu ordinato per regola di Cancelleria , 
che non valefle la rinuncia fatta dal Beneficiato 
infermo a favore di uno , fe il rinunciante non 
fopravviveva venti giorni dopo preftato il con- 
fenfo. (a) 

XLT. 

In quelli tempi pareva feemato il fonte dello 
obblazioni de’ Fedeli , ma mentre durò la guerra 
in Terra Santa, e durò per qualche anno, men- 
tre vi fu fperanza , che fi ricuperale , per quella caufa 
molt’ oro perveniva all’ordine Ecclefiafiico ,• ma, 
perduta ogni fperanza, fi fermarono le obblazione : fu 
nondimeno prefo efempio da quella opera , e fu 
introdotto il dar le Indulgenze , remilfioni , e con- 
ceffioni a chi porgefle , e contribuirle per qualche 
opera pia* e cotidianamente s’ iflituivano nuo- 
ve opere per ciafcuna Città , per le quali era 
data Indulgenza da Roma y partorendo quello 
molto frutto all’ Ordine Chericale, ed alla Corte, 
che ne partecipava : e ciò tanto innanzi pa sò , 
che nel 1517. nacque in Germania la novità, 

O 3 che 


(d) Ifem voluit, quod fi quis in in firmi ritte conffitntns refi- 
gnavent aliqu'xi bene tic min, five fimpliciter, <ìve ex caafTa 
permiitationis, &. poftea intra vi gin ti d es , a die ]>er ijtfutn re- 
fignatirem praftandi confcnfos computando s , de ipia inhrmitate 
decefierit, ac ipfum bcneficium conferarur per reiìgnationem fic 
faftam, collari» hujulmodi nulla fit, ipfumque bcneficium pet 
abituiti vacare ccnfeatur . Vide Mtltn. ad Itane rtg . nu. <$3. 


qh Trattata 

che ciafcuno fa ( i ) . Papa Pio V. all' et* no- 
lira provvide con 1 una colli tuzione , con cui an- 
nullò tutte' le indulgenze concede colla claufola 
delle mani adjutrici , (2 ) cioè'* con obbligo di 
offerir danari cofa che non ha ancora fermato 
il corfo di quella raccolta . Imperocché , febbentf 
le indulgenze ora fi danno fenza quella condi* 
zione , nondimeno nelle Chiefe fono mede fuo- 
ri le cadette,ed il popolo crede' di non ottener 
il perdono, fe non offeri fce. 

XLII, 

Ma tornando' a quelli anni dello fcifma, per' 
quanto tocca all’acquiflar di nuovo entrate , e 
beni ffabilralle Chiefe , pareva che foffe affatto per- 
duta la fperanza . Già' i Monaci non avevano 
più credito di fantità \ il fervore della milizia 
facra era non folo intiepidito , ma edinto , i 
Frati mendicanti , che tutti furono illituiti do- 
po il i zoo. , perciò avevano credito * perchè si 

erano 


! 


(1) T.o fcifma di Lutero .• 

(2) Omnes Se tìngala* indnlgentìas , étìam perpetuas ..... 
per quofcumque Roinanns Ponti rices pnedeceilbrcs nofVros \ ac 
etiam non , fiib quibufoimque tenoribus , & formi s , ac cum 
quihufvis glaufulis,& dee reti s r ac ex qnibufvis eriam li r genti s- 
fimis cautfls , etiam cantra redemptiorns capfivorum * & alias 
quomodolibet conceda* ; prò quibus confeguendis manus flint 
porrigendi- adjutrtces , & gii ac qu-cfhiàndi facultatem quomodo- 
libet'contincnr . . . . aufloritate apoflolica , tenore pfarfentium, 
perpetuo revocamus, catramus , irritamus , & annulUmus , *C 
vmbus vacuanms. VII. Decretai* tit. 15. cap. 1. 


' d 


Digitized by Google. 


Delle Materie Beneficiarie atf 

erano fpogliati affatto della podeflà di acquifla* 
fbbili , avevano fatto voto di vivere di fole ob« 
blazioni , e limofine • onde pareva , che qui do* 
vc/Tq fermarfi l’aumento de’ beni ff abili : fu pe* 
rò trovata una buona via , la quale fu il con- 
cedere per privilegio della Sede Appoftolica. ai 
Frati mendicanti il poter acquiflarc (labili * il 
che per voto, ed iftituzione loro era proibito. 
Molte perfone loro devote erano prontiffime ad 
arricchirli ; nè reflava fe non il modo : quello 
trovato , fubito i Conventi de’ Mendicanti furono 
in Italia ,in Ispagna, ed in altri Regni, fatti in 
breve tempo affai comodi di (labili: iolo i Fran- 
cefi (ioppofero alla novità, dicendo che ficcome 
erano entrati nel Regno con quelle iftituzioni di 
povertà , conveniva , che con quelle perfeveralfe- 
ro : nè mai fino al prefente hanno voluto pcr- 
, mettere, che acquiflino/ ( i) dove in alcuni al* 

O 4 tri 1 

- - -t 


-r(0 11 Parlamento di Parigi ( dice egli nel fine della fan 
Storia del Cenali o di Trento) non approvava il decreto , che 
Permette agl' Ordini Mendicanti di poffeder beni .fìahili , dìcen- 
do che , eijindo flati quei Religiofi ricevuti in Francia con un 
tenuto affatto contrario , non era co/a stinga il riceverli al- 
trimenti ; e che quello era un artificio della Corte di Roma , 
Per tirare a se t beni de Jecoìari ; imperocché quella Corte 
lafcia primieramente acqufftar credito a' Prati con quefte voto 
Jpeciofo di povertà, che li' fa cenftderore come perfone , che non 
hanno alcun intereffe ; e fanno tutto per carila ? e poi , quan- 
do fi ' fono ftahìliti in concetto , ella li dtfpcnfa dal loro voto , 
f" dar loro il modo di arricchir/i . Vedi la Conferenza della 
ordinazioni litr. », tit, j. pari. a. parag. y. 
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Hioflfe ì Francefi a non voler afpettarc nuovo 
Concilio* onde fu per arredo del Parlamento 
ordinato, che non fi predace ubbidienza al Pa- 
pa, fe prima non foiTe intimato, ed accettato 
da lui l’editto regio, (1) che levava le rifer-» 
vazioni, e l’ effrazioni de’ danari : pcrlochè , aven- 
do Martino mandato Nunzio, per dar conto at 
Re della fua elezione * rifpofe il Re che l’av- 
rebbe accettato ‘con condizione , che i Beneficj 
elettivi fodero ccnferiti per elezione , e le rifer- ’ 
ve, ed afpettafive levate . Il Papa fi contentò per 
allora; ma nel 1442. , acquidati alcuni della 
Univerfità a dio favore , tentò di far ricevere le 
rifervazioni ; con tutto ciò non potè ottener 
l’intento; anzi fu proceduto contra i fuoi fau- 
tori con prigione. { 1 ) II Pontefice mife 1 ’ in- 
terdetto in Lione, ed il Parlamento ordinò, che 
non fode oflervato ; (3) e durò la contefa fino al 
1424., quando il Re fr compofe col Papa, che 
Sua Santità *vefle per legittime le collazioni fat- 
te lino allora, e per l’avvenire fodero accet- 
tati tutti i fuoi comandamenti : ma il Procura- 
tore ,e l’Avvocato Generale con molti Signori £ 
oppolero all’ efecuzione / e rapprefentato al Re il 

dan- 



, « 

(1) Del giorno di 13, Aprile 1418. Vedi la Conferemo delle 

Ordinazioni , lib. j. tìt. 3. pari. 2. pdfa%. 3. e 4. , / 

(2) Il Rettore deli Univeijitù, e dire;j'i altri ftippidìi . 

(3) A cagione eh' ella ojjcvvava P editi» _del Re . 
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danno del Regno , fecero andar in fumo 1* accori 
do fatto col Re* 

XLIir. 

In quello mentre fi fece il Concilio di Pavia, 
( i ) il quale « appena principiato, fu trasferito a 
Siena , ( a ) e fpedito cpn gran celerità , ( 3 ) 
Don elfendo Hata in elfo trattata cofa di mo- 
mento, ma folo data fperanza,che nel Concilio 
da celebrarli indi a fette anni in Bafilea lì lareb 
be riformato il tutto : nel fine de* quali fette 
anni morì Martino , e feguì nel Pontificato Eu- 
genio IV. (4) folto il qtìale nel Concilio Ba- 
filienfe del 1431. fu ( 5 ) fatta la provvifione 
tanta neceflaria , * e tanto defiderata a’ difordini 
della materia beneficiale : furono proibite le ri* 
Nervazioni , eccetto de 1 vacanti in Curia / furono 
anche proibite 1’ afpetfative v le annate , e tutte 
le altre efazioni della Corte. Il Pontefice, veden- 
do che gli fi riftringevano la podellà, e le Tic- 
chet- 


tìi Ver/» il fine deir anno 1423. 

(a) Perche non vi fi trovava alcuno , quando fu aperto , ft 
t^n i Ntmzj del Papa , e due Abbati Borgognoni , che compo- 
Mcvano Jei per/one in tutto. 

(3). Imperocché aveva un grandi fimo timore di effer depoflo 
da un Concilio , come Giovanni X '(III. tuo antecedere . 

(4; Gabriello Condulnuro Nipote , e Creatura di Gregorié 
XII. depoflo ne/f anno ijiy. 

VS) Apèrto addi 23. di Luglio 1431. 
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tfa«e, non potè fopportare, fi oppofe al Con- 
tilo. Tentò prima di trasferirlo altrove, m luo- 
co dove poteffe maneggiare i. Prelati : ( I } * 
che , ripugnando etti , non gli potè r mici re , e 
Zaffarono molte cont'efe tra il Papa , e “ ® n ? 

cillo/ alle quali alla giornata gli uomini pn , 
mterponendofi, trovarono temperamento.- hnal- 
mente effendo il Concilio rifoluto di provvede- 
re all* eftorfidni de’ denari, e il Papa di confer- 
vare l’ autorità , e comodità fua , vennero » rottu- 
ra irreconciliabile. l\ Papa ( a ) annullò il Con- 
cilio, cd il Concilio privò il Papà, e n e j5" e un 
altro ; (3 ) onde nacque feifma nella Cnieia *> 



(ij Voleva metterlo a Bologna , Citta dell 
to . Nel 1438. lo trasferì a Ferrara , e nel i 
(2) Non vi fu mai , dice Mezeray , intei 
fra lui , ed i Padri di quella Santa Affiniti e 
dal loro canto i Padri fecero conofcere , che _ 

4 U tua autorità , foflenendo fortemente quell antica re 8 ela .\ 
che' il Concilio. è Jopra il Papa ; egli rAoflro parimente , clic t 
fuo maggior defiderio era di Jepararli * Nella vita ai io 

V (!) Amedeo Vili. Duca di Savoia , il quale aveva rlfegnati 
i futi Stati al Juo figliuolo per farfi Éremita , ed abbandono 
Pure il fuo eremo , per effer Papa . Fu eletto nell anno 1439. 
e ricoriofciuto dalla Francia , dall Aletiiagna , e dalla maggior 
parte dell'Occidente fino alla morte d' Eugenio -, dopo la quale 
effindofi ritolti i Principi dalla parte di Niccolò v. , egli ju 
olili dato parte con preghiere , parte con minacce ad acconjcn- 
tire alla riunione della Chiefa , rinunciando al Pontificato : il 
che fece nel 1449. nel Concilio ■. ch’egli aveva e/pre (/amen te 
trasferito da Baftlea a Lnufanna ne eh Svizzeri .Dopo di che 1 
Padri confermarono f elettone dì Niccoli f «ita due anni »» 


t Stato EcclefiaJU - 
139. a Firente , 
’hp.en-za perfettta 
a \ imperocché , je 
volevano por Jreno 
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Fu accettato quel Concilio in Francia , e Ge ri 
mania* e nel 1438. fu pubblicata in Francia U 
Prammatica tanto famofa , ( 1) per cui li refti- 
tuirono l’elezioni a’ Capitoli, e le collazioni a- 
gli Ordinarie fi proibirono le rifervazioni co* 
me nel Concilio Bafilienfe. 

XLIV, 

In Italia quel Concilio non fu ricevuto , e 
tutti aderirono al Papa ; onde le rifervazioni 
prefero piede r an2Ì ciafcun Pontefice le rinnova 
fenza difficoltà * ed introduce ancora nuovi ag- 
gravi nella collazione beneficiale ; neflun dei 
quali mai fi modera , fe non quando fi trova 
modo di fare lo fielfo effetto per via pili facile. 
Introduffero Giulio II. , e Leone X. le riferva- 
zioni mentali ,che così le chiamavano , e con 
un altro nome , rifervazioni in peti ore • (zj le 
quali non fi pubblicavano come le altre , nè fi 
fapevano : fe non che , vacando un Beneficio , fe 
T Ordinario lo conferiva, o alcuno andava pei* 
impetrarlo , rifpondeva il Datario , che il Papa 

r 


« 


nunzi a Roma da' Cardinali de! partito di' Eugenio Amedeo 4 
che aveva pre/o il nome di Felice V. 

(1) Mezeray la chiama il riparo della Chie/a Gallicana . 

( 2 ) Cioè , tenute in petto . 
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l’aveva in Tua mente ril’ervato : modo, che(i) 
durò qualche anno , ma poi li difusò , ( z ) 
perchè tornava incomodo anche alla medelìma 
Corte di Roma. (3) Gli altri modi pacarono 
tutti in eccello ; imperocché circa le rifegna- 
zioni in favorem già introdotte , e praticate , li 
aggiunfe il rilegnare folo il titolo del Beneficio,, 
rilervando a se tutti i frutti d’ elfo; il che in 
eflenza non era altro , le non reftar padrone 
del Beneficio , appunto come prima che fofte ri- 
nunziato , ma coftituendofi folo un fuccefìfore. , 
il quale folTe ben in nome di titolare innanzi 
la morte del rinunciante, ma in fatti non aves- 
se ragione alcuna: ed acciò il nuovo Titolare , 
volendo raccoglier egli i frutti , ed affegnarli al 
Rinunziante, non fi potette far padrone di qual- 
che cofa, fu aggiunto anche, che al Rinunziante 
non lolo follerò rifervati tutti i frutti, ma an- 
co- 



(0 Giovanni Suarez , Vefcovo di Coimbra in Portogallo , fur- 
iando nel Conalio di Trento intorno alle rilerve mentali , le 
chiamò furti ; e dì£'e , che farebbe .flato meglio lajciare al Po fa 
la collazione di tutti i beneficj , in vece di Jof portare eli egli 
deffe Jorz-a ad un p enfierò non cemumcate , non pubblicato , e 
poteva giujiamente crederfi non efjer venuto al Pafa,je tur, 
dopo la jucceJJà vacanza P. Paolo I/ìor. del Conc. la. 8. 

(2) Le riferve Jurono proibite dal Concilio di 'Trento . Cap, 
tp. della Rijorna . Jejji 24. 

il) La quale doveva f apportare ogni giorno contrarietà , cd- 
Pfpofizicnt dalla parte de Collatori ordtnarj , 
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cora egli poteffe efigerli con propria storiti • 
Non reftava al Rifegnante altro che Io faceffe 
differente dal total padrone , fé non che , fe il 
Titolare foffe morto prima di lui , egli bcns^ 
reftava icon tutti i frutti del ^Beneficio, ma non 
poteva più crearli un fucceffo.re • ed il titolo 
poteva effer dal Collatore dato a chi piaceva ? 
lui , che dopo la morte del Rinunzi ante foffe 
fucceduto. Non mancò alla Corte ottimo rime* 
dio anche per quello , il quale fu il regreffo 

j XLV, 

Ne* tempi primi della Chiefa. era un fanto # 
£ lodevole ufo , che chi era ordinato ad una 
Chiefa , mai in fua vita non lafciava il carico 
per aver beneficio di maggior rendita , o di 
maggior (.a) onore: pareva a ciafcuno affai fa- 
re l’officio fuo al meglio : per neceflità alle 
■yolte il Superiore , .che non .aveva perlona ut- 
ili 


m 



» 




<(1) Cìoì il ritorno . ... 

(a) Si quis Fpifcopus , dice San Leone , civitatrs fu* fmedio- 
crjtatc defpefta , adminiftrationem loci cciebnoris ambierit, 
& ad mai rem fe plebem quacutnoue ratirne tranftulent , » 
Cathedra quidem pcUetur aliena, fed carebit & propria, .ut 
Tiec ìllis prafideat , quos per avantiain copcupivit ; nec iftv* 

3 *ios per fupetbiam iprcvit . Suis igitur terminis .contentus 
itqmfque, nec fupra menfurain juns fui afteftet augpri . 
tp. 12 ad Anaft. Theffalon. iip. cap. 8. Vide Caa. 31. 32» & 
A3 ' C’auf 7. qu. it 
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fa a qualche gran carico , ne pigliava una oc- 
cupata in altro minore , ( * )e per ubbidienza 
la trasferiva al maggiore : cola che poi fu per 
maggior comodo , ovvero utile , ricercata da 
alcuni ; onde la traslazione ( i ) inu Tifata fi 
fi fece ufitatilfima „• e tanta era la lòjlecitudi - 
ne di ciafcuno di crcfccr in grado, che fpefle 
volte, lafc/ato il pofleduto, ed impetratone un 
altro, riufcendo l’ impetrazione viziofa , retava 
privato d’ ambidue; il che effendo inconvenien- 
te , l’ufo ottenne, che fc l’impetrazione del 
fecondo luogo non poteva aver effetto, il Be- 
neficiato ritomafle fenz’ altro al primo; (ó) 
e quefto fi chiamava regreffo. A fimilitudine 
di ciò fu inventato di conceder al Rilegato 
una facoltà , che qualunque volta il Rifegnatg- 

rio 


(*) Vede il canone mutationes 34. ed il Canone fersts 35. 
Cauf. 7. qu, 1, 

(1) Élla cominciò ad ejfer frequente [otto Papa Urbano III. 
Vide cap. 3. & 7. extra , de rerum pérmutatione . 

(b) Intelleximus , G. Canonico referente , quod cum & L. 
Clericus de permutatione. prsebendarum fuarurfi ccepd'cnt, 
tandem idem IL. prebenda ejufdem Q. cuidam confangumca 
allignata, praebendàm ei , lìcut promiferat, noli»- reiignare . 
Cum igitur deceptis , & non dccipientibus , jura fuccurraut , 
Iicef ipd de inre non poflent Fccfefiaftica bene ile a permuta- 
re , ut tamen fimplicitati venia tribuatur , mandamus quarenus 
conftiterit prataxatum G, taliter fu ■ ile derev-.im, aiu to a 
prabenda liia conlanguinco ipiìus L. vel qu< libc: ali^ illecito 
detentore, eam reftitui faciatis eidem. Cap. ij, extra de re- 
flua permut. 
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rio morifle , o rinunziafle il titolo , egli poteflfe 
ienz altro ritornar al -beneficio rifegnato , e 
con propria autorità prender di nuovo la poffef- 
lìone, e farlo ilio , come fe mai l’avefle rinun- 
ziato: e quando anche non avelie ricevuta la 
polfeffione prima della rinunzia , ( nel qual cafo 
il regreffo non può aver luogo ) porefie per 
.accetto , e ingretto ( i ) prender la poffettìone fi- 
milinente di propria autorità , fenz’ altro mini- 
fiero di Giudice* e ciò iì chiamò regreffo. Però 
il ricevere, e T ammettere le rinunzie con que- 
fic condizioni , e con effe dar il titolo al Rife- 
gnatario, non è fiato permetto -mai dal Pontefi- 
ce Romano ad altri,, ma lo ha rifervato fola- 
mente a se fleflo . Quello modo era dannato da 
tutti gli Scrittori, mafiime dall’ Uni verfità di 
Francia, e proibito dal Parlamento* nè fi po- 
teva coprire con alcun bel pretefto dell’ antichi- 
tà j perlochè vi erano alcuni, che fi facevano co- 
fciecza, e fi vergognavano di u farlo * per foddu- 
fazione de’ quali ne fu trovato un altro di ori- 
gine antico, ma, fecondo il folito, accomodato 
..alje co.fe prefenti . Quello 'fu la Coadjptoria. 

^ XLVI* 

Antichiflìma , elodatifiìma ufanza fu nelle Chic- 
fe, che, quando alcun Minillro, o Prelato, 9 

,a!« 



• 1 

t • , 

(i) Cioè, tenie entrando per la prima velia nel Benefìci fi » _ 
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altro era fatto inabile, o meno atto ad eferci* 
tar il fuo carico per vecchiezza, infermità di 
mente, o di corpo, o per altra caul'a , egli fi 
pigliava , o il Superiore gli dava uno in ajuto , 
che por taffe il carico infiemecon lui : ma però quc- 
Iti non aveva che fare nell* Officio , o Beneficio , 
fe non mentre viveva quello, di cui era Coad- 
iutore, (a) il quale morto, fi faceva un nuovo 
Titolare : quella provvifione fu fempre lodata , nè 
le fu mai fatta oppofizione alcuna» Indi fi pensò, 
che , quando fi facefle, che il Coadiutore anche (ucce- 
deflc , ne nafcerebbe maggior bene : prima egli fareb* 

P be • 


(a) Dal Canone iS. Cauf. y. qu. i. il qtml è di Papa Pila 
fio ver/o r anno 559 .fi vedo, che quelli Coadjutori non ciana, 

Je non pei/onejìipendiare . Frater & Coeepifeopus J cannes, ob 
hoc, quod {e*in gerenda patrinv'nii gubernandi cura, vel in 
diiciphna Eccleliaitica coufervanda , min me fate tur i Joneim> , 
conilituti prebbyteri ad luce explenda fbi expofcit adhiberi i*er- 
fonam,ut eaquae flint ncceflfrri^ competenti difponendo iollici- 

tudmefiant ideoque prsefenti vobts juffionc prarcip.mus , nf, \ 

fcrvata primo in loco Epilcopo memorato revcrentia , quam 
yos convcnit inculpabiliter ci'b'iberp , prarbeafis obe/l cnt am 
Ctmftituto conVpetentem , in nullo dilpofitinnibus elus fp'ritu 
contumaci refuitantes ; immo competenti vigilantia: veflrae 
Ihtdio , qua; prò Eccldiaftica militate gerenda Gonftitutus mo- 
nuerit adimplentes ? ut, his ita difpolitis , & tnn/ueta vobif 
fiiptndia mim/lrentur , & quicumque in parlata; Eccidi» patri- 
monio, yel de rebus ad eam pertincntbus repetendis flint ne: 
eciTaria , compleantur. Pero i Papi permettevano qualche volta 
a' Vefccvi di di fegr.arc qurfli Cvadjutori per toro j ucce!] ori , c 
nell" ottavo /scolo quella fra zi a tra antera rarifftma . Vedi il 
Canone 17. D. CauJ. 7. qu. j. 
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be piti diligente , maneggiando cola che doveva 
efTer fua* gli altri l’amerebbero , e riputarebbero 
piU come proprio, che come alieno, onde fi fece 
il Coadiutore con futura fucceflione : cofa ch’ebbe 
difenfori,ed oppugnatori . Si oppugnava con dire, 
che ogni fucceflione nel Beneficio Ecclcfiaftico è 
dannabile • porge occafionc di proccurare , o defiderar 
la morte altrui. Si difendeva col celebre efempio di 
Santo Agoflino , che da Valerio , fuo antecessore , fi» 
fattoCoadjutore con futura fucceflione ; il qual efem- 
pio non ferve troppo bene , perchè Santo Agoflino 
ftefso poi Iobiafimò,e non volle imitarlo* e non 
fi vergognò di dire, che da lui, e dall’ Antecefso- 
re ciò fu fatto per ignoranza » (a) Ma ne’ tempi , 
de’ quali parliamo, non folo davano i Coadjutori 
con futura fucceflione a’ Prelati , ed altri , che 
tengono amminiflrazione ; ma ancora ne’ Bene- 
fici femplici , dove non vi è a chi ajutarfi , in 
maniera che il Coadjutore refla col puro nome , 

e 


(a) San Paolino dico in termini formali, che qucfis /erta di 
Coadiutori* era a[j*i firaor dinari* : Non autem , aie egli , 
tantum hoc fenbimus , gratulandum , quod Kp.fcopatum Au- 
gii fi nus acccpcrit , fed quod hanc Dei curam meruerit Afri- 
cana Eccleiiae , ut verba coeleftia, Augnili ni oro perciperent , 
qui ad majoretti Dominici munenti gratiam novo -, more pro- 
veAus , ita confecratus eft , ut non luccederet in Cathedra 
lip'fcopo , ftd accederet. Nam incolumi Valerio Hipponenlìs 
£cclelur Coepifcopus AuguOiaus efl. ef>- 27. num. 2. & Cao» 
*20. 7. qu. u 
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e noti vi è di reale , fe non la futura lucceflione • 
che è la Cofa Così abborfita da’ Canoni . 

Si ufava in tempi da qualunque Bene- 

ficiario, che voleva farli un fuccelfore indiffe- 
rentemente fecondò il diverfo gutto,o fare un 
Goadjutore con futura fucceffìone , o rifegnar 
in favore di quello, rifervandofi i frutti, e con 
regrettp: ma però quello era rifervato al folo 
Pontefice , e per nelfuna maniera concetto ad 
altri Collafòri-.* 

In Germania il Concilio di Bafilea fu da al- 
cuni ricevutp , fi da altri no ; e perciò diver? 
famentc. erano intele le caule beneficiali . P^t ■ 
provvedere alle di verfità , e dittenfioni , nel 144*. 
fu concordato tra Niccolò V. e Federico Impe- 
fadorc in quella guifa : ( 1 ) che i beneficj vai» 
canti in Curi* fòdero rifervati al Papa , e fiel ■’ 
rimanente dtgli elettivi fi procedette per elezio-. 
ne .* quanto agli altri i vacanti in fei mefi 
fodero del Papa , negli altri fei fodero deliri-* 
bui ti dagli ordinari Odiatori ./ aggiunto anche, 
ché,feii Papa non avelie in termine di tr* me- 
fi conferito gli fpettanti a se , ne cadette (2)1* 
collazione negli Ordinari . Non fu per tutta Ger- 

P 2 ma* 



(1) Con chi afa in nome del Papa dal Cardinal Giovanni Car * 
eia) al , dello Santo Angelo Legato a latere in Alemagna . 

(2) E' bene il metter qui un E/lratto di quello Concordato , 
perché /onta di Commentario alle parole di P. Paci e ; Noi ri- 

jer. 
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ftania ricevuto il Concordato / ed v alcune Diocefi 
fino del 1518. offervano il Concaio Bafilienfe, 
che annulla tutte lp riferve. Ma £n progreffo di 
tempo anche chi ricevette il concordato nel prin* 
cipio,rertò poi d' offer vario , e fi Attendava , di* 
ccndo che il concordato non fu ricevuto generai» 

. i r tnen- 



/erbiamt , dice Niccolò V. alla ttofira ordinazione , ' difpofizione 
e frovvifione tutte le ChicJ e patriarcali , Arcivefcuvifi , come 
tMonaJlert , Priorati , Perjpnati , Canonicati , e tutti 
W" , tv . 1 benefici biCclefiafiict con cura cT anime , focolari e 
regolari , che prejentemenfe vacano in Corte di (Roma j 0 vache- 
ranno ali avvenire ; eziandio i vacanti per depofizione , t riva - 
traduzione da noi f atta per l' innanzi , 0 da farfi in 
luogo : fimilmente i benefici vacarti/ per la morta 
tae Cardinali , e de' MinjJìri della /anta Sede , fi# eli e e lino 
poffede ranno i .detti Officj , per ef empio , di Vite Cancelliere , 
di Cameriere, di Nota j , di Udì tori , di Correttati , di Abbre- 
viatoli : e i beneficj che vacano , 0 vacheranno per la morte 
de nofìri Commentali , Collettori , Rettori , e Teforieri deputa- 
deputarft , in qualunque luogo eh' eglino muo] ano : di 
ftu , I beneficj di tutti quelli, che , venuti a Roma per qualfi- 
J ,a . òffa re ■, 0 partiti da quefla Corte, / ofjero già morti in lut- 

/ pu (lift ariti Jolamente cfue giornate di cammino , purché il 
uogo , ove Jo(Je f acceduta la loro morte, non folle il luo- 
go della loro ordinaria abitazione , e parimente tutti i benefici 
Jecolari , e regolari , che ppffedevano nel tempo della loro pro- 
mozione quelli , che noi abbiamo promofi alle dignità Patriarca- 
ti , Arcìvcj covili , e Vele ovili era vacanti , 0 che vacheran. 
po per l'avvenire. 

Nelle Clne/e Metropoli tane , e Cattedrali , non fossette imi 
m, tediatamele alla S eie Appnflolica , e ne' Monafieri , che vi fo- 
no immediatamente joggetti , /’ elezioni fi faranno liberamente 
e poi jaranno portate alla delta Sede , che le confermerà , fé 
faranno canoniche . E ne Monafieri, che non fono immediatamente 
/oggetti ed altri Beneficj regolari , per i quali non fi fuole 
ricorrere alla f anta Sede , gli Fletti non faranno obbligati a 
peptre « Roma per .lp loro confermazione } 0 provvifione : oltre 

4 i 
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mente, ed ha perduto il vigore per la difluetu- 
dine in maniera , che ( non trattiamo di quelle 
Città, dove i Vefcovi,ed i Capitoli fi fono di- 
vili dalla Ghiefa Romana ) anche nelle Chiefe s 

P 3 che 
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di che quefli beneficj non catteranno /otto V afpettatìve , n? 
i leneficj delle Monache non ejenti fiotto la dijpofizione dei 
Papa . 

Quanto agli altri benefici fiecolari , e regolari non comprefi 
Utile ri fonte eforefiji di Jopra , noi non impediremo , che libera- 
mente non vi fia- provveduto da' Collutori ordinar j , quando va- 
cheranno ne mefit di Febbrajo , Aprile , Giugno , Agqftt , Otto- 
bre , e Dicembre, I meli di Ger.najo , Marzo , Mangio , Luglio , 
Settembre , e Novembre , fid ranno nfierbatì al Papa : via ft 
Juccederà, che i benefici , che vacheranno in quefili mefi , non 
fieno filati conferiti dal Papa ne' tre mefi, cominciando dai 
giorno della vacanza /apula nel luogo del beneficio , la Colla- 
zione ritornerà all' Ordinario , o ad ogni altro , al quale fpet- 
terà la dt fpofiziene . 

Ma avendo quejla ultima concezione aperto f adito à molte 
liti, che naficevano di giorno in giorno tra quelli, che il Papa 
aveva provveduti innanzi il termine /pirata di tre mefi , e 
quelli che avevano ottenuta la collazione degli Ordinar j , i 
quali confierivano i beneficj dal giorno in cui fipiravano i tre 
mefi , per prevenire le provvifiuni che il Papa poteffe aarer fat- 
to verfio il fine del termine ; Gregorio XIII. Jece 'una Bolla in 
data del primo di Novembre 157 5 . , con cui dichiari , che la 
Concezione di Papa NìccolòV hnon dava alcun luogo agli Ordina- 
r fi ,» "è agli altri Collatori di dif porre doto fi pirati i tre mefi 
de beneficj una volta comprefi fiotto quella pretefia concezione ; 
n, a altresì che per l' avvenire quelli, che il Papa avrà prov- 
veduti di quejli beneficj ,fiar anno tenuti 0 a /igni ficare la loro 
impetrazione a' Collutòri nello fipazio di tre mefi, cominciando 
dal giorno della vacanza f apula nel luogo del beneficio, 0 it 
pubblicarla in qualfifia maniera nel me de fimo luogo del benefi- 
cio -, dichiarando nulle, e di muna forza, e -, valore tutte le 
difpofiztoni , e provvifioni fatte da' fuddetti Collutori dopo tal 
fignificaztone , 9 pubblicazione ; e fioj pendendo la collazione di 
tutti i btneficj , ed oficj a tutti i Collutori , che ardiranno 
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che reftano fotto 1* ubbidienza, poco, o niente 
era offervato. Clemente VII. nel 1534. fece una 
leverà Bolla,* ma ebbe poco effetto: un’ altra 
ne fece Gregorio XIII. nel 157& lenza miglior 
fuccelTo. Nella Dieta di Ratisbona del 1594» 
il Cardinal Madruccio , ( 1 ) Legato di Papa 
Clemente XIII. fece gran querimonie per no- 
me del Papa fopra di quello,* nè apparve frut- 
to. Al prefente retta lattefsa varietà, e confuso- 
ne . La Corte Romana non ha , fe non dye 
rimedj : uno per mezzo delle Confeffiont dei 
Gefuiti , i quali operano per termine di cofcien- 
za,che i Beneficiar) provveduti dagli Ordinar) fi 
contentino di pigliare le Bolle da Roma * ed al- 
cuni Io fanno.* l’altro rimedio ufato dalla Cor- 
te, ma ne’ Beneficj importanti, e con perfone 
in parte dipendenti da loro, è, che, fatta una 
elezione, o collazione confra il concordato, la 
Corte l’annulla, ma conferire poi effa il Bene- 
ficio alla fleffa perfona : rimedio in altre occafio- 



if infrangere la fua dichiarazione , fin che ne abbiano chifio 
feraono alla fanta Sede . 

Qucfia Bilia di Gregorio XIII. dìmofira , che i Papi credono 
Jempre di poter annullare i Concordati , e gli accomodamenti , 
che fanno co' Principi per non e fiere fecondo le prttenfioni 
della Corte di Rema , che per pro'svifionc , e per un certo tem- 
po , fin che pò fi uno Jervirfi del loro diritto con tutto il ri- 
gore . 

(t ) Lodovico , Nipote di Grifi of aro Madruccio, Cardinale 
Vtfcevo di Trento , e fitto fuutfiort in quel Vejctvoji .. 
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DÌ ancora già molto ufato * * non perchè giovi 
nello delfo tempo* ma perchè, ferbando quelle 
Scritture , Te ne vagliono poi a’ tempi feguenri , 
per moftrare che avellerò ubbidienza, come tan- 
te altre Decretali , che non ebbero effetto .• ma 
che fono però ne’ Libri Decretali per lo dello di* 
fegno » 

XLVII. 

In Francia la Prammatica ebbe rigidi com* 
battimenti da Pio II., (i) a’ quali fi oppofer® 
collantemente il Clero Francefe, e l’Univerfità 
di Parigi * perlochè il Papa fi voltò al Re LuÌ£p 
XT, , e gli moflrò, come era dildicevole a lui, 
che nel fuo Regno fi offervaflero i Decreti del 
Concilio Bafilienfe, contra il quale egli, eden- 
do primogenito regio, (*) e partito dal Padre 
per difgufli , andò con arme , ricevuti danari da 
Papa Eugenio IV. per diflurbar il Concilio.* 
alle quali ragioni il Re Luigi nel 14Ò1. cedè, 
« rivocò la Prammatica: (z) ma feguendo op- 
pofizioni dell’ Univerlìtà , e rimoflranze del Par- 
lamento: , le quali ancora fi ritrovano , nelle 
quali rapprefentavano al Re gli aggravi del Re- 
gno, e dell’Ordine Ecclefiaftico con conto fatto 

P 4 mi- 


(0 Egli gridava guerra , guerra ufqne ad captilo*. 

(*) Soggiugne : e partito dal Padre per diluiti i il (he flM 
fa niente al projtofito . 

(a) I.’ aiuie 1461. nel quarte me/e del fuo Regne • 
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minutamente, che in tre anni erano andati (t) 
per caufe beneficiali a Roma quattro millioni / 
dopo tre anni la Prammatica fu dallo fteflo Re 
reftituira. Se le oppofe poi Siilo IV. e fece un 
Concordato per diti ruggirla , il quale fi ritrova 
ancora ; ma quello non fu ricevuto , e la Pram- i 
matica reflò. Innocenzio VIN. , Aleflandro VI., 
e Giulio IT. fecero ogni sforzo < per levarla/ 

(l) nè mai poterono ottenerlo. 

XLVIII. | 

Finalmente Leone X. fece un Concordato col i 
Re Francelco I. per cui fu annullata la Pram- i 
matica, e fu ftabiliro, che a 1 Capitoli delle Ghie- 1 
fe Cattedrali , e Conventuali folle affatto leva- i 
ta la podeftà di elegger il Vefcovo, e l’ Abba- | 
te - ma, vacando i Vefcovadi , e le Badie, il Re 
riominaffe perfona idonea , alla quale folle dal 
Papa conferito il Beneficio * Che il Pontefice 

Ro- 


(iì Paolo li. il quale /ucce ffè a Pio , mandò al Re Giovarmi 
Gloffredi , Cardinale , Vefcovo d Albi , ter Jargli verificare la 
rivi catione dHla prammatica . Ma paffuta quejla revocazione 
nel Caflelletto , qu^flo Cardinale trovo nel Parlamento Giovan- 
ni dì S. Romano , Proccurator generale , che vi fece oppojtzio- 
ne , e ritornato a cafa , i Univerfità , che gli lignifico la fua 
appellazione al futuro Concilio , e poi andò a farla regifìrare 
nel Caflelletto . Vedi /' ordinazione di Lodovico XI. del giorno 
de' io." Settembre 1454. nella Conferenza delle Ordinazioni 
lib. 1. ut. 3. par. 2. parag. 4. 

(2) Imperocché avevano un grandi fimo timore , che gli altri 
Principi Crifliani , ad ef empio della Francia , non penf afferò a 
por freno all' autorità 'Papale con fintili prammatiche . 
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Romano non potette dar afpettative , nè far ri* 
ferve generali , o fpeciali ; ma che i Benefici va " 
canti in quattro meli dell’ anno fottero conferiti 
dagli Ordinarj a’ Graduati delle Univefirà; e i 
'Vacanti negli altri otto meli fodero da elfi Or- 
dinarj conferiti liberamente: che folamente ogni 
Papa nella fua vita potette aggravar qualunque 
Collatore de’ Benefici , fe ne aveffe a conferire 
tra dieci, e cinquanta a conferirne uno fecondo la 
difpofiziionedi fua Santità;e fe ne avette cinquanta 
o più, a conferirne due;(l)e febbene nell’ accet- 
tare il Concordato vi furono molte difficoltà , e 
I’Univerfità appellò al futuro Concilio legittimo* 
vinle nondimeno l’autorità , ed utilità del Re Fran- 
eefco;edil Concordato fu pubblicato in!Fra»cia , e 


* i * » , . « 

(i) Il Cardinal di Lorena dicendo il /ito parere nel Conci - 
Hi di Trento intorno alt articolo '■dell' elezioni de' Ve- 
fcovi , differite Leone X., e France/co I. avevano fra loro divi fa 
la collazione de' Beneficj del Regno , come i Cacciatori divido- 
no la loro preda . Nel finé del fettimo libro della Storia del 
Concilio. 

Ma ciò , che Mezeray dice del concordato , é degno tT ofier- 
vazìcne : Leone X. die' egli , fece il concordato con Franccfct 
1. con cui egli ottenne . f annullazione della prammatica , ed 
affa urò a se medefimo le annate pagabili ad ogni mutazione 
de' Vefcovi , e àegf Abbati t Qjjfi» accomodamento in vero l au- 
mentò le rendite de’ Papi , ma ofeurò molto la loro riputazio- 
ne; imperocché tton fu veduto mai più un cambio cosi Litzarro • 
Il Papa , che f una potenza Spirituale , pi e/ e il temporale per 
fe medefimo ; e diede lo Spirituale ì Cioè 1» nomina de’ Vefcff' 
vadi ad un principe temperale, * 
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porto in efecuzione . (i ) In maniera che , dappoi 
thè tanti Pontefici dal iojó , fino 1150. combat- 
terono con fcomuniche d’infinite perfone,e morte 
d’ innumerabili , (z) per levar a’ Principi il con- 
ferire i Vefcovadi, e dare l’ elezione Ja* Capito- 
li.; per lo contrario Pio II. , e cinque de’ fuoi 
Succeflòri (3) hanno corfibattuto , per levar a’ Ca- 
pitoli di Francia .l’ elezione , e darla al Re; e 
finalmente Leone X. l’ ha ottenuto : così la muta- 
zione degl’ intereffi porta feco mutazione, e con- 
trarietà di dottrina . Hanno (limato gli Specula-^ 
fivi la ragione di ciò edere, perchè l’efempio che 
il Vefcovo,ed il Clero conferifca, tiene viva la 
pratica , e dottrina univerfaliffima della Chiefa, 
contraria alla moderna : altri perchè fia piò facile 
levarla ancora dalle mani di un Re, che forte o di 
fpirito debole , o in bifogno del Pontefice , che dai 
Vefcovi , e dal Clero * 

. : ' Il 


£ 


(t) Il Clero di Francia , dice il medelìmo in un altro 
*o, le Università , / Parlamenti , e tutte le perfine dabbene vi 
fi oppojero cori lamenti , rimofiranze , protefiaziom , ed appellazio- 
ni al futuro Concilio . Tuttavia in capo a due anni J'a necef- 
fario ai aderbali autorità afioluta , e ai regifirare il concordato 
nel Parlamento . 


(2) Da Gregorio VI I. fino ad Innocenzio IV. cioè , nello /pa- 
no di dugento anni vi fono fiati lette Imperadori [comuni en- 
ti, cioè , Errico IV. Errico V. "Federigo I. bihppo I. Otto- 
ne IV. Federico li. e Corrado I. 

(3) Paolo II. , S1JÌ0 IV., Innocenzio Vili., Ale£andrt VI. , t 
Giulio li. 
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II Re Francefco fece molte leggi ancor» pèr 
regolare il pofTefforio de’ Benefici r ed il concordato 
fu offervato da lui : ma dal Figliuolo Errico If, 
quando fu in guerra con Papa Giulio III. per 
caufa di Parma , fu interrotta l’efecuzione per 
qualche anno / (i) imperocché nel t550.il Re 
proibì , che fi ricevere alcuna provvifiorx de’ Be- 
neficj dal Papa; e comandò, che tutti foffero 
conferiti dagli Ordinar): [2] ma, fatta la pace f 
il tutto fi compofe , e tornò 1’ oflervanza del 
concordato. Ma nel 1560. furono tenuti gli Sta- 
ti in Orleans nell» minorità di Carlo IX. , dove 

' furo- 



( 1 ) T/ Duca di Parma era f affato Jet lo la protezione della 
Francia , per poter dijenderfii centra l ltnter adare , JuoJuoce- 
r» , il quale 'soleva nnpadronìrf di quel Ducato , etnie afri’ a 
fatto di Piacenza . Il Papa cito il Duca a Roma , e poi la 
dichiarò ribelle , per non efifirvifi presentato . V Imperadore , 
il quale aveva risvegliata la contela , prfie in se la caufa 
del Papa , ed il Re di Francia quella del Duca contea il Papa , 
e 1' Imperadcre . 

( 2 ) Égli diceva nel fuo editto , che non era gì ufo , che la Fran- 
cia fomminijìrafje danaro al Papa , per Jarne la guerra ai 
F rance fi : che per confeguenza proibiva afiilutamente di portami 
oro , nè argento a Roma, 0 in quaiftfia altro lungo, che /offe 
fiotto V ubbidienza del Papa, per benefici , difpenfie , o altre 
grazie , fiotto pena di confife azione agli Kcclcfiafiici , ed oltrt 
di ciò di gafiigo corporale a' Jecolari ; applicando il terzo del- 
la confifcazione a quelli , che li dinunziajfiero . h V Proccvrattr 
generale , facendo verificare f editto al Parlamento , di fj t, che fa- 
rebbe una gran pazzia de' Francefi il Jcmminifirare alla Corte dì 
Roma il modo di Jar la guerra al loro Re . 01 tra di che po- 
tevano Jacilmente dar fitnza le difpenfie Papali , le quali noti 
badavano pure per mettere in quiete !» coficienza dinanzi « 
Dio . 
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pO, Fu intenzione di quel Concilio rimediare a 
tre cofe: primo alla pluralità de’ Beneficj; le» 
condo alla fuccelìione ereditaria* terzo all’ aHen» 
za de’ Beneficiati : e per proibire ooni pluralità, 
orJinò, che uno, eziandio che foffe Cardinale, 
non potefle aver più di un Beneficio: e le quel»- 
lo fofse cosi tenue, che non bafiafse per le ipefe 
del Beneficiato , potelse averne anche un altro , 
che folse però fenza cura d’anime: [1] proibì 
]e commende de’ Beneficj di Curati ad vitam , 

per 


(1) Qtioniam multi ea\ quae'bcne conflitti» flint variis arfibnj 
«Iutiere, & plura fìmul beneficia obtmere non erubefeunr, i'an- 
fta Synódus praefenti decreto, quod in qutbufcumque per foia s 
quocumque titillo etiam fi Cardinalati^ honore fulgeant , ( / 
Cardinali fono qui efprefjdmente nominati ; la qual nja non 
avellano potuta ottenere è Pel covi Spagnuoli nel 1 547. dimrfhan- 
do la neceffità di nominarli ; poiché , fecondo i Canon JU , egli- 
no non fono mai comprefi (otto i termini generali ) mandat 
obfervan , ilanut , ut in pòfierum unum tantum benefic imi, 
Ecclefialhcum fingulis conferatur : quod quidcm fi ad v itam 
ejus , cui confertur, honeile fuftentandam non fufficiat , liceat 
nih'laminus aliud fimplcx futficiens , dummodo utrumque per- 
fonalem refidentiam non requirat , e:dem conferrt. Hacque 
non modo ad Cathedralcs Fcclefias , fed etiam ad alia orin a 
beneficia qiuecumquc , etiam commendata , pertiiuant , cnjnf- 
cnmque tituli , ac qnalitatis exiftant . Capo ij. del Decreto 
della riforma della Jeffione XXIV. dove dee ofservarft dì paf- 
sa ggio , che quefìo Capitolo ferve di spiegazione al Capitolo j e- 
condo della riforma della Jeffione VJÌ, che non parla, je non 
delle ditele Cattedrali , e non nomina ì Cardinali , fe non 
folto quella efprefftons generale : quacummie ct:am digwtnte , 
aut prareminentia praefulgcns , per cui i Cai dinoti , j curdo la 
regola de' Canonìfk poco fa allegata , potevano ritenete molti 
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jser eker ona coperta di farne aver due p. fi}' 
•ordinò ancora, che i Monafieri per 1* avvenire noti 
jfofsero commendati • e quelli che lino allora là 
erano, quando vacalsero, foffero ridotti in tito- 
lo: (2) proibì ancora le unioni ad uh ani t - 
«{fendo un altro pretefto di .dare più Benefici 
folto nome dì uno: (3) per levare la fuccefii- 
, -one, proibì affatto i regrelli , ed accedi: proibì! 
ancora le Coadjutorie con futura fu;ceffione af~ 
foiutamente , eccetto nelle Cattedrali , e ne’ Mow 
calieri ; dove ammonì , che non fi concedettero 
.dal Pontefice , fe non per giufie caule : ( 4 J| I 
ma la proibizione è Tenta effetto,, 

Del- 



S 


(1) Quicnmque plura beneficia curata, live per viam uni- 
oni s ad Vitam , leu Commetid. s perpetua, reci pere, ac limiti 
Tetinere prsfiimisrit , beneficiis ipfls, preientis carnati s vi- 
gore , privatila ex ; fiat . (?<*/>. 4. della rtfernb della Jejicae 
Vii. 

(2) Confidi t (Sanfta Synodus ) Sanfbff. ftora. Pontificem , 
prò fua piccate , & prudentia, curatnrunv, ut^M icaftcriis , quae 
mine commendata reperiuntur , qu* fiuos cot'.ventiis habenr , 
reeulares perfine e j ufi lem Ordims pr^fic antnr . Q11* vero in 
pofl erura vacabunt, non nifi regularibus conteraittur. Capo 
21. della riforma de' Regolari , Jcjjione , XXV. 

(a) Vedi l' annotazione penultima , alla quale il Capitolo 17» 
delia riforma della f e fumé XXJV. aggi ligie : Jlli vero, qui 
in prie-lenti plurcs ’parochialcs Eccleiìas obr.ncct , cogantur 
cannino , quibufemnque difpcufatiombui, ac umon'tbus in vi. 
tam non obflautibus , una tantum parochiali retenta , alia» 
i’tlra fpatium lex meniìiun dimittcrc , &c. 

(4) Cum in beueliciis Ecclefiafticis e a , quic .hereditaria 
fuccelfi-nis imagmem refemnt, lacris cnnftitutìonibus fint odio- 
fa, & latrimi decretis coatrana nemiui in pol'teruin aecrfus t 
, aut 
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Della refìdenza fu trattato ne’ quattordici ul- 
timi meli con qualche contefa / ( 1 ) imperocché 
era nata poco innanzi una quiflione tra i Dot- 
tori, fe la refìdenza de’ Vefcovi, e degli altri 
Curati alle loro Chiefc foffe de jure Divino , 
ovvero Canonico : perlochè anche il Concilio fu 
divifo in maniera , che nell’Aprile del i$Ó2, 
e (Tendo fatto fcrutinio del numero da ambe le 
parti , furono trovati 67, che fentivano effere 
de jure Divino , 33, fentivano effer de jure po - 
fitìvo ; e 30. che erano di parere non doverli 
decidere quello punto fenza trattare prima col 

Pon- 



•ut regrtjpts , etiam de confenfu , aul beneficium Eccle/ìalHcum 

fnjuknmque qualitatis ccnccdatur hocque decretimi iij 

<|ii bnl'cumqpe beneficili tcclefiafbcis , ac in quibufcumque per- 
fotiis , etiam Cardinalati hoCorc fnlgentibus , locum habeat . ; 
In Coadjutoriis quoque cum Jutura JucceJhone idem poli hac ob. 
fervetri r , ut nemini in quibufcumque beneficiis f.cclefiafticij 
pftmittantur . Quod fi quando Hccleii* Cathedralis > aut Mo. 
Wfcrii nrgens neceflìtas,- aut evide/is utilitas , poftulet l J r*. 
latodari Ccadjutorem , is'non alias cum fimira fuccelfione derur, 
quam hsec cauta prius diligenter a lanftilT. Rem. fonti lìce fi» 
cognita . . , . alias ccncefliones £up e r bis fa^lae fùrreptitise cen* 
kantur . Capo della rif. generale , e della JeJfitme XXV'. 

(0 LC< e .da materia vi Ju trattata la prima volta nell' anno 
ed i primi , che cominciarono a risvegliare gli Jpinti in 
aueflo propvjito , furono due Domenicani Spagnuoli , dartolommeo 
Paranza, e Domenico Solo , / quali provarono fortemente , che 
/ obbligo di rijcdeee è de jure divino . Opinione che il Cardi- 
nal Gaetano, parimente Domenicano , aveva Jrfictttita ale uni 
anni prima , la quale fi dice eh ’ egli mutò , quando Ju Vejctvo, 
f igiene die non fi portò mai al Juo Vejcovaao. 
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Pontefice. Nel primo numero erano gli OltriN 
montani , ed altri Vefcovi rifiutati.* nel fecondo, 
C nel terzo i dipendenti dalla Corte. ( t ) Quan- 
do la refidenza folle fatta de jure Divino , nc 
feguiva ,che il Papa non avrebbe potuto difpen* 
farla,’ ma anche l’autorità de’ Vefcovi farebbo 
fiata de jure Divino ; e nelfun uomo avrebbe 
potuto riftringerla,* (2.^ cofe, che miravano al-. 




fi) Nel fello libro della fua Storia del Concilio egli dice, 
thè i Ledati fecero leggere in una Congregatone generale uno 
/(ritto, con cui i Padri erano pregati a rifpondere colla Jota 
’ parola placet , 0 , non placet , fe fi dichiamfje la refidenza de 
jiiTe divino ; e eh' ejjendo fiate raccolte, le voci , 68. furono di 
placet , 33. di non placet ; 13 .di placet , con lnlto prins San - 
PlUlimo Domino noltro,e 17. di non placet, nifi prms conflit- 
to S. D. N. 3. fogg'unge egli , differivano dalle 17. per quel- 
lo che dimandavano ìa dichiarazione de jure divino ; laddóve, 
le 17. non la volevano in effetto, ma vi acconfentipano , fe il 
Papa fi contentava . Ed aw e gnocchi quefte dijìinzìom Jofièro af- 
fai nietafifiche , le 13, e fe 17. non Ja/ciavano .dì corteggiar 
egualmente bene il Papa . ' ■ 

“(2) Paolo Giovio, dicendo il fuo parere nel Concilio intor- 
no alla refidenza, dilfe, che ficcomc il jns dtvinnm tra un lega- 
me imponibile a romper fi, una volta ricevuto, coìti Vefcovi 
ribelli l 1 avrebbero adoperato come uno feudo contro il Papa , 
aitando li aveffe citati a Poma , per render conto delle loro 
azioni, 0 della loro Dottrina , come aveva fatto un ArciveJ co- 
vo di Polonia contro Paolo III. cP egli temeva molto, che al 
cuni Vefcovi non voleffiro col favore pel ius D.vinum fot- 
ti- ar fi dalla ubbidienza del Papa , da cui dipendeva F unione 
delia Chiefa ; ma che voleva bene dire loro , che queflo fa- 
rebbe un e lem pio , che darebbero a Curati , per fcuotsre il gio- 
go Vele ovile i perche , e fendo Patì ori immediati , pretendereb- 
bero, che la loro greggia jpettajje piti ad e fi, che al loro 
J/efcovo , onde poi la Gerarchia della Chiefa tralignerebbe \9 
Anarchia, Storia del Concilio iib. 6. e 7, 
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la depre filone della grandesm della Corte: per- 
lochè era da ambe le parti foRenuta 1* opinio* 
ne con grande ardire . La cola pafsò alle prati- 
che • onde dopo 14. meli fi comandò bensì la 
rcfidenzn , ma non fi dichiarò però quo jure il 
Curato folle obbligato : lolo furono aggiunte pe- 
ne a’ non re fidenti ; ( 1 ) nel rimanente furono 
le cole lalciafe nello fiato di prima. Quelli pe- 
rò ,the fi trovarono nel Concilio, ed hanno la- 
rdate opere lpecialmente di Teologia , hanno 
fofienuta la refidenra de jure Divino ; patTando 
tant’ oltre, che Raffermar il contrario T hanno 

q (ti- 



fi) Nec ea , qus de refldentia fan Ite & utiliter jam ante» fub 
felicis iccordat • Paolo III. i’aneta fuemnt , m lenius a fm- 
crofanftse Svnodi mente alieno* trahantnr .... declarat fatro- 
ianfta Synonus omnes l'atriarchaltbiu, Erunatialibus , Mctropoli- 
tanis, ac Cathedral.bus Ecclelìis quibufcumque l’rifeftos, et.amfì 
S. R, E. Cardinales fint, obligari ad perfonalcm in fua Ecclc- 
lia, vel dioecefi , refidentiam , ubi injunflo libi officio defungi 
tencantur, ncque abclfe pffic . , . nit» chnffiana charitas ur- 
gcu* ne.effitas , debita obedicntia, ac cvidens Fcclcfix, vcl 
Keip. uttltas poftulent & ex'gant : e più d'urta pagina dopo. 
Si quis autem contra hujus decreti d fpolìtionem abfucrit , fta- 
tuit facrol'anfta Synodus, prster alias pnnas advcrlus non 
relidentes fub l’aolo III. iinpofitas, ac mortali s peccati rea- 
tina , quem incurrit eum frughi s fin s tuta conlcicntia I bi 
det nere non poife , fed teneri illos fsbricae Eccleliarum , aut 
paupcribus loci erogare, proibita quacuinqtie conditione, vcl 
compnfitione , qua 1 prò fruftibus male peteept:* appellatur ,&c. 
e quanto a' Curati : libcrum effe vu!t Orduiariis per cenfuras 
ecclefìafticas , & fubtrailiouem fruchuun, ahanuc juris reme- 
dia, cti^m u fui e ad privato. nera compclleie. &c. ca[>, I. del . 
lo nltrma della jejjiwe XXIIL 
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(limato un deludere la facra Scrittura, e la ra# 
gione ftefla naturale, (i ) « tutta l’Antichità; 
ma, per non irritarti la Corte centra, hanno 
ritrovate dell’ eccezioni, per le quali il Papa 
pofla farvi delle djlpenfe , 

Delle rilervaeioni , punto principaliffimo, le 
quali erano crefciute lopra modo, il Copcilio 
non parlò, perchè toccavano la propria perfon* 
del Papa,* ptrlothè anche reftaronp, anzi furo# 
pò poi accrelciute. {*) 

Pareva che con aver levate le unioni , e com# 
mende $d yitam , i re grclfc , e le Coadjntorie , 
folte in gran parte provveduto, fe non al tut- 
to, almeno a gran parte. Fu però trovato fu- 
bito un rimedio , che non folo fece Jo fletto , 
anzi ne fece un maggiore, de’ quattro fuddetti ; 
e quello fu la penlione. E’ ottervazione delle 
perlone pie, che in quelli tempi mai la Corte 
pon fi lafcialfe indurre, che venilfe annullato, e 
Corretto un abufo lucrofo, che non ne avelie 

per- 



(07/ Domenicano Bartolommeo Caranxa difjc apertamente alla 
frejenza di tutti ì Padri del Concilio, cl i ella era ima Dot- 
trina diabolica. VoleJJe Dio che i Vejcevi di Certe ne Jotfeio 
ben perjuafi ; eglino non affetterebbero , che il Principe ,fi anco 
di vederli , oramajji loro , che fi portajjcro a ri /edere ne' loro 
Vijcirradi -, » almeno , quando lor fi comandale di andarvi , ma 
filmerebbero di andare in efiho . 

( + ) Vedi le tre ultime pagine del feguente articolo , 
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preparato un maggiore , e più utile/ ma ih 
quello è ben certo edere cosi : è però da (ape- 
re, che non è cofa folo di quelli noftri tempi il 
metter pendone (òpra i Benefici / foio è nuovo 
il modo , e la frequenza i propria de’ noftri tem- 
pi . Quando i Beni Ecclefiaftici erano in comu- 
ne , il nome fu inudito • dopo fatti i Benefi- 
ci, la Regola, o il Canone praticato da tutti 
era , ^he i Benefici fodero interamente, e fenza 
diminuzione conferiti. Dappoiché i Chetici die- 
dero principio a litigare, quando la caiifa era 
dubbiosa , cedendo una parte le ragioni fiie , fe 
le concedeva una parte deir* entrate con nome di 
pendone : (*) ancora di due Benefici , quando 
l’ entrate non erano uguali , fi rifarciva quello 
che lafciava il più ricco con una pendone. .(•fT) 
ApprefiTo ancqra , quando alcuno rifegnava cor» 
licenza del Prelato, era lafciato a lui una pen- 
done, con cui potette vivere (**).Di quelle tre 
forti di pendoni fi trovano Decretali de* Ponte- 

Q % fici , 



(*) Vedi il capo, nifi dTent ai. extra, de praebendis, il 
gitale è l' erigine dell: penftoni fecondo la Gl o fili , la quale dice 
fu quejla Decretale che , occasione hujufinodi provi Sonis , af- 
fmminf qtiandoque atimie cauffam male faciendr. Gloff. in ve- 
ra ex julfione , in foie . 

(*|i) Gap. 6. extra de rcrnm permutatione . 

('*’') Vide Gap. ex parte 12. extra, de officio indi ci S deleg. 
8 e ibi Felin. mim- 1. t’clin. ad Cap. ad auiientiam . num. 2. 
extra de referiptis . 
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fici, che furono circa il 1200. ; e di quella forta 
anche i Francefi le ammettono per giuridiche ■ (qf) 
ricufando di ammettere le altre, le quali fono 
quelle, che fi danno folo per dar da vivere ad 
uno/ ad un altro, perchè è benemerito della 
Sede Appoflolica • ad un altro, perchè è lette- 
rato; o perchè è onefto di coftumi / o perchè 
ha fervi fa la Chiefa , (a) ovvero il Prelato/ 
ancora perchè folo abbia la grazia del Papa ; 
anche ad un fanciullo, perchè la fua indole fia 
indizio di buona riulcita .* (*) tutte quelle , di- 
cono i C.anonifti , fono giufte caufe , per le 
quali fi può dar penfione . Non hanno rilpetto 
di aggi ungere, che anche fenzacaufa alcuna il Pa- 
pa può dare penfione fopra qualfivoglia benefi- 
cio a qualunque perfona che gli pare/ e colui, 
che riceve eziandio fenza caufa veruna , ma per 
fola volontà del Papa , in cofcienza è ficuro • 
Una volta fi teneva due beneficj Curati ; uno 
in titolo, l’altro in Commenda / ovvero fi uni- 
vano ad vitam ; ed il Beneficiato era coftretto 
0 fiipendiare chi fcrviva in uno d’eili : al pre« 

fente 



(TI) Vide Reb.jfF. traft. de pacifici* num. aio. Duaren. de 
Kenetic. I b 6. cap. Coras facerd. paragr. i- cap 4. num. 
12* & J<an. Davezan. Jc peniìon b. bcneiic. pag. S8. 

(<i) Cap. per mas , extra , de donation bus . 

Cap. de multa, in line , extia , de pnebendis . Davezan, 
de teuiiomb. p. S^. 
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(ente il Beneficiato fa dare a quello il titolo * 
«1 a se la penfione , ch’egli ne cava j la qual 
cofa è di maggior fuo vantaggio ; perchè una 
volta era foggetto a dar conto degli errori , che 
il fuo Sottituto faceva , ed avea pur qualche ne- 
ceflìtà di penfarci ; che cosi niente ripofa fopra 
lui , e l’utilità è la fletta . Similmente chi fa- 
ceva un Coadjutore , o rinunziava con regreflo, 
doveva aver qualche penfiero del beneficio , di cui 
avea parte • e poteva tornare tutto fuo ; ma ri- 
nunziando, rifervatafi una penfione , retta libero 
d’ogni cura , d’ ogni penfiero • e fe il Rifegna- 
tario muore, o cede, a lui non importa, il qua- 
le ha la fua penfione libera , e fehza faftidio . 

Ancora è molto più utile aver penfione , che 
beneficio . Prima molti Beneficj ricercano 1 ’ Or- 
dine facro , e 1’ età di poterlo ricevere • per la 
penfione batta la prima tonfura • c l’età di fet- 
te anni. Anzi le penfioni fi danno anche a’ Lai- 
ci , come per l’ordinario a’ Cavalieri di San Pie- 
tro , ittituiti da Leone X-, ed a quelli di San P.io- 
lo ittituiti da Paolo III., a’ Cavalieri Pii , ifti- 
tuiri da Pio IV. , ed a quelli di Loreto, iftitui- 
ti da Siilo V., i quali pottòno avere, chi 150.» 
chi 200. feudi di penfione* ed a tutti quelli, ai 
quali vuol darle il Pontefice. De’ Beneficj, anche 
ne* tempi , che fe ne teneva più d’ uno , vi era 
fempre , che dir©.* era neceffaria la difpenfa , che 
pur faceva fpendere : con tutto ciò i Dottori 
mettevano in dubbio, fe chi l’avea ottenuta era 
ficuro in cofcienza. Delle penfioni fe nc pottbno 
avere fenza fcrupolo in ogni numero ; e non 
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vi è penfione incompatibile. Si può dare la perw 
fione con autorità di trasferirla in un altro a 
proprio beneplacito ‘ cofa che non fi può fare 
ne’ Benefici fenza pattare per i termini , e per le 
cerimonie delle rinunzie* c le rinunzie non va- 
^liono, fe non fopravvive il Rifegnatario venti 
giorni : la penfìone fi può trasferire anche in 
punto di morte. 

Quello, che foprattutto importa, è , che la 
penfìone li può cftinguere • il che in Italiano 
vuol dire farne pecunia numerata/ ed ogni con- 
tratto fatto nel Beneficio fi riputa fimoniaco . 
Eflinguere la penfìone non vuoi dir altro , che 
ricever una quantità di danari , per liberar il 
Beneficiario dal pagarla £ la qUal quantità fi taf- 
fa per accordo , fecondo la maggiore , o minor 
età del peufìcrnario . Non vi era già innanzi 1’ 
età noftra modp di fare di un Beneficio danarj 
contanti: ciò farebbe flato con óffefa infinita di 
Dio, e degli uomini : a detta fi fa lecitamente . 
Io ho un Beneficio di 200. feudi ; lo riounaio 
ad Antonio, rifervandomi una penfìone di 100. 
la quale , immediatamente ricevuta , con 700. 
feudi lo eflinguo • ciò è la rinunzia* e così ho 
del mio Beneficio fatti 600. feudi contanti fen- 
za peccato. Sono alcuni poco penetranti , a’ qua- 
li pare , che quefto circuito non fìa lo fletto , 
come fe vendetti il mio Beneficio per 700. feu- 
di i ma ffioflfano ben di avere grotto giudizio. 
Molte altre cofe fono, nelle quali è molto più 
comoda la penfìone , come fi ufa adeffo nelle 
unioni , Commende , Coadjutorie , e regreffi. . 

Al- 
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Alcuni , magnificando la comodità di far danari 
che il Papa ha per i bifogni dell* Sede Appo* 
Colica, dicono che, fc apri fife i regreffi , cave* 
rebbe quanto voleffe * e mortrano di non inten- 
dere la materia beneficiale* Non fi avrebbe per 
querto un quattrino: (1) è molto piix utile, e co- 
moda la penfione; perciò fu facile efeguire il Con- 
cilio , perchè tornò anche comodo : ma il levare 
le Commende da’Monaflerj , (i) che parimente 
il Concilio comandò, non è fiato polio in efe- 
cuzione fino al prefente * (3) anzi molti , che 
erano in titolo, fono fiati di nuovo commenda- 
ti/ non effendofi trovato modo di farlo con co- 
modo. La pendone non può efler importa da 
alcuno , falvo che dal Papa / cofa di grande e- 
indumento alla Corte Romana. 

Q. 4 Que- 


(1) Imperocché quelli , / quali li otterrebbero non fe no 
potrebbero fervi re , a cagione dell’ oppofrzÀone de Vejcovi , f 
de' Magi Arati -, Soprattutto in Francia , dove il Parlamento di 
Parigi ha femore impedito di riceverli . 

(1) Nat cap. *». della riforma de' Regolari della Seffiona 
X Xr. citate nelle annotazioni dell' artii ole antecedente 
(j) Imperocché la Corte dii Roma, fempre fottile in d filmit- 
eli , i immaginò di dire, chiufo che Ju il Concilio, che i Be- 
neficj , eh' erano f oliti ad e fière in Commenda , potevano ragie- 
nivalmente effe ivi lafciati . Ora Jiccome da più di cento anni i 
Pagi avevano niejft quafi tutti i Benejicj regolari in Commenda , 
leu ne refiavano pochi/fimi , che non ave Atro avuti già due , e 
tre Commendatarj ; ed in ctnftguema fi tremava quafi Jemfre 
thè trono Soliti ad ejfere in Commenda ; 
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‘ Queds mutazioni ha fatto in Italia il Conci-* 
Jio di Trento , il quale , r.on avendo trattato 
delle rilervazioni , ed eflendo quelle anche cre- 
sciute , ed ocmi giorno crefcendo , reftaro bene 
cinque fedi de* Benefici d’Italia alla difpofizione 
del Papa, -con buona fpetanZn ihe il fello, che 
rimane, fìa per con. pire l’ intero. 

Per le regole di Cancelleria fono riservati al 
Papa tutti i Beneficj, che fi rifervarono (*J Gio- 
vanni XXII. e Benedetto XU. ; e in appreflo 
fono rifervati tutti gli ottenuti da qualunque 
perfona , efsendo Minidro di Corte, febben do- 
po folse ufeito dell’ Officio. Sono ancora rifer- 
vati tutti i Patriarchati , Arcivefcovadi , Vefco- 
vadi, e Monaderi di uomini, ch’eccedono il va- 
lore di dugento fiorini ri* oro • («*) ed ancora rut- 
ti i Benefic) , che fpettano alla collazione di chi 
fi fia, e vacano per la ceffione , privazione, o 
morte del Collatore, finché il SucceflTore avrà 
pigliato pacifico poffefTb : ancora le dignità mag- 
giori dopo le Pontificali nelle Chicle Cattedra- 
li • e le dignità principali nelle Chiefe Collegia- 
te j (6) i Priorati, le Prepofiture, ed altre di- 

gni- 

* / . 

■ su ? 11 


(*) Vedi la Regola dì Cancelleria i Inntccniio X . Rega- 
la z. 

(a) Regtla 2 . 

(Ó Regola 4' 
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gnirà Conventuali • le Preceftorie di tutti gli 
Ordini , eccetto militari ■ i benefici di tutti i 
fumici ìari del Papa , e di Qualunque Cardi- 
nale , ancorché non fieno piir a’ fervizj lo- 
ro / o perchè fieno partiti , o perchè il Car-, 
dinaie fia Smorto : ancora tu»:» i Benefici dei 
Collettori , e Sottocollettori ; tutti i Bene- 
fici de’ Cortigiani Romani , che muojono in 
viaggio, quando la Corte cammina j tutti i Be- 
nefici de’ Camierien , e CuiTori ; (a) oltra tutti 
quefli Beneficj, che comprendono tutti i princi- 
pali, ed una gran parte degli altri, fi riferva il 
Fòntefice tutti i Benefici di qualunque Torta, che 
vacano in otto meli ( b) dell’ anno, lafciandone 
agli altri quattro mefi folamente • e ciò quan- 
to agli altri Beneficj non nominati di fopr-i . 
Oltre a quelli ancora fono rifervati per Cofli- 
ttizione di Papa Pio V.. tutti i Benefici va- 
canti per caufa d’ erefia-(i), o per confidenza; 

(z) e 


(<j) Regola y. 6 . 7. 

|£) Regola 9. 

(1) Omnia & ùngula beneficia Écclefiafliica , cum cura, 

& line cura , foeculana , & quorumvis Ordinum , ctiatn 
S. Jnannis Jerofolymitani , & aliamm quamswis miliria- 
nim regalarla , quandunque , qualracmr.que firn, etiam- 
fi foecufaria , canonicato» , & prebenda; , dignitates , Se per- 
fonatus, admini firari ones , vel officia in Cathcdralibns , ctiam' > 
Metropolitanis , vcl Collegiata , & dignitarcs ipfe in Cathe- 
drahbtis etiam Metropolitanis , poft pontilìcalcs majorcs , fen 
collegi atis tccleliis bujuimodi principato • Regalarla vero ; 
. & bcue- 
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(2) e tutti quelli che non faranno conferiti fecon- 
do il decreto del Concilio di (3) Trento . Chi 
metterà infieme tutte quefie rifervazioni , ritro- 
verà , che almeno cinque fedi fono del Papa v 
ed un fedo di tutti gli altri Collatori infieme* 
Per render k lodi a chi fon a dovute, non è 

da 


beneficia humfmoJi , monafteria etiam confi flonalia , priora* 
trts , prae politure, prepofratus , dignitates , etiam convenni»* 

' le» , vel officia etiam clauftralia , ac hofpiralia , & pr«cepto- 
riae , ordmattoni & difpenfariom noftr* , & ledis Apoftofice , hac 
perpetuo valmira confininone , a urto ri tate Apoftolica , tenore 
jprefentitim , refervamns : Declarantes omnes & quafcumque 
«mpetratìones de benehciis , miomodocumque qnafificatis, in 
futuruirt facieildas Se obtinertdas, beneficia hujuftnodi , prò- 
jprer herefim vacantia , Se in fumrotn vacauira , non compre, 
nendere « nifi fpecialiter vacarionis modus propter crimen h«- 
refis expreflus tuerir. Decretai.' lilt. 7. tit. ri. cap. 4. Oueflm 
Cqflitvziont è del meje di Gennajr 15 66. 

(i) Ad aures noftras pervenit , ut notimi Ili non vereantur 
.. beneficia frcularia, & regalarla in c on fidenti am , quam fi- 
moniacam pravitatem fapere ignorane , accentare , & retinere. 

Nos ne abufus, vel potius delirtum nujufmodi nlterius 

progrediatur , celeri remedio providere volentes , pormi fio rum 
omnium ergnitionem no bis ,*.& Succedo ribus noftris Rom. Pon- 
tificibus refervantes, omnes & fingulas confidemiarum hnjuf- 
jnodi caufas, per nos fiunmarie, Tìmplicitcr , & de plano au* 
diendas , cognofcendas , decidendas & totaltter exequendas , ad 
nos avocamus ; dccifionique & rerminationi per nos fuper illis 
fhctenJ* ftandum,acqrtielcendiim,& omnino parendum & obedien- 
dum fore , ftatuimus, & ordinarmi:; . Decret. 7. ut. 10. cap. io. 

(3) Nos , ad quorum notitiam pervenir, arnrmlins ex vener. 
fratnbusnoftris Archiepifcopis , & Epifcopis , occorrente vaca- 
ti one parochialium Ecclefiarum, eas nullo , aut mmus ritcferva- 
tr> , examme , praeferxim illoquod per concurfum fieri debet , ex 
Concilio Tr dentino , vel etiam rite fervato , perfori s minus 
digais , carnali tatis , aut alium human* paffionis affertum , 
nun rationis judicium fequeutes , coutoiifle ; volentes hujufmo- 
. di 1 
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da tralafciare la diligenza ufata da’ Pontefici Ro- 
mani, per non lafciare che i Vefcovi, ed à' tri . . 

Collatori de’ Benefici , deflero luogo ad alcun *• 
bufo. Mai non hanno permeffo loro il poter u« 
«ire Beneficj ad virar» , ne parimente il com- 
mendarne ad virar» .* non hanno permeffo , che 
poteffero difpenfare fopra la pluralità degl’ in- 
compatibili ^ nè concedere regredì , o Coadjuto- 
ric con futura fucceffione* cduhndo la fteffa di- 
ligenza adeffo, non concedono, che poffano im- 
porre penfione, eziandio minima, fopra il Bene- 
ficio: medefimamente non ammettono, che poffa- 
no ricevere le rifegnazioni ad favorem : anzi an- 
che nel ricevere le rifegnazioni affolute , che fo- 
no ftate antichiffimamente nella Chiefa ufate , 
Papa Pio V. nel 15 <58. proibì fotto graviffime 
pene a tutti gli Ordinar;, che, ricevuta la ri- 
fegna di un Beneficio , noti poteffero conferirlo ad 
alcun confanguineo , affine, o familiare del Rifc- 
gnante, avvertendo che nè con parole, nè con 

cen- 




dì , a c etiam futaris peri culi s occnrrere, «uftoritate aportoli ca, 
tenore pr*fentium, & orane*, & lingula* collanones, provinone», 
inftitutiones , & quaivis dilbqfitiones patochialium Kcclelìarunv 
ab iifJero Epifcopis, & Arcmepi tropi s , ac quibufvis aliis Col- 
iatoribus , praeter , & contra forfaam ab eodrm Conciho Tri- 
dentino prafcriptam, htftas,ant in fiiturom facicndas , nnllas, 
irritas , ac nullitis roboris fnre, Se effe, decemimus, & decla- 
tarnus , eafque omnes fìc vacante* noftrse , Si Sedi* Apoltoli- 
cx difpofitioui rcleivamus . Ibidem caj>. a. ■ - ■ • • 


Digitized by Googl 


/ 


<250 Trattato 

cenni , o altri fegni forte loro dimoftrata altra 
pedona, a cui il Rilegnante defiderarte , che forti» 
fatta la collazione del Beneficio, (i) 

LI. 

Si afferma collantemente da tutti i Canonirti j 
e Cafifii , che ogni patto in materia beneficiale 
è fimoniaco, quando fia fatto fenza participazio- 
ne del Papa; ma con fuo confenfo ogni cofa fi* 
legittima ; avendo per collante quella univerfa- 
le propofizione , cioè: il Papa in materia bene- 
ficiale non può commettere fimonia; la quale 
non dà troppo buona edificazione al mondo , 
febbene i più modelli Canoni (li la limitano, di- 
flinguendo erte: e alcuna forta di fimonia proibite 

per 


1 


4 


(i) Caveant Epi fenpi , itemauc omnes Eleftores, Praefenta- 
tores , Se Patroni , tatn Ecdehalticì , quam laici , ne verbo 
quiJctn , aut nntit , vel Ugno , futuri in huitifmocTi beneficili 
i'icccflbrcs ab ipfìs refignanrbns , aut aliis , ennim figmti^a- 
tione, vel hortatu delìgnentur , aur de his afliiinend.s promi/ITo 
inter eos , vel etiam intentici qualifcumque intercedat . Ce- 
tcrum pnecipimus , atquc interdicimus , nc ipfì F,pilcopi , aut 
alii Collatore s , de benefici;*. & offic is refignandis , aut mis, 
atit adinittentiutn cònfanguineis , affir.ìbus , vel familiarihns , 
etiam per fallaccm circuitum mnlriplicatarum in extraneos 

collatmnum , audeant previdero Qui centra fecerint , 

a bcneficioruin & officinrum collatione , ncc non elezione , 
prelcntatinne , & infiitutione tamdiu fufpenli remancant , do- 
nec remifTìoncm a Romano l*cntifice menierint obtinerc : & 
qui talia beneficia , feu officia receperint, eos prsedifbs poenis 
volivnus fubiacere, Decretai ■ 7. 14* <ap~ J. Qpejia Deaerale 
è in data dei prime ir Aprile 1568. 
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per legge divina , ed altra per legge umana • ag- 
giungendo che il Pontefice è efente lolo dal com- 
mettere la fimonia proibita per legge umana.* 
(l) ma con tutto ciò inciampano nelle medefi- 
me difficoltà/ perchè quello che non è male di 
fua natura, nè proibito da Dio, non meriti 
quello nome* ed è fuperfluo far una legge uma- 
na, per non oflervarlay e chi mirerà l’interno, 
e non fi firnà pretella colle parole , vedrà , che 
tutto è proibito da Dio: e certamente non fi 
può dire, che in quella parte di tenere gli al- 
tri Vefcovi in Offi.io, il Pontefice abbia man- 
cato* ed è (lata graiia divina molto grande fat- 
ta a’ Pontefici, che abbiano potuto tener (ince- 
ro da fimonia il rimanente della Chicfa , (ebbe- 
ne non hanno potuto llendere quello bene a se 
medefimi, nè alla loro Corte: e le urr giorno, 
come vi è fperanza , (») entrerà penfiero in al- 
cun buon Pontefice di riformare la Corte , farà 
cofa faùliffima il farlo , col iojo ricevere anche 

per 


(0 f /* difìimione dell a Gl offa fui cap. cnm pridem 

4.. verbo, Illicitx , extra de paitis, la quale è Jeguita da tut- 
ti gli Oltramontani . V alt Paliti, ai cap. ex parte 12. num. !.. 
extra , de officio jtìdcis delegati . 

(2) Principalmente al di aleggi , che Dio ha dato alla jtta 
Citte fa un Papa imprendile ; il quale , avendo tì co fi ante men- 
te rinunziato alla carne, ed al /angue , all' intere j]'e, ed a tut- 
te le pompe del Mondo , può dire , conte S. Parlo : Il Mondo è 
morto per me, ed io fono morto pel Mondo: M*bi Muudas Crii- 
cffixur cft , Sé ego Mando . Gal ut. ult. 
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fer se quelle leggi, che fono date agli altri Ve» 
icovi • e potremmo afpettare in breve una così 
«file riformazione, quando l’adulazione non la 
teneffe lontana, col metter innanzi a’ Pontefici, 
che, effendo eglino in pofieffo, almeno in Italia, 
e in altri pochi luoghi , di non ftar (oggetti a re- 
gola alcuna, non è bene, : .che fe ne privino, (t) 
e facciano quello pregiudizio alla Sede Appofto- 
iicay che è il .contrario appunto della dottrina 
profetata dagli antichi Santi Pontefici , fi Dot- 
tori.. lyia delie cofe di fo.pra dette è molto ben 
chiaro, fe il Pontefice Romano abbia pieni ffima 
autorità (opra i beni , e Benefit; Erclefiaflici , 
ficchè non fia foggetro ad alcuna regola nel ma- 
Jieggiarli ^ imperocché, procedendo con ragione, 
fe la Chiefa di ciafcun luogo .è padrona de’ be- 
ni che poflede, perchè il dominio è flato trasfe- 
rito in lei da dii n’ era padrone, prima colla 
permiffione del Principe , il quale colla legge le 
ha copceflfo l’ acquifere • refla che i beni mede- 
fimi debbano effsre nel governo , e nell* ammi- 
/iiflrazione di quelli , che fono deputati a tal ca- 


1 " " ' • 1 111 1 *1 ? ! * . I ■ ■ ■ » . 


(.») Imperocché la Corre di Roma ha fi abilito per moljima fon - 
/fa-mentale , che ri Papa non è il Padrone, tua Jolantente il Dt- 
tofitano deir autorità Pontificale , e che m conjeguent* non imo 
■ri-.- lecitamente , nì validamente cedere per </ ualjtfta ragione ve- 
rità diritto . 
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rico, prima fecondo la difpofizione della legge ; 
poi fecondo le condizioni che hanno prelcntto 
il Donatore, e Tedatore, anteriore padrone; § 
finalmente fecondo che la Cbiela, fatta padrona, 
ha concetto/ non però contrariando alla dilpoG- 
zione di quelli, da’ quali ella ha caufa: e que- 
llo è tanto chiaro, ed evidente, che non può 
edere meflò in dubbio, fe non da chi o non ha 
fenfo comune; ovvero nel trattare, e parlare, 
non fegua quello, che interiormente fente . I 
Cherici fono fatti amminiftrafori di quell i beni 
per leggi, che hanno concedo a’ Collegi Cridiani 
il poter acquiftare (labili ; e per i tedamenti , 
e per le donazioni di quelli , che hanno lafciati 
i beni loro; e per l’autorità che la Chiefa ha 
data ad efii Cherici ne’ Canoni : adunque effi 
fono obbligati a governare e difpenfare que’ be- 
ni fecondo le leggi , difpofizioni , donazioni , e 
difpofizioni tedamentarie , e fecondo i Canoni ; 
e quello, che in contrario fode fatto, non fi 
può chiamare , fe non ingipftizia , ingiuria , ed 
ufurpazione . 

Dicono i Canonidi , che il Papa fopra i be- 
ni, e Beneficj Ecclefiadici ha pienififima autori- 
tà, ficchè può congiungerli, fminuirli, idituir- 
ne de’ nuovi, darli ad nutum , conferirli innan- 
zi che vachino, imporre loro ferviti! , gravezza , 
e pendoni; (i) ed univcrfalinente che nelle cof* 


(i) 5. Tomma/o r.on ha creduto in tal maniera . Egli dice 

fhi* 
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beneficiali la volontà de! Papa è in luogo di ra- 
gione. Non bada quello, ma aggiungono, che 
il Papa può permutare ia altre opere i (i) le- 
gati ad f 'nts eaufas • e può alterne le ditpofi* 
z.ioni de* Tedatori , applicando ad altro quello, 
eh’ efii avranno ordinato ad un'opera pia; e noe 


▼ 


■4— r- 


chiaramente^,' che il Papa no* <?, eh? il principale difpenfatore j 
e che la lealtà è una condi rione mJJoìuX, unente richieda al ili- 
jpenj'utvre : Ecclelìafticoruin bonorum , die egli , parlando dei 
vejcovt , jra i quali comprende il Papa medefimo , limt d fpcn- 
fatorcs , vel procuratores . . . . ai diipeni'atorein autom re-jiy- 
ritur bona fides . . . . 2. 2. queft. 185. art. 7. Ora la lealtà , e 
lo ad nutum , Jono cosi incompatibili infierite , come la libertà , 
a la ferviti i , e per conjeguenza fe il Papa liti le ni e definì e ;n- 
j emù là , efie hanno gli altri U omini f cd è J oggetto , come Jon 
efii, alle lue pajfiont , il ftto ad nutum potreobe alle volte ca- 
gionar de* gran mali , je i Principi , ed 1 Vtjcvvi lo lajctafjsrp 
Jempre operare . 

(t) Siccome i te fi amenti , de’ c^Ii verfo il fine del libro (i. 
della iiia Storia del Concilio di Trento traggono tutta la loro 
forza dalla legge civile , cosi non pojjòno efier mutati Je non 
- dal Principe , od al Magifrato.E fé alcuno dice , che la legno 
naturale è quella, che dà loro valore , fi rif pende, che per que- 
Jlo appunto gli Ecdefmftici pi debbano avere ancorp meno di 
autorità , poiché non vi ha , Je non il Principe , il quale porta 
dtfpenfare da queft a legge , 'quando celi abbia motivi) di farlo. 
Ora , fecondo S. Paolo , i Afinifrt di Gesù Grifo non hanno al- 
tra ammintfi razione , fe non quella delle coje divine ; è bene 
fijervare di palfaggto ,che i Mag frati Romani erano cosi reli- 
giofi in materia di Tef amenti , che 'liberto non poti ■ mai otte- 
nere , che il dina 0 , che un Uomo aveva la] ciato in legato per 
fabbricare un nuove Teatro , JofJe impiegato in un altro ufo. 
«.'enfenre , dice Sveleni 0 , ut Trebiau s'iegatam ili opus novi 
iheatri pecimiam ad munitionem via- transterre coneedercrur , 
fOiitincre non potuit , qmn rata voluntas legatori? cjtfct , In 
fili. ’ ' ‘ 
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fi può nsgars, che quarta fia la pratica , che ha 
mutato tutto il governo, e tutti gl’irtituti vec- 
chi: ma refla Tempre in dubbio chi faccia male, 
e fc errino gli Antichi , o i Moderni , fe pur* 
yi cade dubbio. 

Martino Navarro con alcuni de’ Canonirti 
più moderati limita quefla propofizione , che il 
Papa porta commutare le ultime volontà, ritirine .. 
gendola folo , quando vi fu caula legittima di 
farlo/ che altrimenti farebbe privar uno del fuo, 
t della podedà che gli dà la legge naturale, e 
divina j difendendo anche a quello particolare, 
che il Papa non può fenza ca.ufa dare ad una 
Chiefa quello, ch’è flato lafciato ad un’ altra/ 
quanto meno poi alle perfone non chiamate. Di- 
ce ancora il Navarro , che il detto della Glofla 
approvato da’ Canonifti , cioè, che nelle cofe 
beneficiali la volontà del Papa è in luogo di ra- 
gione, s’intende lolaraen.te nelle cofe che fono 
de jure pofitivo' y ma non in quelle che non fi 
portopo fare lenza contravvenire alla legge natu- 
rale , e divina: e quelli, che danno illimitata 
podeftà al P^pa , deluderebbero ancora i Cano- 
ni della Chiefa univerfale, per non dare nella 
ftravaganza, (1) che in materia tanto importan- 

. E te 



(0 dice Felino, ad cap. quar in Ecdefiarum nutn. 

44. Extra rie ConfticutiQ/iib- reipeìtii oeneilciorum lat '■flìma /it 

. Potè-' 
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tc la Chiefa univerfale abbia errato , e fatto ma- 
le , e la Corte faccia bene . Aggiunge anche il 
luddetto Navarro, che, dicendoli nelle Clemen- 
tine, che la libera difpofizione de’ Benefici ap- 
partiene al Papa, (r) fi dee intendere libera, 
cioè, fenza licenza, o confenio, e non ottante 
la contraddizione di chi fi fia ; ma però fenza 
pregiudizio del terzo: la quafelpofizione fe noi 
ammetteremo, come par conveniente ammetter- 
la, fi vedrà una grande oppofizione alle riferva- 
zioni , perchè quelle fono con pregiudizio de’Ve- 
feovi * il Papa non potrà più dare Beneficio ai 
Foraftieri, perchè è ciò a pregiudizio di quei 
del paele , a favore de’ quali fono fatti i tetta- 
menti - ed anche non farà troppo favorevole 
alla pretenfione di poter mutare le ultime vo- 
lontà , effendo di pregiudizio alla memoria dei 
Defunti . So bene che tutto è vero , quando non 
vi fia caufa legittima .* ma il punto fta in de- 
cidere chi farà giudice della qualità della caufa, 
perchè , quando allo fletto appartenga , la cui au- 
torità fi vuol riftringere , tanto ò dargli l’auto. 


Z 


pntcftas Tapse , tamen Tcfpe&u honorum ipfarum Ecdefianim 
feuis . Ulule tu n poteft auterre bona unius Eccidi*', & dara 
^Itcr; "fine caufa , ut notat Gioita . Vid. .Archid. & Domini , 

ili cvin. x • -d It. io- . _ 

(,) Ad oucm Ecclefrarum , d’gnìtaturo , aliorumque benefi- 
cio*, m Ecclefiafticorum piena libera difpotitio noicitur per- 
jùnere . JCicnuttt. lib» !■ ut. j. cdp. i. 


I 
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riti affoluta , quanto imporgli la condizione dì 
una caufa legittima, fe la legge non è fuperio- 
re « Sono ben notabili le cofe , che il Navarro ag- 
giunge , dicendo che alla noftra età 1’ opinione 
de* Giureconfulti , che allargano tanto la pote- 
rà Papale nella materia beneficiale , è in mob 
to credito , per piacer a quelli che ambifeono 
molti Beneficj , i quali l’accettano come accomo- 
data alla loro ambizione,ed avarizia* e che u- 
dì dire pubblicamente ad un Teologo, e ad un 
Canonica, celebri , che piglierebbero volontari 
tutti i Benefic; del Regno , fe il Papa loro li 
conferiflej (l) ma che al contrario Pio V. gli 
di(Te,che i Giureconfulti fono foliti di attribuire 
al Papa più podcflà del conveniente: al quale 
egli rifpofe, che lono anche alcuni, che ne leva- 
no j,* ma che conviene camminare per la via di 
mezzo, attendendo infieme alle leggi divine, ed 
umane , non facendo come i Giureconfulti mo- 
derni, ohe rifpondono contra le divine (z) . lo 

R % non 


(1) JJ èglino erano Ancora fin fcrvpoìoft di un Abbate ,da cui fu 
«dito dire, thè non avrebbe alcuna difficoltà a tenere tre mila 
Badie, 0 Priorati , fe dal He gli fodero conferiti: Dichia ra zio- 
nc degna di un Uomo, che non i ni della Religione , ch'egli prò - 
M* t nè di quella che ha abbandonata , per avere de tienejicj ; 
oche fra g h altri ne poffed: uni da .lui guadagnato al Collato- 
re in una partita di picchetto . 

(2) I Canonifit, non contenti di dare al Papa una- Vodeflà af- 
fatola ftpra tutti gii Uomini , l’ hanno (fiefa fino agli Angeli* 
Vedi Pelino /opra ti cap. Caaòmua ltatutà nuin. <5. extra de 

cob- 


/ 
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non intendo però di ripugnare all’ opinione, clip 
dona tanta podeftà per la riverenza dovuta al 
Pontefice di cui fi tratta/ benché io non com* 
prendo, come fi confaccia colla Teologia, e col- 
la ragione: fidamente proporrò alcune difficoltà, 
che lògliono efler promofie dagli Scrittori in tal 
Opinione , che , quando le avranno rifolute , fa- 
rà chiariffima la verità in quella materia. 

LII. - 

E prima, fe il Papa ha così ampia autorità, 
chi glie l'ha data? Da Gesù Crillo egli non T 
ha avuta, perchè l’autorità data da lui è folo 
nelle cofe Ipirituali , di fciogliere , e di legare, 
cioè, rimettere, o ritenere i peccati, (a) Poi i 
beni Ecclefiafiici lì polfeggono jure bumano , p 


non 



con ili hit. e Dtzìo fui me de fimo cap. le fi. 2. mi- 21. dome egli 
dà per ' regola , che il Papa Jolo ha autorità maggiore ili quel - 
da, che hanno infume tutti i Santi . Major eft, die egli, anglo- 
fila* Eapae , quàm Sanflorum . 

\Pcr vedere jopra che è fondata la pre t enfiane , che ha il Pa- 
fa , di ejjere il Padrone di tifila la terra , bufa leggere il 
Commentario d lnnocenzio IV. Jopra il Cap. 8. Extra de voto, 

& voti redempt. ma quejia pretensone è beni fimo confutata da 
f ornando Vajt/uez lib. 1. Controverf. Ululi, cap. 21. e da Grò- % 
fio nel cap. 3. del juo Mare lifjerum . 

(a) Tibi dabo , dice GeihCrtjìo a S- Pietro , clave* regni 
cceìorum: Et quodeuinque ligaveris fi)per terram, ent ligatmn 
ik >a coelis- Alati. 16. & 18. Quorum remiferitis peccata, re- 
ni. ttuntur eis i & quorum retinucritis , retenra iunt . Juan, u, 
per le chiavi del Regno de Cieli Gesù CriJlo ja intendere a San 
Pietro , che non gli dà Jc non una giundizions Jpirituale , at- 
te) 0 che il Juo Pegno è puramente Jpirituale . Kegmim meurn 
non cft de hoc MuuJo . Joan. 18, il n/io Regno non è tempo. 
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Dell* Materie Beneficiari® «5$ 

fton divino , (*) e per quello già è flato rifolu- 
to di fopra : adunque egli non ha ricevuta que- 
lla podellà da - Dio * Dalle leggi de’ Principi , 
dalle dil’pofizioni tcllamentarie, e da’ Canoni del- 
la Chiefa meno ; imperocché tutti quelli hanno 
data l’ amminiflrazione agli Fcclefìaflici di eia- 
feuna Chiefa fopra i beni , e Beneficj di ella , e 
preferittamente anche con determinate condizio- 
ni, che non pedano effer mutate.* adunque da 
quelli egli non l’ha. Altri padroni non fi tro- 
vano/ nè alcun può avere autorità fe non con- 
ceda da quelli .* adunque rella a vedere per qual 
altra parte gli fia fiata data. 

A quello dubbio fi può aggiungere un fecon- 
do: fe il Pontefice ha quell’ autorità, qual’ è la 
cagione per cui i fuoi Antecelfori di mille, e 
piu anni, non l’hanno mai efercìtataj nè alcun 
antico Dottore , nè Concilio * nè Storico , nè 
Padre, nè Canone, ne ha pur fatta menzione? 
Kon fi può attribuir ciò all’ elfervi più bilogrto 
adeflfo, che in quei tempi, imperocché ne’ fe- 
coli che pacarono dall’ 8co. fino al IIOO. per 
300. anni i dilordini furono cosi grandi per tut- 
ta Europa, che, in corhparazione di quelli, i 
prefenti fono tollerabili j e pure relfun Pontefi- 
ce s’intromife ne’ beni dell’ altre Chiele , e li 

R 3 qua- 

— — *— 1 — 8aa — — 


l *) Articolo »o. qui fi . 


, *<?o Trattato 

quali'avevano tanto bifogno di effere governati. 

. Ed ancora dappoiché incominciarono i Papi ad 
intrometterli in qualche parte , neffuno prete mai, 

, fino a Clemente IV. , cesi ampia, ed attoluta po- 
defià : anzi lo fletto Clemente non ha diretta- 
, mente pubblicata tanta podeftà , ma trattando 
.altrG, e quafi incidentemente: (*) modo, che 
non fuole far infera pruova , poiché le cofe in- 
cidentemente dette in un modo, direttamente 
confiderate, ed efaminate , bene (petto fono in 
altra maniera efpreffe . Nemmeno fi può dire, che > 
quell’autorità ferva a bene , imperocché per que- 
llo pare, che fieno flati introdotti quafi tutti gli 
abufi. Di qua fono venute le Commende , le 
pendoni , i regredì , le unioni , le rifegmzioni , 
le afpettative, le rifervazioni , le annate, i quin- 
dennj,ed altri modi, che neffuno difende , fe non 
ifculandoli colla corruttela generale de’ tempi. 

Refla ancora una terza dubitazione non me- 
no confiderabile in quella materia , ed è , che 
quefl’ autorità così affoluta , dappoiché i Pon- 
tefici hanno principiato a valerfene , i Regni 
Criftiani fempre fi fono doluti t , e loro hanno 
fatta qualche oppofizione, come nella Storia di 

fo- 


■ 


' » 

(*0 Vedi V articolo 35 . e la Decretai/ di Clemente nelle ad» 
notaiioni . . „ ' , 
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l'opra fi è narrato • ficchi i Pontéfici fono fiati 
neceflitati a moderarfi . E la moderazione non è 
fiata condifcendendo efli a lafciare di efercitarc 1* 
autorità pretefa , ma per modo di , tranfazione , 
ufato nelle ragioni non chiare / concordando coi 
Regni , e per forma di contratto rilolvendo fino 
a che termine Ja podefià loro fi flendeflfe: cofe 
che non s’avrebbe potuta fare in pregiudizio dei 
Succefiori, quando fotte nel Pontificato quell’ au- 
torità cosi libera . Papa Leone X., per levare 
]a prammatica , fa il concordato ; c così egli 
ftefio lo chiama nella Bolla. Non concordia chi 
(l) ha una pienifiìma autorità, ma tratta coi 
Sudditi come Superiore , e per modo di conccf- 
fione. Non fo forza fulla voce, ma fopra tutta 
la cofa fiefla. Non Colo Leone la dimanda Con- 
cordia , (a) ma dice ancora .♦ Illam veri contra - 
Bus , & obligationis inter Nos , & Seder n %/fpo - 
ftolicam prtedi&am ex una , & prefatum Regem 
ex altera partibus legitime initi . Dimanderà al- 
cuno, che ciò fia dichiarato: Effendo il Pontifi- 
cato Romano in differenza col Regno di Fran- 

R 4 eia > 


(i) Ojiefla ? forfè ima delle vagitili ,ptr cui Leene non voi*, 
le , clienti Ccnciho Latemnenfe nominale il C oncordato nel de- 
creto in cui fi parlava deif annullazione della drammatica , 
avvegnaché una cofa fia cesi relativa alf altra , com i la com- 
pra alla vendita . 

(V. Cerne ardi am con Francìfco umolabiliter pbfcrvwLdeli, 
deramus» 


\ 
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4Ó2 Trattato • 

eia, pretendendoli Pontefice d’avere affidata au- 
torità fopra i Beneficj , per rifervarfegli &o„ e 
pretendendo il Regno, che l’ autorità Ira de’ lo- 
ro Prelati, formano due parti litiganti/ e per 
imporre fine alla controverfia , fanno un contratto 
Jegittimo di obbligazione, con cui dichiarano 
qual debba effere l’autorità dell’ una, e quale 
dell’ altra : come potrà dir alcuno, che la preten- 
sone del Pontefice lia legittima, e chiara? Non 
pofTo dire di fapcr rifponderc ad alcuna di que- 
lle difficoltà* e rimetto al giudizio de’ Savj, fe 
vi fia qualche rifpofia : dirò bensì cha ,oflervando 
quello che per più di mille anni è fiato offerva- 
to , che i beni Eccltfiafiici fieno amminifirati in 
ciafcuna Diocefi da’ Minifiri proprj , fi fugge 
ogni difficoltà* e fe gli efempj ci debbono ifirui- 
re, faranno meglio, e più fruttuofamente difpea- 
fati, che ora non fono* (*) 

Q. U I S T I O N E IV* 

Nelle tre Quifiioni (**) prime fi è trattato dei 
fondi , e beni (labili Ecclefiafiici : ora refia la 
quarta, dove fegue il trattare de’ frutti, o del- 
le rendite, ed entrate di quelli. I Santi Padri, 
che hanno fcritto innanzi la divifione de’ beni 

■ in 


(*■) Ég/ ! Alce : Se gli efempj c: debbono i fimi re ; ma il 
fo Ai qnefle favole è ofcv,o , e fenati grazia . 

(**) che Jono nelf articolo 21, 


1 
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in quattro p.irti , tutti concordemente hatfné 
detto, i beni Ecclefiaftici efTer beni de’ poveri • 
e il Minifìro Eccidi aff ico non aver altro' potè* 
re in quelli ,• (alvo che di governarli , e difpen» 
farli fecondo i bi fogni di quelli / dichiarando 
non folo per ladri , ma anche per fagrileghi quei 
Miniftri , che fe ne valeffero per altri ufi ,- faori 
della loro iflituzione. Non maneggiavano tutti 
gli Ecclefiafticf i beni / e febben tutti erano 
ipefsti di effi , ficcome anche era fomminiflrato 
il vivere alle Vedove, a’ poveri, e ad altra 
perfone miferabili; però, ad efempio dell’ iftitu* 
to de’ Santi Apposoli, i foli Diaconi, Sudcii*- 
coni,ed altri Economi (i) erano deftinati a que* 



(i) Efjendo la Chiefa divenuta ricca in Capitali ; ed efjendo 
i Diaconi , e i Vefcovi diflratti dalia cura delle cele tempora- 
li , fu ordinato dal Concilio Calccdonenfe , che i l'efcovi {{lì- 
tui fiero un Economo , perchè ave fie cura delle rendite delle lo- 
ro Chic fé. Qiioniam, dice quell» Concilio can. 26. in nominili» 
Fcclelós Fpifcopi abfqtie OecoBomis traftant res tcdcliafh- 
cas, placuit nmnem fc'cclelìam Fpifcopum habentem ex pro- 

Ì jrio Clero Occonomum qnocije Kjiere , qui ex EpiJkopi lui 
«itcntia.rcs eccleiìaflicas d.lpenfet ; ut nec (ine tefrimi» fk 
Ecdefia? adminiflratio, atque adeo res chis diflìpentnr, & pr«- 
knim , ac dedecus l’acerdotio innratnr: lì aurem hoc non fece- 
iit, eum divinis etiam Canonibus fubjitfi. Vide Can. t u Con- 
cil. Nicaeni 2. Gli Economi erano chiamati Vicedomini , covi» 
fi vede da' Canoni Vofumn* 2. & Diacnnum 7. di fi. 89. i qua- 
li Jonn cavati da San Gregorio . Vìccdumini de" Vefcovi , dice la 
Perror.iitna , fi chiamavano celti Signori , i quali erano Vicari 
de' Vefcovi nella temporalità de' loro Vefcovadi , ma Signori 
della terra . - * ‘ 
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fio , e rendevano conto a] Vefrovo , (*) ed in 
alcuni luoghi anche al Presbiterato (i) . Fatta 
ia divifione, ed iftituiti i Bcneficj, febben pare- 
va che il Vefcovo,i Preti, ed altri Cherici po- 
telTero far quello ,-che loro piaceva dell* entrate 
bcntficiali , come di parte loro propria- con tut- 
to ciò gli Scrittori parlano nella ftefla maniera , 
dicendo che dell* entrate del Beneficio non può 
il Cherico valerli , fe non quanto il moderato 
fuo bilogno ricerca ■ e che il rimanente è obbli- 
gato a Ipendere in opere pie.* e con molta ra- 
gione- imperocché la divifione non può mutare 
la (nftanza della cofaycd un bene, che fopra se 
abbia obbligazione, fe viene divifo, reftano am- 
be le parti coll’ obbligazione ftefia. Fra gli al- 
tri che Icrivono , feguita la divifione , San Grego- 
rio, che fu poco più di ioo. anni dopo, e San 
Bernardo, che fu quafi mille anni dopo, efcla- 
mano gravifiìmamente contra quelli , che fpendo- 
no in mali ufi l’entrate de’ Beneficj , come con- 
tra perfone ufurpatrici de’ beni comuni, ed ucci- 
cifori de’ poveri , i quali dovrebbero effer fa. 

Ben- 


(*) ViJe Nomocan. Hiorii , tit. i*. cap. i. & in Kalzamon. 
(i) Cosi chi avi ava fi il Collegio de' Preti , t de' Diaconi . Tut- 
ti gl affari fi portavano a queflc Collegio , affinchè li e/ami •» 
raffi , e poi ne faceffe la fu» relazione alla Congregazione ge- 
nerale , cioè , a tutta la Comunità de' Fedeli . 

« 
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Benfari da quelli, (a) Così fcriffero tutti dot- 
tori fino al 1250., quando s T incominciarono a 
Trattare le cole più tattilmente: e tenendo per 
cofa ferma , come da tutti i Vecchi era fiato 
detto, che era peccato fpendere malamente quello, 
che tapravvanza al moderato bi fogno del Chen- 
co , fu ricercato , fe i Beneficiati non fpendendo 
negli ufi dovuti quello, che fopra il bifogno loro 
awanza, pecchino folamente come chi fpende ma- 
le il fuo ,0 pure fe anche , oltra il peccato , 
fieno obbligati alla refiituzione » come chi ma- 
lamente confuma quello degli altri : fe efii fono pa- 
droni de* frutti de* Beneficj , o , come le leggi 
dicono, ufufruttuarj , quantunque pecchino mal 
amminifirando, però non fanno ingiufiizia contra 
alcuno, nè fono tenuti a rifarcire alcuno, poiché 
non hanno mal governato quello degli altri , ma 
il loro proprio: ma fe efii fono difpenfatori con. 


( 4 ) Cum nos, dice S. Gregorio Uh. della fuapafi. anrm. 
22. neceflaria indigenrbusmifliftramuJ, ft» ulis reddimus, jn- 
ft iti acque potius debttuin, quan» mi feri cordi e opus, ìinplemire. 
Cioè ? quando noi diamo il nvdrìmentv a poveri , noi rendiamo 
loro ciò eli è di loro , e facciamo pi ulte, fio un opera di giujtt- 
2/4, che un opera di mifericordia .Perciò Pietro Cantore dice , 
che i Beneficiati non fanno loro limofina , predando loro ofi- 
fienza, atte fochi ciò che donano., non è di loro, ma di uesufirt- 
(lo , il cui' patrimonio maneggiano in qualità di diJpenJato> 1 
di ejecutori teflamentarj ; in maniera che Je la loro dijp*nja- 
■zione «e» è fedele , fon » ladri , ed a/sajfim : ture* , oc rape#- 


;i66 *t rattatO 

fofa podeflà di ricevere i loro bl fogni , che U 
legge chiama ufuarj , (a) quando non difpenfano 
rettamente, reflano con obbligazione di rifare 
altrettanto, quanto hanno confumato: anzi quelli 
thè da loro ricevono per contratti gratuiti , cioè, * 
quelli a’ quali efiì donano, o lafciano in tcfla* 
mento, fono obbligati a renderlo, come avendo 
fr’cevuto da chi non era padrone* La cofeienza 
cofìrinfe a metter in campo quello dubbio, il 
quale, trattato per quelli 350* anni, (1) anco* 
ra refla in controversa con pari numero di Au« 
tori da ciafcuna parte; ed ultimamente con feve* 
re oppofizioni ,ed apologie fu in controvcrfia fra 
Martino Navarro, Canonilla, e Cabila .-molto 
(limato, e Francclco Sarmiento,* (*) tenendo il 
Navarro, che i Cherici non fono padroni , ma di- 
fpenfatori ; ficchè non folo peccano , ma fono 
obbligati alla rclìituzione* Il Cardinal Gaetan» 

ebbe 



(d Gum ufuarii tantum j non uCffn-ftuarìi fìnt , omnes Fe- 
tidi® nrovenms, folo nudo ufu excepto, pauocribus , qui Ec- 
cidi* bonorum ven domini flint, dare, vel potius redrtere te- 
nclirur. Jl Prefidente Terrier m una delle fue Orazioni al Con- 
tili» di' Trento . 

(x) Cominciando dall'anno 1250. in cui egli dice , che princi- 
pio ad efjere agitata qu'jla quVfiione . Da ciò fi vede il tempo 
in cui P. Paolo Jcriveva quefìo Trattato , cioè , nel principio 
del fecola 16 oc. 

( y ) Nel /no Trattato de reditibus Fedeli a fli cis • Le ragioni 
di Navarro , e di Sarmfer.to fono riferite da Garzi a nel Juo 
Trattato tic Benditi is parte 2. cap. i. 
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ebbe un’opinione di mezzo: che altro fotte par» 
Jare de’ Vefcovi,e degli Abbati ricchi* ed altro 
di quelli che hanno lolo il condecente, o poco 
più: e che quefti , non aiVn do più, che la par» 
te loro, nc fono padroni j ma i più ricchi han* 
no ancora fra l’entrare loro la parte della Chie* 
fa, (i) e de’ poveri • e però fono obbligati a 
fare le limofine, e le altre opere pie per giudi* 
zia, cioè, con obbligo di recitazione, cd a lo- 
ro, ed a chi da loro riceve* (a) dilccndendo an» 

• « 



(i) Cioè la fabbrica , che loro è appoggiata . 

( a ) Reditus epifcopales, aut funt tenues , ita quod fiifficiant 
prò fiibfidio Eptfcopi i aut funt mediocrcs , ira quod futficiant 
pt parum abundantes notabili ter fupra id , qnod neceifariutri eli 
ad fuftentationem Epifcopi . Et fi primo , aut fecuudo modo 
fe habentjCiim CQnftet.qood principaliter ordinantur ad Epifco- 
pi fuftentationem , idem videtnr de reditibus iftis judicium , 
qnod de praebendìs Clericorum, nota , che egli ha detto un po- 
co prima , che la rendita del Vefcovo è carne la Jua Prebenda , 
conftat autem , qnod reditus Epilcopi cft ficut prebenda il- 
lius ) ita quod , quia qnod panini iuperabundat , prò minio a 
jiye compntatur , proprerca non obliganrur talcs Epilcnpi ad 
hujufmodi diftributiojiem , ( feilieet , m pii u pera & Jabricam .) 
Si autem reditus funt pipgues 3c abundantes , ita ut in fapien- 
tis animo cadere non poific , quod fint F.pifcopo allignati prò 
eius fuftentatione , tunc tenetur Epilcnpus duas quarta* ad mi- 
pus diftribuere in pauperei,& Ecclefia; fabricam, feu fupelle- 
ftilcrn , & cererà . Et ratio cft, quia, ex hoc quod clerici ha- 
bent feorl’iim fuam portionem , non cft fiibtiacTa a jure pati- 
peribu? porno ilbs debita ex jqrc ; & fimihtcr non cft fabri- 
cae fubtrafla a jure porno illi ex jure debita ; fed b :iìa eoi- 
feopalia re ma nell t afte .‘fa tali juris difpolitionc antiqua & ràn- 
fia , ita qu«d quemadmodum , quando erant commutila I tele-» 
CàJnca boue his quatuof, lcilicet , Epif.opo, Cleto, paupesi- 
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«he a quello particolare, che fono obbligati alla 
recitazione quelli, che «ricevono beni Ecclefiaftici 
dal Papa per arricchire, efaltarlì , o nobilrtarfi / 
«Hendo diifipazione,ed.ulurpazione ogni donazio- 
ne delle cole Eccieliaftiche non fondata in pietà, 
a in necefìità.. (a) 

I* 



rbus , Se fabreae , commi fla erant Epifcopo cum vinculo Se He. 
imo taiis diftnbutionis , ita, excluto uno membro, Icihcet , 
Clero , a tali coinmunitate , quia jam habet proprias praebeu. 
dai loco fuae portioiiis , remaueur b uia .cp dopai la commuua 
reliquis tribus ita , quod paupenbui remancat debita quarta 
porno , *k hctieliae tabricje j un dite r ina quarta portio . Com- 
nient. 2. 2. gii. 185. art. 7. ni rejp. ad quajhonem 1. Si au- 
tem , die egli nella njprfta alla feconda qtujl. r editili t.p.l'co- 

£ i tantus eft , ut rat intubili ter appareat , quod nm quali pro- 
emia libi relpundeac , fed qu a pater eft pauperum, igitur tanta 
b ,na Leu fune (idei cominiffa , ,ut d.ftribucn.ia . ... . ita -quod 
Jtpilc pus tai s male J Ipeniam , & libi a i quos hse pcrveniunt 
ten-tur ad relbtut.ouem ,.mn um illorum , quse pauper bus , vel 
itele li jedebentur. tauonabileautem videtur quod', li abuiidantes 
red.£usexeeetenaft.c sdec in s.aut potfetfionhui ejiliaiit.romm l' 
fa lìnt op<lt p s, nt patrbus pauperum. . . . PoUelEones .autem 
legatali , aut d aiata; ircele lire catneurali in tanta abundantia , 
protaldub o dedendum eit , quod ut patri pauperum tptfcop* 
credere l.int ideo cu m ipilcopis datx flint , qu a oceubK» 
bde pe.dp.e ebutur c >s effe patres pauperum . 

{a] Net putes , die egli , pr pterea quod l J apa habet pleni- 
tuumeoi p ieltut s Ecclcliaffcce , ob hoc poJfit de boni* tccle- 
Ca; u ip .nere ; qu muvn plenitudo poteftans hcclellalbcae in- 
teli g cui ,n ipu tuai.bus tancum .... Uude ita tenentur ad 
refe. tut onem , qu a .Papa b na Eccidi* prò libito i'aprt ha- 
ituerutit , ut d tornir , exalteutur , Se magni ticcn tur . C/ù toc- 
ca ju, a, acati il W e goti //no , c .condanna Jormuimcnte la Dot- 
trina de Canonici , 1 'quali dicono , che al Papa può .dare i 
Bcnejie/ ad nututn , < che in quella materia la jua volontà i 
m luogo di ugni ragion; . Omni* nainqne donano Ecclcliafncae 
xe. , -o-.iauude egli , pittate , yel aecelfitarc vacua , non tir- 
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Io credo, che fenza una Toltile deputazione fi 
pollano rjlolvere tutti idubbj occorrenti in que- 
lla materiate primieramente, per parlar a parta 
di quell* entrate , che per i reftamenti , o altre 
originarie ifiiruz'oni fono dedicate, ed ordinate a 
qualche opera pia , io credo , che fieno così ob- 
bligate a quella, che lo appropriarle a se, o ad 
altri ufi mondani , polla eflcr chiamato liberamente 
ofurpazione di quello degli altri: e fe alcuno dei 
Beneficiati Eccleliafiici rella di efeguirele iflituzioni* 
delle cjuali ha cura, applicando a se, o ad al- 
tri quell’ entrate, non credo, che polla l’otto pre- 
tefto di qualfivoglia fcufa , o Bolla , fcufarfi di 
non effer in pari grado ad ogni efecutore di te - 
(lamento , che applica à se quello , che è Jafciato 
dal Tellatore ad altri : e reputo, che ognuno, . 
il quale non ingannerà Se (ledo , avrà per co- 
llante quella verità . Dall* altro canto il dovere 
vuole, che chi è ferviro paghi la mercede all* 
operajo, il quale polla farne quello che a lui 
piace: nè può efler dubbio, che il Cantore, l* 
Organifia, ed altri tali, che fervono la Chiefa, 

non 


Itributio , fcd diflipatio «ft . Cemment . i. i. ad art. 9. qa.ift 
Arthid. pcft Hugcnem in Can. non liccat Papa? 12. qv. 2. di- 
ce , che Papa peccat mortaliter , fi vult res Ecclefiafticab cm- 
liuncre in turpes ufus , vel dare Confanguincis , ut cos divi- 
tes prx alns laciat , vel ut ipfi couftruant palati a . 


! 
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non Ceno padroni della mercede , che perciò fian- 
co. Non è inconveniente dire, che anche i Preti, 
ed altri Cherici , per i fcrvizj che preRano .alla 
Chiela, debbano avere la loro mercede , .della 
quale fieno padroni : e quando un Beneficio ò 
iRituito Con un particolar obbligo di fervire in 
determinata j:ofa alla Chjefa, come (òno molti 
Canonicati, manfìonarie , ( a ) Prebende Teologa- 
li , ed altri tali Beneficj , non è inconyeniente 
dire, che fia mercede di quell’ opera. 

Sono così antichi i Beneficj , che .è perduta la 
memoria della loro iRttuziooe / o però non fi 
fa, fe aveflero obbligo alcuno, ovvero no: ma 
anche l’ uomo di cofcienza farà ben certificato , 
quando confidererà la quantità dell’ entrate , ed il 
Servizio che egli preRa alla Chiefar perchè , fe 
queRi due fi bilanciano , può credere che il Be- 
neficio fia un fuo fai ario j ma fe l’entrate av van- 
gano di molto, non potrà mai in se fteffo fin- 
gerfi così femplice, che creda tante entrate ef- 
Icrgli Rate lafciate per farne (quello che vuole/ 
t non fappia effe/ necpffario, che 1’ j Ri turione 

por- 



(/») Manfinnarins , dice Onofrio nella fua interpretazione dei 
xomi Ecclcjf.zfiici , diftu» eft cuflos , & cbnfervator scdiiijn 
EcclcfiafHtarum , templorunj , & aitarium . ltem familiari», 
io domefticus a inalinone . Hodic in inultis Ecclefiis extani , 
£oraingne pfalmodia , & altarimn hafceat : Onde il JagreJl&t* 
rsjjomigha molto al Manftopano . 
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portato feco qualche obbligo * non etoncfo veri* 
limile, che per lui folo tanto foto sdegnato, (a) 

La controverfia tra i Dottori, che è difficile , di- 
fputando in univerfale, da rilolvrre j è facilidi* 
ma , e fenza difficoltà , difendendo a ! particola- 
ri* e la cofcienza , a chi non l’ha per propria 
malizia (offogata, (1) fui particolare rifolve fa- 
cilmente tutte le difficoltà * (b) imperocché Dio 
pon ha lafciato incertezza ad alcuno, che voglia 
camminare fecondo i fuoi comandamenti . (c) 

LIU. _ f 

Quanto agli acquidi nuovi, ogni pérfona pru- 
dente avrebbe peniato , che fotoro al fine, ovvero 
almeno che poco più, ed affai lentamente fi pntef- 
le acquifere. I Cherici , i Monaci, e le Milizie 
non hanno più pedona, che porti loro divozione: 

I Mendicanti che già hanno avuta facoltà di ac- , 
quidare , non poffono l’perare di efeguirla, dove 
non l’hanno potuto fare fin ora / e dove hanno 
«cquidato ,,fe infieme non hanno perduta la divo- 
zione , podono fperar ancora qualche aumento, 

5 n*a 

1 / 

BBBtaaaM Mjjwtft wv?;>m imTàyr!«iOT w n.-jetimneì a M 


(a) Inìqua , dice il Cattavo , et [et leit dccìmarum in nov» 
tettamento , fi ultra hcnorabile-ftipcndiiun Miniftronun Dei , 
tanta remiti affluenti a uni deputaretut cinti tiumno totius pu- 
pilli , nifi ut patri pauperum . Cùnnucnt. z. z. artic. 7. qti.c/7. 
185, in rejy. ad qtu'Jì. 2. ' 

( 1 ) Che c ciò che chiama S. Paole ritenere la verità iteli' ia- 
gtvfliza , ventatovi Dei in irtjufntia detincut. livm. f. 

(/■) Intelle&us bonus omnibus facientibus cum . Pjai. 11». - 
fc) Deus epim illis inamfeftavit • Kom. . 
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ma molto leggiero: quegli altri, che fi fono fat- 
ti efcludere dal privilegio , che il Concilio di 
Trento ha conceffo a tutti, dell’ acquiftarc , co- 
me i Cappuccini, confervano la buona opinione 
per caufa della loro povertà : laonde , fubiro che 
mutaffero in minima parte il loro iffituto , non 
acquifterebbcro (labili , e perderebbero le limoli- 
ne . Adunque pare che non redi modo d* andar 
più innanzi. Chi vorrà iffituir Ordine con fa- 
coltà di acquiflare, non avrà credito; chi lo fa- 
rà con vera mendicità, non può fperar acquifto, 
durante quella y nè credito, fe la muterà. Ma con 
tutto ciò non è mancato anche modo proprio, 
e fingolare anche al noftro fecolo,e non inferio- 
re a tutti i p flati / e quello è flato 1* Iftituto 
de’ Gefuiti, il quale ,profelfando una miflura di 
povertà , e di abbondanza , colla povertà acqui- 
(la il creditore la divozione -ed ha l’altra ma- 
po capace di poffedere , la quale riceve quello 
che la Compagnia acquile, Hanno illituite le 
Cafe Profeffe (i) con proibizione di poter pof- 
federe (labili / ma i Collegi con facoltà di ac- 
quifere, e poffedere, (zj Dicono, e bene, che 
neffùn governo Semplice nel mondo è perfetto , 

ma 



(j) Nelle quali conftjle effèrtiialmeute la Compagnia , come 
Riceva il Gene/al Lainez al Concilio . 

(2) Ejjendo fiati J ondati per mantenere molti Rudenti « 
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ria che la miftura è utile ad ogni cofa : che\ 1® 
fiato di povertà Evangelica pigliato da’ Mendi- 
canti ha quello mancamento y che non fi pollò- 
no reggere con quello , se non i già incammina- 
ti • il numero de’ quali non può cfler grande : 
ma elfi ne’ Collegi ricevono, ed iftruifcono la 
Gioventù, e la rendono atta , dopo 1* acquilo 
delle virtù, a vivere nella povertà Evangelica/ 
perlochè la povertà è bene lo feopo , ed il fine 
loro effenziale , ma accidentalmente ricevono le 
poffefiioni : con tutto ciò è meglio fermare la 
credulità fopra quello che fi vede in effetto, che 
fopra quanto fi predica in parole . Sino al pre- 
fente fcrivono efii d’avcrCafe ProfelTe ventuno 
e .Collegi zp^.fd alla proporzione del qual nume- 
ro ognuno potrà conchiudere quello , che fia lo- 
ro effenziale , ed accidentale. Certo è, che gli ac- 
quici fatti da loro fono grandiflìmi . e che cai#- 
minano ancora verfo l’aumento. ( 1 ) 

* S * Sic- 



(1) E" bene ofjervar fui accidentalmente ^ che F. Paolo odia- 
va molto i Gettati , e come buon Veneziano ; imperocché r.on 
fono mai 'fiati amati a Venezia ; e come buon Repubblictjìa ; 
at taf «chi pare , che il loro \fhtuto , eh * e -a affatto monarchico , fia 
fiato incompatibile colle ma'ftmc dell' And ocrati a Vene? meta .E 
quefìa Ju una delle più f orti ragioni , che allego il Doge Leo- 
nardo Donato al Cardinal di Giojola , il frale fot leu fava il 
loro ritorno con ma eccepiva premura nell anno \Cop. Aggiun- 
gete a ciò, che la Compagnia uvea più Jpinto , c (Ljcerniment t 

ti 
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Siccome il temporale tutto , che la Chlefa pof- 
fede, viene da limofine , ed obblazioni de’Fede- 
li , così parimente I3 fabbrica dell’ antico San- 
tuario nel vecchio Tedamento fu fatta di limo- 
fine, e di obblazioni, All’ora quando fu offer- 
to dal popolo quanto badava, e tuttavia le ob- 
lazioni continuavano , (a) i fopradanti alla fab- 
brica ebbero ricorfo a Mosè, dicendo: il popo- 
lo porta troppo per l’opera , che il Signore ha 
comandato.» e Mosè fece un bando , che neffuno 
fdceflfe più offerta al Santuario , perchè era fla- 
to offerto quanto badava , e di più : onde ( b ) 
fi vede , che Iddio . non vuole il fuperfluo nel 
fuo Tempio; e fe nel Tedamento vecchio, che 
era mondano , non volle tutto per i fuoi Mi- 
nifìfi , meno lo vuole nel nuovQ, Ma dove han- 
no 

\ 


-r 


/i quelle , che fi vuole in un Governo ,dovt tutto fa ombra , ed 
a cui importa per certe ragioni di Stato , che i Preti , i Pro- 
ti , e i popoli fi avvilijcano nella vita licenzioja , e nell' igno- 
fama . 

(a) Obtnlerunt mente promtiflima atque devota primitias 
Domino , ad facienduin «pus tabernaculi teftimnnii ; qnicquid 
p<i cultum neteiTarium erat , yiri cum rmù.cnbus pnbuerunt , 
Excd. ^ 5 . 

( b ) Qprtidic mane vota populus offerebat. Unde artifices ve- 
nire computi! , dixenint Moylì : piu 1 offerì populus , quarti ne- 
ceff'arium rft . luifit ergo M yfes pr^conis voce cantari : nec 
v.r , lice inni er , quidquam ofierat ultra in opere San Avari i 
co cjuod obiata Juffkerent & fupcrnbunuarcnt . E*cd. 
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eo da terminare quelli acquici ? Quando «i h* 
da dire tra noi : il popolo ha offerto più di 
quello che bada ? Allora che i Miniftri del 
Tempio erano la decimatela parte del popolo 
avevano la decima, e non era lecito di paffare : 

(a) adeffo , che non fono la centefima , hanno 
forfè più della quarta parte. Non è conveniente 
che l’aumento de’ beni Ecclefiafiici fia infinito, 
e fia ridotto tutto il Mondo ad elfcre affitta- 
le . Le leggi umane tra Criftiani non hanno de- 
terminata la quantità de’ beni ad alcuno , per- 
chè chi oggi acquifta , dimani aliena .• E’ molto 
fingolare uno fiato perpetuo di perfone,che Tem- 
pre pofiono acquifere Tenia mai poter alienare, 
(l) A’ Leviti nel Vecchio Tefiamento erano da- 
te le decime , perchè erano 1’ eredità di Dio/ 

( b ) e per ciò era proibito loro aver altra parte: 

S 3 (a) co- 


(d) NihiI «litid poflidcbunt , dccimanim oblatione cnntetifi . 
Num. iS, Oblationes Ii'rael comedcnt, & mhil aliud accipicat 
de poflelfione fratrum fuorum. Deut. \ S. , 

( 1 ) FjJendo il Clero , dice un Politico moderno , un Corpo , 
il quale non muore , in cui entrano ogni giorno nuove donazio- 
ni, e donde non ejce mai ccja veruna : Uno Scrittore famofo di- 
ce con molto garbo , che ficcoinc le cojcie , e le gambe diventa- 
no magre , quando il ventre Juor di modo ! ingrofjà , così nel 
Corpo di una Repubblica la Nobiltà , e 7 popolo , che /otto come 
le braccia, e le sa-.nbe , (ì diminuiscono a mi fura che il, Clero 
s' aumenta . Ri Ile Anni fili Trattato della Politica di Francia. 

(k) Aecipics , dice Dio ad Aronne , de his qus faniìitican- 
fnr , &: oblata funt Domino.... O.nnis oblatio , & quicquiA 
redditur m/bi , & ccdit in Sanila Sanitonun, tuv.n^ crit K & 
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( a ) c ofa , che conviene a chi vuol valerli dei 
privilegi loro, pigliandoli tutti * e non quel fo« 
lo che conviene al proprio profitto * (il 
N LIV. 

E fiato abbondantemente detto come fieno fia« 
ti acquifiati i beni Ecclefiafiici ; a chi fofle com* 
niefia la loro cura* e come foflero difpenfati 4 
Non fi è parlato niente di quello che fi facefife, 
quando alla morte del Beneficiario fi ritrovano 
alcuni de frutti non ancora difpofti, fe egli per 
tefiamento ne difponeva, o fe ab ìnteflato pafia» 
vano in altre perfone. Mentre i beni di ciafcuna 
Chiefa erano in comune, e governati con unfolo 
conto, certa cofa è, che, quanto fi ritrovava in 
mano di Un Miniftro , reftava tuttavia incorporato 
Alla fua Mafia , e governato dal Succefiore nello 



feri, rr ett J °P° ■ Ofnnes primitias fan- 

etuarn , quas offenmt filli Ifrael Domino, libi cletìi , & filiia 
tms jure perpetuo. Num. 18 . 

I Tn farro L : i 



« iwreniras tua . Perché die' egli , io mede fimo foro là tua 
tfytS't e l r tua eYed > tà ‘ Ibidem. Non habcbiuir Leviti par- 

££ fri bereditatem cnm reliquo Ifrael Dominus enim 

iple eli hereditas eomtn . Dettar. 18. 

«//• 1 P e "fier° tlcir Autore dì dire che , fe eli Ecclefiaftici 
^p^valerf deir e, empio de' Leviti , / quali ricevevano 
.ir ^ a . P 0 P°l° d Ifrael lo y b fogna che rinuncino , reme 
alt . r * P*rte, e per conseguenza ad ogni torta di 

fiil'l.’P e 3f ndo f?J a FHft* gè fere un privilegio , è non of> 
fervare le condizioni impojìe da chi 1 ha conceduto . 
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flerto modo: ma eretti i Benefic/, furono anch® 
infieme fatti i Canoniche qualunque parte fofTe 
trovata in mano del Beneficiario alla fua morte 
forte della Chiefa .• e per la Chiefa , fe erta era 
Collegiata, ed aveva comune menfa,fu intefo il 
Collegio di quella ; ma fe il Beneficiario era 
fenza colleghi , per nome di Chiefa s* inteudeffe 
il Succeffore, il quale doveffe quel refiduo am* 
miniftrare al modo fierto che era tenuto l’Ante- 
certore defurto, a cui erano avvanzati i beni. 
Così fi coftumò di fare fino all’anno 1300. Ma 
perchè i Cherici beneficiati bene fperto avevano 
altri beni del proprio patrimonio , ovvero anche 
acquiftati colla propria indufiria,ed arte, fu in* 
fieme detto, che di quefii foffe artoluto padrone, 
e poterte lafciarli per tefiamento a chi gli pia- 
certe ; ma dell* entrate del Beneficio non pot ef- 
fe difporre per caufa di morte. ( a ) Dal che rie 
feguì , che i Cherici portertori de’ Beneficj tenui 
non eccedenti le fpefe, tefiavano di tutto il lo- 
ro *e fe col loro rifparmio averterò anche avvan- 
zato qualche cofa del Benefìcio , lo riputavano 

S 4 ac- 


(4) F.pifcopi de rebus propriis , vel ac qui lìti s , vel qiiìcquid 
de proprio habent, heredibus fuis , fi voluerint, derelinquant . 
Qiucquid vero de provifione fiue Ecdefise fuerit, fìve de agris 
live de friiitibus, live de oblatiombus, omnia in jure Kccldìs 
refervare centuimus . Canon. 19. 12. qu. 1. ann. 572. Vidi Can. 
20. Caufa & qu. cit. ù’^Cap. 1. extra de Teftain» BaUamon. 
Se Zonaram ad Can, 22. Corte. Chalctd. 

. » 
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• 1 

acquattato per induttria , e ne difponevanò all® - 
lidio modo : il che ha introdotto una corlfuetu- 
dine in molti Regni Crittiani* che i Beneficiati 
inferiori pollano teflare anche dell’ entrare dei 
loro Beneficj "e non tettando , fuccedano in quel- 
li gli eredi ab wtejlato , come anche* ne’ patri- . 
moniali * Ma quello 4 ch’era lafciaro da’ Vefco* 
vi , rettava , fecondo i Canoni antichi, alla Chie- 
ih. (1) Dopo ciò in alcuni Regni anche i Ve- 
scovi per conluetudine acqojttarono li facoltà di 
tettare, eziandio de’ frutti Ecdefiattici , in ma- 
niera che inforno a! i qco. , fi ritrovano tre di- 
verfe confuetudini in diverfi paefi : una , dove 
nefibn Cherico poteva difporre dell’ entrate dei 
Benefici avvallategli i l’altra , dove ermo l’entra- 
te nello fletto conto che le cole patrimoniali, e 
proprie: la terza, dove i Cherici inferiori difpo- 
nevanoj ma quello, che rollava a’ Vefcovi , anda- 
va 



■ mU» . .I.m — . 


(1) 0 pittitelo al S ucce flòre ; imperocché il Canone 21. del 
Concilio Calcctlonenfe proibi/ce d Cherici di mctterfi in po(Je.(Jo 
de' beni rl’l Vefccvo morto . Pel Canone non liccat 12. /ju. 2. 
il Mefi'iipofit.mo flt.S'o non enti d -'orne. TSÌoh liccat alicui Me- 
tropolitano , mott'.'.n ì'vivjopo cii. i’oh co Cìì , aut res cjns , * 
ai:' Fcclcfij* fine m: forre , ieri fìnt iuh* cu (lodisi Cleri Ecclciìs 
dcfnniVi Kp'fe >pi , nlljiic dnm nlius onliijcror E'pifcopus . Si ve- 
ro Clerici in rrelciìa non futrint , fune Metropoliranus illiba- 
ta oirurti Epi fcr-po , qui ibi ordinablfur, reddat .Vedi Baljamo- 
ti « , e Zonata /opra qu’fìì due Cenoni fa Car. 4S. cttaj. 12, 
fu. 1. 
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I ta alla Chicfa . Ne’ tempi feguenti al 1300; 
quando i Pontefici Romani ebbero piU bifogno 
di danari del (olito , mandarono i loro Minidri 
ne’ Regni, dove le Chiele folevano eredirare dal 
Beneficiato morto, i quali, prima che fode fat- 
to il Succedere , applicavano il tutto alla Came- 
ra del Pontefice / la qual cofa fuccedeva facil- 
mente, perchè, vacando il Beneficio , non vi era 
chi per fuo interelfè contraddi cede ^ e creato il 
Succedere , fi quietava in quella cofa fatta con 
poca difficoltà. S’ inctfininciarono a mandare tali 
Minidri per tutto dove fi poteva, ed a chiamarli 
quello che redava a’ Morti con quedo nome , 
Spoglie * e gli Officiali Pontifici mandati per ef- 
fe fi chiamarono Collettori • Prefero quede fpo* 
glie i Pontefici, dove poterono cosi con filenzio, 
fenza che vi folte alcun’ordine, o legge, che ciò 
concedere ; ma femgre con qualche mormorio , 
così degli eftdi del Ptete morto \ come anche 
delle altre perfone , per le fevere edorfioni che 
facevano v Collettori, e Sottocollettori , i quali 
mettevano in conto di fpoglie eziandio gli or- 
namenti delle Chiefe , e davano molta moledia 
agli credi , anche fopra i beni acquidati con in- 
dudria , o cavati dal patrimonio ; tentando di 
; farli apparire come cavati da’ Beneficj ; e in dub- 
bio di qual qualità fodero , fentenziantio , che ap- 
partenèffero alla Camerale travagliando chi lo- 
ro fi opponeva con'fcomnnichc , e cenfurc . 

In Francia l’ufo aveva introdottogliele fpo- 
glie de’ Vefcovi , e degli Abbati fi applirafie- 

1 * • . . .. 

1 & ♦ - • 4 

j 
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ro al Papai ma nell’ anno 1385. (*) Carlo VI. 
lo proibì, ordinando che gli eredi fuccedeffero , 
tosi in effe , come ne’ beni patrimoniali • (1) 
In molte Regioni fu l’ufo introdotto, e conti* 
ftuajo fino a quello fecolo/ quando per l’effor- 
lioni de’ Collettori crebbe cosi la querimonia di 
inolti , che alcuni ebbero ardire di opporli aper- 
tamente , c negare , che le fpoglie de’ Cherici 
tr.orti toccaffero alla Camerà del Papa : Perlo- 
chè nel 1541. Paolo III. fu il primo, che fo- 
pra quella materia fece una Bolla , dicendo che 

al* 


(*) 6. Ottobre t / 

(1) Qjjì/ia Ordina-ùone è riferita alla difiefa part. 3. ftil. Par» 
lam. tit- 27. Ma ficcarne ella è lunghijfima , còsi ballerà ejirar- 
ne ciò che vi fi dice dell efìorfiimt , e delle vcff azioni intoppar - 
tubili, che F. Paolo ha raccontato. Quod importabile , k trra- 
tionabile exilht , licer ile jure , ufu , & confuetudinc , & colli- 
mimi obfervantia notorie ob fervati s, Epifcopis regni noltri te- 
ttati liceat , & in fuis te (lamenti s cxeciitores ordinare : qui 
prjedifti executnres, aut faltem ipforum Epifcopomm heredes 
ad faciendum reparationcs aedificiorum Epiicopalium, dum ca- 
fus evenìunt» per iudices, & otfkiarios noflros compelluntur » 
Se compelli confueverunr. Ét cum ita fiat, scdificia, Se poflef- 
f ones diftorum edificiorum Epiicopalium in ftatu non deformi 

f ierraanebunt, omni mina carentes. Attamen nnne, cnm Epi- 
copum in regno noflro ab hac luce migrare contingit, Colle- 
fio rei , aut Subcolleflorcs fummi Ponti ticis in provinciis , qni- 
bus fubfunt hujufmodi FpiCcopi , iptìns dimmi Pontifici* ati- 
ft ori rate , bona mobilia, immobilia, ex deceda talium Fpilco- 
porum relifla, etiam illa qu* per fuam indullriam qusefiertmt, 
quse amplimi ipforum Epifcopomm neque cenfentur , fed ad 
luos heredes, aut eorum executores Ipeflant , capiuat..... 
Notimi igitur facimus , &c. 
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tfctìni curiofi , (i) per ulurpjrfi le ragioni delw 
/a Camera Appoftolica, e defraudarla, metteva* 
no in dubbio, fe i beni dt’ Prelati , e di altre 
pedone Ecclefiaftiche , chiamati. Spoglie , appar- 
tengano alla Camera , per non eftervi qlcuna . Co- 
ftitozione Appoftolica, che glieli applichi: febbeit 
dall* aver mandati Collettori in diverfi luoghi 
apparifee chiaramente eflere fiata mente della Se- 
de Appoftolica di rifervarli , ed appropriarli aliar 
fua Camera: per tanto dichiara, ed ordina, e co* 
ftituifee , che alla Camera Pontificia (a) appar- 
tengano le fpoglie di tutti i Clerici morti i« 

qual- 



(i) Non $ forfè gitati cariofità , quando fi ha a fare con • per- 
fone , che hanno fretenfioni eceefjive* La Corte di Roma ha pre- 
tese tante afe , che finalmente è flato neceffàrio dimandarle il 
perché . Le ivtraprefe da' Papi hanno Jpcfjo ccflretti i Principi 
a prender l * armi , e gli Vernini dotti a prender la penna , pei 
giu fi ì ficare le armi’, 

fai) Cum a nonnullis nimium curio(7s,qui jura Carrier* Apò- 
ftolic* u fu r par e , ac Cameram pnfaram illis defraudare vcW 
lent, in dubium redirrarur , an res , & bona , ifolia 1 ' noncup^ 
ta, Praelatorum , ceterammqne perl'onanim Fcclefafticarmn , 
fccularium , & rexmlaritim , tempore obifus ipforom remanen- 
tia, ex eo quod Rom. Pontifici, & Camene pra-fat* re fervati 
fore , aliqua generali apoftolica conili tu tiene forfan non ca : 
veatur , ad Camerain prsediftam ture legitimo frettare & peri 
tinere debeant . Nos , etd fatis evidtnter conftct & apparcat , 
prtedecefForum noflrorum Roman. Pontifìcum , & noftram ìn- 
dnbiam intentionem & voluntatcm femper fuifle , ut fprlia 
hniufmodi ad dittarti Cameram fpcttarent & pertinerent , Se 
quod prò eactem Camera exigerentur & rccuperarcntur , cum 
Praedeceifores prie fati diverfos dtftorum jpoliorum , ut ad Ca- 
meram fpeàantium 4 pertinenti um , Colle ftorcs , Se Exaiìorci 
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qualunque Regno, e Dominio, così di quà, coi 
me di là da’ monti ; così di quà , come di là 
da’ màri ; quantunque non fieno mai flati depu- 
tati Collettori in quelli ; di maniera che alcu- 
ni, troppo diligenti a voler liberare un picciolo 
numero di Provincie da quello aggravio, hanno 
caudato che fia flato importo a tutto l’univerfoi 
però àncora non fi è venuto all’ efecuzione, fe 
non ne’ luoghi foliti.Ma di tutte le cofe è av* 
Venutó così, che fono fiate fatte le Bolle, e, 
pel moto che il mondo fa nelle novità , fono 
fiate lafciate qualche tempo fenza efecuzione/ e 
con buona opportunità poi , come fe foffero fia- 
te efeguite al loro tempo , e per malizia di al- 

cuni 

> • *,• 
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in variis provi nei is Se Ipcìsdepufavbrint & cpiifìitiierint,St no® 
deputavenmns & confittile rimus : ac femper de illis dirti Prae- 
deceflbres per pleraf’que literas , tstaquam db' rebus ad Came- 
ram pertinentious , donando, vel tranfìgendo difpofuerint , Se 
Dos difpofuerimus .... dubium hnjufmodi enucleare , àc in 
pnemifns opportune providere volentes, moto proprio, & ex 
certa nofha fe 'lentia , ae de apoftolicaS potè fiati s plenitudine 
declaramus , res , & bona hujufmodi , Jpolia nuncupata , in. 
quibufvis regnis, ac dominiis, tam citra , quam ultra montes 
Se maria confìftentia , qua prò tempore polì cb'.tus Prelato- 
ri; m , & perfonarum quomodolibct quali fìcatamm , etiam Car- 
dinalati^ hònore fttlgehtium, qui , vel nullo condito tefìamen- 
to , vel abfquc fufnc.enti facilitate condito , deceflenmt , dece- 
denr, reman fernnt , remanent, & remanebunt, &c. Ipcrtaffe., 
5 ; fpertarc , illaque tanquam ad Cameram ipfam fpertantia 
peritilo colligi, & recuperimi potuifle , Se poffe, atque debe- 
re, 7, Dccrct. lìb. 3. tit. 3. cap. 1. 
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cuni levate di ufo , con ceniurc , ed altre forze 
fi dii loro f efecuzione . 

Le fpoglie fino al 1590. non comprendevano 
fc non quello , che fi ritrovava alla morte del 
Cherico, cavato dall’ entrate Ecdefiafiiche ; nt| 
fuddetto anno Pio IV, fece una Bolla , che fiot- 
to nome di fpoglie , le quali per tutti i domi- 
nj di quà , e di là da’ monti , e da’ mari , lo- 
no della Camera, s’intenda anche tutto quello,, 
che il Cherico acquiferi per mercanzia illecita, 
o in altra maniera centra i Canoni.* (1) cola , 
che comprende affai , perchè mercanzia illecita- 

chi». 



(lì Cum a nonullis vertatur in dubinm , an res , Se bona 
per Clericos , etiam in facris ordinibus conflitntos , ex nego- 
tiatione illicita , aut alias contra facros canones acquieta , ut? 
/(•ili» , vel alia ad Camcram praefatam jure legitimo fpeftare 
oc p erti ne re debeant : Nos omnem defuper haefirationis mate- 
v riarn fubmovere, & malitiis eorum qui jura di vLse Camera u» 
Jiirnare latagunt obviarc, aliafque in pramiflis opportune pro- 
videre volente*, motti proprio, & ex certa noflra icientia, a* 
de Apoftolica potellatis plenitudine , dccernimus & declara- 
mus , omnia & lingula , res , & bona , cuiufcumquc qualità. 
tis , & quantitatis exiftcntia , ac in quibufvis regiombus , 8e 
regnis, ac dominiis, tam cifra, quam ultra monte s , & maria 
confi {lentia , per quofvis Clericos , tam foeculares , quam regu- 
l^res, &c. ex negotiatione illicita, aut alias contra lacros ca- 
nones quouv dolibet acquilita , ad ean-.dem Camcram , & non 
alios, etiam in quibulvis Cathedralibus , etiam Metropolitanis , 
& CloHegiatis , ac aliis Ecclcfiis , Mcnaltenis , hofpital'bus , 
militiis, &c. fuccellbrcs fpeflare , ac feb nomine lp''liorurq 
venire , illaqne uri Jpolìa ad Camcram pertinente , pcrpcnia 
coll gi potuifl'e , polle, ac dcberc, ijóo. ihd. cefo 

'Ultimo. 
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chiamano dove la cofa la qual fi compera tal fi 
vende. Da* Canoni poi fono proibiti a’ Chetici 
moire forte di giochi ulati , e molte ferviti* , 
per le quali vie s acquirta affai • laonde ritor- 
nò per queflo alla Camera molto guadagno ; e 
farà una grande entrata , fe fi potranno efeguire 
le Bolle delle Spoglie in mezzo Italia , dove per 
ancora non fono in efccuzione / e in Germania, 
e in Franeia , e io altri Regni , che non l’ han- 
no ancora ricevute , liccome anche ne’ Regni di 
Cartiglia non fanno Spoglie tutti i Oberici , ma 
folo i Vefcovi per legge di Carlo V. e di Fi- 
lippo ir. 

Difendono i Canonifti il jue delle fpoglie con 
quello fondamento, che il Papa fia padrone di 
tutte l’entrate Ecdefiartiche / e quelli, che par- 
lano più modertamente , dicono amminirtratorc : 
per la qual dottrina anche fi è introdotto in Ro- 
ma, che, fe alcuno fi avrà ufurpato indebitamen- 
te qualche Beneficio , ovvero avrà in altro modo 
rubato alla Chiefa , fi accorda colla Camera Àp- 
portolica di darne a lei una parte, e tiene il ri- 
manente con buona cofcienza ■ e fatto 1* accordo , 
e pagato quanto fi è convenuto , ognuno dice , che 
del rimanente fia afloluto , e lo poffa lecitamen- 
te tener come fuo , perchè il Papa è , come fi 
è detto, o padrone, o amrpinirtratorc univerlale / 
e quello chiamano comporli colla Camera Appo- 
fiolica : locchè viene anche rtefo molto -ampia- 
mente f ficchi: quelli , che o fanno in cofcien- 
z a j o dubitano almeno di ayere cofa che loro 
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